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Uiceva  Tullio,  che  tutti  coloro,  i ^qu^i 
ricevono,  benefizio ,  avrebbero  a  prendere 
esempio  jdai  buoni-  campi ,  che  aHjoft- 
dantissimo  frutto  rendono  ai  saggi  lotx) 
coltivatori.  Ora  ^  Beatissimo  Padre  ,  que- 
sto VII  volxmie  :  deg^i  atti,  della  Vostra  pon- 
tificia accademia  romana  di  -archeologia: 
potrà  far  fede  alla  Santita^Wostra  ,  coirie  ^ 
noi  ci  siaioo  sforzati  a  seguire  F  ammae- 
straménto..dèi  romano  oratQrewXIhè'se  Toi  ^ 


^V'^u^.e 


còD^  singolare  benefizio  ci  avete  donato,  lai"' 
ghesìza  a  poter  dai«  alle  stampe  ì  nostri 
lavori  accademici ,  noi  per  nostra  parte  ^ 
fatti  vieppiù  ànimoisiy  e  dando  ascolto  alla 
voce  della  riconoscenza  che  ci  faveUavii 
nell'  anima  $  tibbiamo  corrisposto  ,  per 
quantb  è  statò  in  noi  «  alla  magnaniniìtà 
e- beneficenza  Vostra.  Noi,  daxìAo  pieno 
vigore  agli  statuti  nostri  accademici  che  ri- 
cevemmo dàlia  pontificia  autoHtà  delF  im^ 


morale  Yo^iao  pr^eoe^^ore  Piq  VII  di 
•^ublim?  ric9rd^i5ja,  qì  affrettammo  a  prò 
porre  jyax  sciggetto  di  archeologia  da  dilu*- 
ojd^  ;^  premiarsi  co»  medaglia  tf  oro  : 
l^  qua),  ^o§a  » .  onorevole  all'  accademia  ed 
A  liofQ^  >  OQ»  averamo  anito  modo  di 
^^Xtmie  fmQm  :  e  Voi ,  Benepicentissimo 
PRiNgiPji,  Yc^^ete  la  dissertazione  premiata 
e  la.indaioiie  d^Ua  medaglia  in  fronte  del 
pressate,  volume,    Noi  con  abbondevole 


quantità  ài  scritti  ci  siamo  vicendevol- 
mente eccitati  ad  illustrare  i  secóndo  il 
nostro  instituto ,  non  meno  le  antichità  di 
Roma  pagana,  che  quelle  dì  Roma  santi- 
ficata :  e  Yoi  •  caldissimo  amatore  della 
Insigne  congregazione  camaldolese  ,  di 
cui  già  foste  r  edificazióne ,  ed  óra'  siete 
la  gloria ,  Voi  vedrete  fra  le  diciotto 
varie  incisioni  in  rame  ed  in  litografia 
che  adornano  quéòto  volume  ^  pur  quella 


dell'  antichissimo  ciborio  ,  che  è  nella 
chiesa  dedicata  al  magno  pontefice,  da 
cui  prendeste  nome»  quando  la  provvi- 
denza divina  Ti  chiamò  al  reggimento 
di  tutta  cristianità. 

Ricevete  dunque  colla  usata  beni- 
gnità. Vostra  y.  o  Padbe  Santissimo  ,  que- 
sto volume  »  che  è  il  terzo  tra  quelli  che 
io,  in  nome  delF accademia,  ho  avuto  in 
sorte  di  potere  umilmente   offerirvi  nel 


breve  tpasàù  di  tredici  mesi  :  e  sia  esso , 
insieme  et>gii  adtti  due,  perenne  testimo- 
nianza ai  futuri ,  cosi  dellli  grandezza 
FosTHA  in  beneficare  5  come  della  volontà 
nostra  in  mostrarci  ricònoscitori  dèi  be- 
nefìzio. 

Piacciavi'»  BeATissiMO  Padre  »  d' innal- 
zare su  noi  la  Santissima  Yosi'Ra  Mano, 
e  di  òoncederi^i  T  apostolica  benedizione. 


HOTIBIA. 


«  • 


DELLE  ADUNANZE  ORDINARIE  E  STRAORDINARIE 

TBBUTB  , 

DALLA  VOimnCIA  AOGAMBIIIA  EOMAMA 

DI  ABCHEOIiOGIA 

DAL  mnB  DI  DICnfBHK  l8S4)  FINO  ALLA  ELIZIOHB 

DMU  UFFICIALI  DILL^ACCAOnOA  PBL  NUOTO  TRBOfNIO, 

SKfiUrrA  IL  DÌ  BI  DI  GKHNAIO  l836. 


I. 


Mfer  dare  nuovamet^  prmc^io  ai  eorto  de*  lette' 
rari  loro  lavori ,  etati  dalle  autunnali  vacmze  irUer- 
rotti,  si  adunarono  i  eoci  nelPaula  deirarchiginnaiio 
ìundecimo  giorno  del  mete  di  dicembre  deltanno  t834- 
V  eminentissimo  éig,  cardinale  Pier  Franceeco  Gal- 
leffi ,  camerlengo  della  S.  R.  C.  e  protettore  delPac- 
cadetma  ,  ei  recò  ad  assistere  a  tale  iulunanza,  la 
quale  fu  presieduta  dal  marchese  Luigi  Biondi. 

Il  segretario  perpetuo  riandò  brevemente  iprin- 
cyMli  successi  delF  anno  accademico  decorso ,  e  pre- 
senio  t elenco  dosaci ,  ordinato  secondo  le  mutauo- 
ni  in  tale  mmo  sopravvenute,  adempì  quindi  al 
tristo  t^io  di  annunsiare  la  gravissima  perdita  che 
la  religione,  le  lettere,  e  in  ùpecial  modo  Vaccwk' 

a 


II 

■ 

mia  aveva  sofferto  per  la  morte  deir  eminentissimo 
cardinale  D.  Placido  Zurla,  già  socio  di  onore. 
L' elogio  di  questo  esimio  porporcUo ,  tanto  benemè- 
rito della  romana  archeologia ,  si  legge  stampato  in 
questo  medesimo  volume.  V  emmeati'ssimo  sig.  car- 
dinale Niccola  Grimaldi,  socio  di  onore,  fece  lettura 
di  un  suo  discorso  sulle  memorie  della  chiesa  diaco»' 
naie  dì  s.  giocola  in  ca^eere.  IHtse  per  qwmii  motivi 
a  lui  si  convenisse  trattare  dell*  argomenta  che  si  ave- 
va proposto  ;  si  per  la  pedale  venenmone  profes- 
sata m  ogni  tempo  a  quel  venerando  tempio  della 
cristianità,  e  al  santo  che  in  esso  si  cole  :  e  si  per 
essere  rivestito  di  quella  diaconia.  Svolse  di  poi  la 
cagione  deir  esser  la  chiesa  denominata  in  carcere. 
E  qui  rammentò  la  opinióne  di  coloro,  i  quali  stima- 
rono ritrovarla  neir  essere  etato  in  quel  luogo  il  car- 
cere decemivirale  di  Jppio  Claudio  ;  e  la  sentenza 
opposta  degli  ùltri,  che  ne  sostennero  la  origine  dai 
carcere  tulliano  quivi,  a  loro  avviso ,  esistito.  Da  td-- 
timo ,  tratte  dair  archivio  detta  diaconia  stessa ,  pro- 
dusse le  notizie  che  vi  sono  consegnate  sulle  vicissi- 
tudini dell' edifizio ,  e  poi  ne'  tempi  di  mezzo ,  e  poi 
in  quelli  all'età  nostra  più  vicini.  Dalle  quali  cose 
tutte  si  derivò  illustrazione  air  antichissima  thiesa , 
che  già  dal  sesto  secolo  vemva  nobiliUUa  dal  culto 
cristiano.  Terminata  questa  lettura,  proponendoip  il 
presidente  ,  fu  acclamato  socio  di  omre  l'emineniis* 
Simo  sig.  cardinale  Paolo  Polidori, 


m 
La  éeitione  ebbe  decoro  dalla  presenza  delfemi" 
nentÌ88imo  ng.  cardmale  Casirucew  Cath-acane  degli 
jéUelmmellt  f  accademico  di  onore. 


IL 


Si  riunirono  i  soci  neltaula  delF  archiginnaiio 
il  decimottavo  giorno  di  dicembre  i8d4)  essendo  prO" 
sieduH  dal  marckeee  Luigi  Biondi, 

Luigi  Fescovalif  socio  ordinario ,  lesse  in  tale 
adunanza  la  dissertazione  ami  sopra  una  statua  antica 
simile  al  coid  detto  Aristide  di  Napoli.  Questa  disser- 
tazione  à  stampaki  a  carie  247  del  volume  FI  degli 
atti  dell'  accademia.  £kpo  che  il  disserente  ebbe  po'- 
sto  jine  al  suo  ragionare  f  si  levò  U  presidente ,  e  ri" 
chiese  i  soài  di  rimanere  nella  sala.  I  guati  poiché , 
usciti  gli  altri  uditori,  furono  in  essa  dimorati ,  fece 
parola  della  protezione  accordata  alle  romane  anti- 
chità dair  accademico  di  onore  principe  D.  Franee-' 
SCO  Borghese,  e  della  cura  sua  generosa  m  conserva- 
re a  Roma  i  cospicui  monumenti  della  primiera  sua 
gloria.  Di  questo ,  offerire  recente  e  splendida  testimo- 
nianza r  acquisto  di  egregie  sculture:  offerirla  la  fon- 
dazione di  un  nuovo  museo  denominato  sabino  f  fatta 
neir  accresciuta  ed  abbellita  villa  pinciana.  Per  eie 
prepose,  che  in  nome  della  pontificia  oecodemMi  fossero 
resi  alla  eccellenza  di  esso  principe  solenni  ringra-  * 
ziamenti,  come  ad  autore  di  cesa  decorosa  ed  utile 

a* 


ir 

à  Roma,  e  proJiUwok  alf  mcféménh  degli  ttudi  delle 
aniichUà  e  delle  arti,  Itderrogati  i  soci  j  che  piaceete 
loro  staòilire  inlomo  a  tal  coia  ;  irUomo  a  tal  coea 
i  soci  staòilirono  :  Piacere ,  che  per  lettere  del  ec' 
grekano  perpetuo  sieno  offèrte  in  onorevolissimo  modo 
al  principe  D.  Francesco  Borghese  le  congratulazioni 
della  rimuma  accademia ,  pe*  monumenti  conservati 
alla  città ,  pel  museo  saòino  fondato. 

Decorarono  la  tmione  gli  emmentissimi  signori 
cardinali  Giuseppe  Àrdonio  Sala  e  Castruccio  Castra- 
cane  degli  Antelminelli ,  ambedue  soci  di  onore. 


m. 


L*  ottavo  giorno  delP  anno  t88S  si  adunarono  i 
soci  nelPaula  delF  archiginnasio ,  essendo  presieduti  dal 
marchese  Luigi  Biondi. 

Tenne  le  veci  del  segretario  perpetuo  il  jj^of es- 
sere D.  Michelangelo  Lanci  censore.  Il  quale  fece  ma- 
nifesta la  causa  delP  assenza  di  esso  segretario ,  an- 
nunziando la  morte  di  Alessandro  Fisconti  di  lui  ge- 
nitore. 

V  uomo  illustre,  minor  fratello  di  Ennio  Quirino 
e  di  Pilyjpo  Aurelio ,  era  nato  in  Roma  a  Giovanni 
Battista  Visconti  da  Orsola  dei  marchesi  Filonardi  il 
•giorno  fa  di  marzo  z/^/. 

Fattosi  cultore  della  scienza  delle  cose  antiche, 
che  era  come  particolare  e  domestica  alla  sua  fami- 


^Ua,  tUkse  tcn  ùpezitUià  aila  mtìrUsrxiiUiea ,  e  ne  ri- 
portò la  lode  di  una  somma  eccellenza.  An&aa  yià 
puòòlicalo  la  rtputatùtima  opera  scriUa  per .  Indica- 
zione delle  medaglie  antiche  di  Pietro  Vitali  (Roma  tSoS 
voi,  a  tn  4jf  che  Pio  VII  con  sovrana  fram\fir 
cenza  acquistò  iti  Vaticano;  aveva  già  improso  un 
giormde  nwmsmatico ,  destinato  a  porre  àt  prima  luce 
medaglie  inedite;  quando  nel  ristaurarsi  della  romfO- 
na  accademia  di  archeologia  fu  eletto  per  tmo  dei 
ttenta. 

Da  quel  momento  tutto  che  scrisse  a  dichiaeazione 
-di  cose  antiche^  fu  quasi  wUcamenteper  T accademia^ 
da  lui  amala'  senyure  di  caldissimo  inetto.  Di  che 
•derivò,  che  negli  atti  stanziate  si  trovmo  tonte  sue 
dissertazioni  e  memorie ,  quarte  per  avventura  non 
ve  ne  sono  di  alcun  altro  accademico.  E  qui  recitò, 
■e  negli  atti  incesso  si  legge,  l* ultimo  suo  egregio  la- 
voro: Sopra  la  cristianità  di  CosUuitino  magno  dimo- 
strata co' tnonumenti  e  con  le  medaglie.  Mancò  il.  Vi- 
sconti, dopo  ricevuti  tutti  i  santi  corcarti  delki  reli- 
gione, nella  mattòta  del  settimo  giorno  deltatmo  i835. 

L' aocademw ,  della  quale  replicale  volte  tenne 
■la  censura ,  onorando  la  memoria  di  tonto  arUico  e 
benemerito  socio.,  sulf  invito  della  fanuglia  -si  recò, 
presieduta  dal  marchese  Luigi  Biondi,  ad  assistere  ai 
fwmrali ,  che  decoro^miente  ebòerjuogo  nella  chi^9a 
di  s«m  Giovanni  de* fiorentini ,  dove  la  ftmiglia  del 
defunto  ha  il  suo  gentilizio  sepolcro. 


n 

VaòtUe  .Antonio  Coppia  primo  soprannumero ,  gli 
tuccedeUe  come  socio  ordinario. 

Ascoltarono  i  soci  in  ptesta  sessione  là  lettura 
del  marchese  presidente ,  il  piale  illustrò  un  prezioso 
frammento  di  fasti  consolari,  dalVanno  vàrroniano  fi3 
a  httto  il  7*8,  e  dal  782  a  tutto  il  j4^  :  frammen^ 
to  stato  discoperto  da  lui  e  da  ha  posseduto.  Tale 
^sertcaione  afra  quelle  stampile  nel  volume  f^l  de- 
gli attìf  dove  si  legge  a  carte  2ft. 

L*  eminentissimo  sig.  cardinale  Paolo  Polidori , 
eletto  socio  di  onore ,  rispose  alla  partecipazione  di 
tale  atto  deir accademia  eon>  cortesissima  lettera,  della 
gualèjii  udito  il  tenore.  Similmente  si  lesse  la  rispo- 
sta delP accademico  di  onore  principe  D.  >  Francesco 
Borghese ,  alla  lettera  statali  decretata  nella  rau- 
nanza  precedente. 

Fu  pure  presentato  all'  accademia  il  lióro  man- 
datole dal  socio  corrispondente  cavalière  Raoul  Ru- 
chette ,  uno  de*  conservatori  amministratori  della  bi- 
blioteca reale ,  membro  del^ùtstituto  di  Francia ,  pre- 
sidente dell'accademia  delle  iscrizioni  è  belle  lettere, 
(^getto  di  tal  libro  è:  La  ricerca  bell'orìgine ,  de*pro- 
gressi  e  del  oiirattere  dei  tipi  imitatiri ,  che  costitol- 
scono  le  bdle  arti  presso  i  cristiani. 

/  soci  ài  onore  eminentissimi  signori  cardinali 
Giuseppe  Antonio  Sala ,  Castruecio  Castraoane  degli 
'Antelmmelli  e  Niccolo  ùrimaldi,  reca/rom  alla  rwr 
mene  il  decoro  della  loro  presenta. 
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PresfedttH  dal  war^keèt  Luigi  Bimidiji  tìwMt- 
amo  i  soci  itduiiatin^ifiiiUàil^airch^s^imiash  ii  giórno 
vetUeMtto  secondo  delT  am»  tSdo. 

MotwgrUstr  D.  ji/iàeHihù  BetlenghiarciveiCdvo  di 
Niàosia ,.  9ótii>  wdinarìo  t  prìntunaiè  ttn  suo  roffiona* 
nàmento  ad,  iUostnziooe  del  Teàtiarìo  de'pirimitm  cri-' 
stiani.  Farh  egli  deUé  sacerdotiUiyétii  nuunmambnté, 
recanda  molta  atee  dagli  writtori  e  da^moràimenii 
toppa  iatdorrgtàve  mi  wpotiimle  motoria. 

Avendo  l*actàdemico  pasto  sfitte  al  sua  faveUaro , 
«f  Hbvò  il  pteoithiité  ,  e  riekisse  i  soci  di  rimanere 
nella  éttla,  I  ^guaUpeichè,  wetti  gli  altri  uditori,  fu» 
rono  in  essa  dimorati,  fece  egli  parola  della  opportur- 
fùià  e  ìHfàvenienza  di  porre  in  adempimento  la  di- 
^sigione  compresa  n^paragrq/i  t  e  s  del  titolo  Vili 
dello  aUOiUo,  Malto  wcreicerH  il  decoro ,  molto  il 
voltaggio  dalia  pontificia  anh^heologia  recato  alla  scien^ 
za  delle  cose  antiche ,  eccitando  gV  ityegni  coli'  onore 
e  col  premio  a  dichiarare  argomenti  onde  venga  luce 
ad  essa  scienza.  Avere  per  lo  passato  impedito  che 
guella  di^sùsione  sapferUissima  non  sortisse  il  suo 
effètto  $  ftott  la  Volontà  ^' ma  fan^tia  del  peculio 
uecadetmdff.  Sé  è^r  féUce ,  t^mtausiando  ^  c&e  con* 
cessioni  della  sovrana  munificenza  ponevano.  '  i' aot 
cedema  <iA  ista^  di  iodd^re  alle  spese  occorrenti 
per  la  òom'aiitme  delle  medaglie  in  oro. da  preponi 


in  premio  a  chi  mèglio  rìsponderà  a  quel  quesito ,  che 
i  soci  nella  loro  sapienza  giudicheranno  di  eleggere^ 
Intanto  proporre  ^  che  richiamati  in  vigore  i  titoli 
detti  a  principio ,  si  pubblichi  per  la  prima  volta 
il  programma  pel  concorso  al  premio  accademico. 
Interrogati  i  soci,  che  piacesse  loro  stabilire  intomo 
a  tal  cosa  ;  intomo  a  tal  cosa  i  soci  stabilirono  :  Piar 
cere,  che  i  paragrafi  f  e  2  del  titolo  Vili  dello 
statuto  abbiano  adempimento:  il  programma  del  pre^' 
mio  sia  pubblicato  :  r argomento  scelto  nella  prossima 
sessione  :  in  essa  presenti  il  segretario  perpetuo  la 
modula  del  programma:  al  presidente  sieno  rese 
grazie  delle  sovrane  concessioni  inqmtrate ,  dello 
zelo  instancabile  e  costante  in  procurare  lo  splendore 
deir  accademia. 

L'  adunanza  fa  decorata  dall'  assistervi  Verni'* 
nentissimó  sig.  cardinale  protettore  Pier  ^Francesco 
GalleffS,  camerlengo  della  S.  R.  C.  ,•  ed  il  socio  di  onore 
eminentissùno  sig.  cardinale  Giuseppe  Antonio  Sala. 


V. 


Si  riunirono  straordinariamente  i  soci  il  giorno 
sesto  del  mese  di  febbraio  anno  f88ff  nel^  aula  deWar-- 
chigimkosioy  essendo  presieduti  dal  marchese  Luigi 
Biondi..  y  '      . 

//  socio  ordinàrio  .conte  Giìuefpo  Àiborgkcttìì 
tesoriera  dcit  accòdctniff  ^e^ose  ■  io  stato  del  peculio. 


IX 

aaeddemeo ,  e  ditte  che  jf^  le  economie  procurate 
neW  amminUtrazùme ,  e  per  le  concettiom  generose 
ìM  priào^patOL^  moUé  eùté  ^.  resaiieCano'postibili,  che 
9anameà/e\Htm'àfiéerd per.hpiiftaUf  deèùknffe.  Per- 
ionio  avere  il  contiglio  di  economia ," tenuto,  ildit, 
di  Jk^iraio,  non  toltimenh  eoesotcùfto  che  ti  poteva 
prenHaredimàjnedagl^  di  oro  la  ditter^uùme  mi" 
glior9-  infornò  al  fuexikk.  da  firoporti  con  programma 
éeeoódo  il  dktpottù  daUfi  Matider,  ma  riUtcire  anche 
ageifoledil  elevare  al  ddfppio  il  premio  (tteognato  alla 
pretensa.  dei.'Soei.  ^Laonde  pretenfifte  la  tàòelh  delle 
epete  per  i'  atmÀ  "aoveri^e  :^piùk  fu  approvata  dal  con- 
tiglio  ì  perchè:  dai  »Aoi ,  eioti'.  m  tutti  i  tuoi  titoli  > 
come  in  gnetii  due  fU/fiPìamenie  petti,  ponga  tecondo 
il  loro  giudeo'  .modf^cata  o  accettata.  Interrogati  i 
toci^  che  piàceete  loro.ttaòiUre  intomo  a  tal  cota:. 
intohto  a  tal  cotà.i  toei  ttaòilirono  :  Piacere  »  che 

Vi 

la  tabella  delle  ^pete  per  r  anno  avvenire  Jotse  oc- 
lattata  e  approvata  ,  (QOVM  V  ap^ovò  ed  accettò  il 
eént^lio  (&  eàonfimia  >  e  tecondo  le  parole  deiracca- 
deédoo  tetoriere  .*.  che  onorevoli  lettere  di  ringrazia" 
manto  direste  Jettero  dal  tegretario  perpetuo  al  pre- 
tidenle  ed  al  tesoriere  ,  in  argomento  di  gratitudme 
pél  Jhrente.  étato  da  loro  procurato  alfe  coee  del^ac- 
tàdemia. 
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VI. 
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marckesé  ÌAt^  Biòndi,  si  rtìtftitwtó^ìsoeiiijgùimo  y^ 

//  socie  'otilinan'9  e  cétmre  /Jv^Jksi&f^Sù^à^ 
tBfe  Èèiiiy  Èegfeiàriù  pèrpdiì»  di^tìódtrà  pmàificms 
ìèd  iMigHB  ù&cudèmitt  thHè  òelió  4trìd  dmsakéiata  ifr 
i.  Lucd ,  dièie  UH  SU0  r»gfioMónera& ,  nel  ^nèthdi- 
mààitò ekù lété^iùdi,  ri^ordatein irs luòghi deìrisùh 
ria  ntUttfolé  di  Plinio ,  non  torio  tusoàdommio  le 
muse,  masi  le ^$He  di  Teipi  re  de* le^iesi ,  come 
aveva  già  sospettato  Ennio  Quirino  J^iàeonti:  ejòetf 
conosùéré ,  che  Ai  musa  Melpomene  nel  ìuon  tempo 
delParte  nonjit  mai  ruppfèseniata  né  còl  pugnale , 
né  col  parazonio ,  né  con  altra  arma  da  taglio.  Que- 
sto  ragionamento  è  jmòblicato  cai  preàeMe ,  volume 
degli  atti. 

A  tele  primo  ragionamento  ne  successe  un  al- 
tro del  segretario  perpetuo  tui  encomio  Hi  Niccola 
Haiti ,  stato  socio  ordinario  e  tesoriere  deir  acca" 
demia ,  nella  quale  lasciò  molto  desiderio  del  sua 
zelo  e  delle  sue  virtù.  Nacque  egli  in  Roma  il  di  tg  di 
maggio  dell' anno  z/^.  Incamminato  alla  via  eccle^ 
siastica  j  ottenne  in  teologia  la  laurea  dottorale.  Fu 
segretario  del  cardinale  Luigi  Falenti-  Gonzaga ,  e 
poi  della  ducale  famiglia  Sforza 'Cesarini.  Con  la 
stessa  lode  di  questi  due  uffici  privati  sostenne  quelli 
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pubblici  di  cancelliere  del  romano  archiginnasio  e 
segretario  d$gUmW09(tli  cwcistgriali.  Pubblicò  la 
storia  di  casa  Sforza:  le  memorie  di  quattro  don- 
ne illustri  di  casa  Sfona  e  di  monsignor  Virginio 
Cesarini  :  la  storia  della  città  di  Genzano  :  illustrò  la 
Vita  del'  romaao  Giusto  de*  Conti ,  tanto  ete^fanie. poeta 
dei  secolo  XV.  Fané  sfuo  dissortffsakfni  sono  inserUà 
nei  volumi  degli  atti  dell*  aecadentia.  viveva  disposto 
alla  stampa,  ansU  incomineiato  già  a  pétre soUo  ai 
tbrehi,  le  notizie  della  chiesa  i&teraa  del  somano  ar*» 
c&i^ffinasld*.;  ma  la  ^movte  gli  tolse  di  vedete  pub" 
elicalo  'fu$téo  uMno^ SUOI- lavóro.  Mancò  il  di  ta 
dell'  anno   i833. 

PhieiUsè  ftteata  seconda  iettato;  fit  eompùtta ,  i 
sùH,  fimàéti  nètlk^mla  suW  imito  del  presideftte , 
deposero  nelle  mani  del  segretario  t  diversi-  argo* 
meniti  prosentali  da  eàasouna ,  omde  si  oenissé  alla 
scella  di  quello  che  proporre  si  doveva  eoi  pro-^ 
gUMir/ta  t^' premiò,  ' Freséktò\  ancora  ii  segretario 
p»fp^tMi  Ja  ìmdula-  di  tuie  programma,  e  avendo  gli 
aèeddetàiei  quella  ajjprovataf  e  similmenté  scelto  far^ 
gomento' pf^pasto  dal  presidente ,  eome^  etgMce  di  gror 
vissònm-  diseuétiiofii ,-  e  di  malto  utile  al  progresso  'della 
soienoa^  restò  Jkrmató^  che  ,il  programma  e  l'argo- 
mento sarebbero  pubblicati  del  tenore  seguente  : 


». 
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In  adenìpimeiito  de' paragrafi  te  t  del  titolo  .8.* 
dello  statuto  si  propone  un  premio  a  chi  OMglio'ili- 
chiarerà  il  seguente  ài^aiento  : 

e  In  quali  tempi ,  per  quale  specialità  di  uso ,  e 
e  da  artefici  di  quale  nazione,  sono  stati  operati  i 
e  rasi  fittili  dipinti ,  rinyenuti  in  tanta  copia  a  questi 
(c  ultimi  anni  ne'  sepolcri  dell*  Etruria  compresa  nella 
e  dizione  pontificia  ». 

Potranno  concorreife  al  premio  i  jettetatì  di  qua- 
lunque nazione ,  eccettuati  i  soli  soci  ordinarli  ed  ono- 
rarli dell'accademia. 

n  premiò  è  di  una  medaglia  di  oro.  di  secchini. 
quaranta. 

Le  dissertazioni ,  in  lingua  latina  ^  italiana  o  fran- 
cese y  dovranno  essere  presentate ,  sènza  nome  di  au- 
tore, entro  il  mese  di  novembre  dell'anno  cwi^te  i83S. 

Porteranno  esse  una  epigrafe ,  ed  avranno  una 
scheda  sigillata  con  entro  il  nome  e  l'indirizzo  dell' aur 
tore  ,  e  di  fuori  la  epìgrafe  stessa  posta  alla  disser-r 
tazione. 

Il  giudizio  sarà  pronunzialo  nel  mese  di  dicem- 
bre del  medesimo  anno.  La  dissertazione  premiata  Terrà 
impressa  negli  atti.  Le  schede  appartenenti  a  quegli 


fOnttì  v  ^*<pudi.  nob  uxk  stalo  i^fgiùdMAio  ì!  p?«inio , 
m»  «i  iàpràcADiiù  ,  mitt  «anumo  Inniciate. 

ht  diàÉertaiioni  dofmino  èssere  dirette  per  la  po- 
Qta}  od .  altrimeati ,  ina  diiiue  ,  aigtUate  ,  e  franche 
di  porto  ,  al  cafaliare  Pietro  Ercole  Visconti  segre* 
tario  pei^tuo  della,  pontificia  accademia  romana  di 
archeologia. 

Quando,  non  vengano  per  la  posta,  dovranno  essere 
consegnate  nelle  mani  del  detto  segretàrio  perpetuo 
dell'  accademia ,  il  quale  fie  darà  ricevuta  al  portatore. 

Dall'  aula  del.  romano  archiginnasio  il  di  1 5  di 
febbraio  i83i. 

t  1 

//  jpreitdenie 
MARCHESE  LUIGI  BIONDI 

firmati 

//  90CÌQ  wdinario  segretario  perpetuo 
CiV.  PwiAo  Ercoli  Visconti 


I  emnei^iteùm  eignori  eardtnali  Giuseppe  An- 
tomo  Sala  e  Niceoia.  Grimaldi ,  eoci  di  onore  ,  de- 
CQfatQmQ  V  «Mbmofua  della  loro  presenza  ^ 

.  VII. 
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(  :  j^'  éccadetim  iiriufà  iA'adunataa  presièduta  dal 
marchese  Luigi  Biondi .H  giorno  tg  di^fìbòraioJdell'aii^ 
no  i83^  nell'  aula  dell'  archiginnasio. 


Aseoii/orowi' i  ioci  kt'ie&ura  deiia^secfirnh pUrte 
della  disserkaiùHe ed iub^pretùietUB,  conia -pi^ 
coniimtè  ad  ilhuÉraré  Uftammottt»  defogli  eontolari 
dadi'  axtn»  vartonimo  jrS  a  tutto  ilftSy  e  d$d  ^Sé 
a  itdiQ  it  f42  :  frammenta  stata  da  ad  dùcopept».,  'é 
aAe  egli  fiotsiedè.  Come  la  prima  parti ,  <f08i  que^ 
ita  pure  è  stancata  nel  volume  FI  degli  atti  a 
earte  tpft. 

La  riunione  Jk  dBCorata  d^r  assistervi  gli  emi^ 
nentìssimi  signori  cardinali'  iS<atruecio  Castràcane  de' 
gli  Antetminetìi  e  Ificcéla  Grimaldi ,  ambedue  soci 
di  onore, 

vm. 

Sùtla  la  presidènsa-  dei  marchese  Luigi  Biondi 
si  adunarono  i  soci  nelV  aula  dell'  archiginnasio  il 
giorria  /2  di  marzxf  détt^  anno  fS3^. 

Il  saeia  corrùpùndente^  Bartolommeo  Borghesi 
avendo  trasmesso  all'  accademia  una  sua  disserta* 
zùme:  sidruBiaia;  fMiirte^  della  serie  è^.  «emori  fomani , 
il  segretario  perpetuo  fece  lettura  della  primiù  parte  di 
essa.  Tale^  dissertsaioné^  si  trova  impressa'  in  queìtto 
medesimo  volume  degli  atti. 

Gli  eminentissimi  signori  cardinali  Giuseppe  An- 
tonio Salai  Castruccio  Castracane  degli  Antelminelli 
e  Nicxù^  Grimaldi  y  tolti  «m»  d'^  onwe,  deeoParono 

h  siestiom  €lèlh  loro  prwmssa^       • 


I. 


IX. 

Camtentwr»  iwci  il  perno  9  ìk'  i^ih  amo  t83S 
neir  aula  dell*  archiginnasio  ,  essendo  presieduti  dal 
marchese  Lu^i  JBéonU. 

Continuò  il  «e^tatio  perpetao  in  foie  adanànsa 
la  lettuNi  della  dissertazione  9ttgta  tra^mna  all' ac" 
<fó^mià  del  asoldò  vwn'^ondenfe  ^ar^ohmkteo  Sor- 
j/heii  auU'idiiitia  ^té  dellft  derie  iiei  «tensori  romani,  6 
diede  ad  essa'  conyjimento .  E*  già  detto  come  fSMMfo 
disseft&&ione  ii  lègga  fra  fuelle  del  presente  wtume. 

Parlò  fuìimli  il  ^egràUtrw  medenìmo ,  faieendo  co- 
noite^  ie  temperie  éwe^mie ,  èotìo  la  sua  direzione , 
nella  necropoli  di  Cè;i  per  gli  ^  avi  fatti  in  essa  èso' 
guire  dulia  eccéllenìsa  di  D.  Alessandro  Torlonia  si- 
gnore di  quel  ducato  >  Lo  scrìtto  del  segretario  per' 
pettto  si  legge  th  guèsfo  volume  ,  corredato  delle  ta- 
vole incise ,  delle  quali  ilhdato  oìrdintttore  delle  fmt' 
luose  -  ricerche  ha  gentilmente  concesso  l' uso  all'  ac- 
cademia. 

La  raunanza  ebbe  decoro  dall'  ìMsistiàh9Ì  gli  emi- 
netaiséimi  signori  cardinatt  ^Giuseppe  /ha&nio  Sala 
e  Niccàlà  Grimaldi,  nmèeduè  soci  d' omrè. 


Xff 
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CONVITO.  fOL  ^ISTBGGtARB  U  IUTA»  01  S<»IU . 

//  giorno  2/  di  aprile  dell'  anno  i83tSy  fausto- 
e  solenne  per  la  memoria  della  fondazione  di  Roma , 
fu  dalla  pontificia  accademia  di  archeologia  cèle^ 
brato  pel  secondo  anno ,  rinnoveliando  il  costume 
di  quella  di  Pomponio  Leto ,  dalla  quale .  vanta  la 
origine. 

Si  riunirono  a  tale  oggetto  i  soci  ordinarii  ed 
onorarli  m  sul  monte  juventino ,  presiedendoli  il  mar-- 
chese  Luigi  Biondi.  Ivi  nel  palazzo  mmesso  al  mo^ 
nistero  di  s.  Alessio ^  dopo  €Èvere  ascoltato  il  discorso^ 
che  elegante  ed  analogo  alla  circostanza  pronunziò 
il  socio  ordinario  marchese  Luigi  Marini,  si  assisero  a 
nobile  e  lieta  mensa.  Presero  parte  ad  essa  gli  emi* 
nentissimi  signori  cardinali  Pier-Francesco  Gall^, 
camerlengo  di  S.  R.  C.  ^  protettore  dell'  accademia  : 

Castruccio  Castracane  degli  Antelminelli ; 

Niccola  Grimaldi; 

Le  eccellenze  loro  reverendissime  ^  monsignore 
Luigi  dei  conti  Ciacchi  governatore  di  Roma  ; 

Monsignore  Antonio  Tosti  y  tesoriere  generale 
della  R.  C.  A. 

Monsignore  Carlo  Emmanuele  Muzzarelli,  udi- 
ditore  della  sacra  rota  romana. 


XVII 

Monsignore  Pietro  Marini y  uditore  dèlia  sacra 
rota  romana. 

Sua  eccellenza  il  lord  conte  Giovanni  di  Shrew  s- 
bury  pari  d^  Inghilterra^ 

Sua  eccellenza  D.  Pietro  principe  Odescalchi. 

Sua  eccellenza  D.  Marcantonio  Borghese  prin- 
cipe di  Sulmona. 

Il  signor  cavaliere   Gaspare   Salvi  presidente 
deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  s.  Luca. 

Ai  quali  fecero  corona  gli  altri  soci  ^  portando 
in  jinò  a  trenta  il  numero  dei  presenti.  '^ 


XI. 


Si  radunarono  i  soci  il  giorno  So  di  aprile 
delì^  anno  f83^ nell'aula  deir archiginnasio ,  venendo 
presieduti  dal  marchese  Luigi  Biondi. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  annunziò 
la  perdita  dàir  accademia  incontrata  per  la  morte 
di  Stefano  Piale ,  che  le  appartenne  come  socio  or^ 
dinario.  Era  egli  nato  in  Roma  il  giorno  ig  di  giu^ 
gno  deir  anno  f'j^4^  Dopo  avere  studiato  pittura  sotto 
Francesco  Cacciantga ,  e  dati  non  dubbi  saggi  di 
quanto  potesse  in  tale  arte,  si  volse  per  nuovo  con^ 
siglio  aW  antiquaria ,  con  attendere  principalmente  a 
quella  parte  di  essa  che  riguarda  la  topografia  della 
nostra  città.  Produsse  egli  scriUi  d^  importanza  nm 
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lieve  ,  che  furano  raccolti  in  due  volumi  in  guario , 
dopo  essere  stati  separatamente  pubblicati  ed  inse^ 
riti  in  parte  negli  atti  dell'  accademia.  Danno  an- 
cora buon  nome  alle  sue  ricerche  le  note  aggiunte 
alla  descrizione  di  Roma  del  Fenuti,  posta  per 
sua  cura  in  nuova  luce.  Compi  il  Piale  la  sua  car- 
riera ,  pieno  di  anni  e  di  meriti,  il  giorno  i5  di 
aprile  i83^. 

Monsignore  Giuseppe  Mezzofanti,  primo  soprani 
numero,  gli  succede  come  socio  ordinario. 

Disse  poi  il  segretario  avere  similmente  /'  acca-- 
demia  sofferto  la  perdita  di  un  illustre  suo  socio 
corrispondente,  mancato  ai  vivi  in  Milano,  del  conte 
cavaliere  Luigi  Bossi.  Nato  in  essa  città  ai  28 
di  febbraio  fj^S,  vi  chiuse  la  vita  il  di  10  di 
aprile  i83S.  Pochi  uomini  sortirono  dalla  natura  mi-- 
gliori  disposizioni  alle  lettere ,  e  pochi  similmente 
attesero  a  coltivarle  con  tanto  ardore  ,  con  quanto 
Luigi  Bossi  le  coltivò.  In  mezzo  ad  una  vita  non 
estranea  alle  pubbliche  cure ,  anzi  in  quelle  grave- 
mente involta ,  scrisse  egli  opere  di  erudizione  e 
d' ingegno  nel  latino  ,  neir  italiano  >  nel  francese  : 
dal  greco ,  dal  latino ,  e  da  diverse  lingue  viventi 
volgarizzò  quelle  scritte  da  altri.  I  suoi  maggiori 
lavori  sono  :  la  traduzione  della  vita  di  Leone  X  com- 
pilata dall'  inglese  Guglielmo  Roscoe ,  arricchita  di 
note  e  di  copiose  ed  importanti  addizioni  r  la  storia 
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delia  Spagna^  quella  dell'  Italia  ^  che  movendo  dagli 
abiiiUori  più  antichi  per  finire  air  anno  i8t4 ,  of- 
fre il  più  continuato  complesso  dei  faUi  e  delle  glorie 
della  nostra  penisola. 

Né  qui  cessava  l^  annunzio  di  soci  tolti  per  morie 
dal  seno  dèli'  accademia  :  che  il  segretario  aggiun-- 
geva,  aver  pure  soggiaciuto  in  Berlino  alla  legge 
comune  ai  mortali  il  di  8  del  mese  di  aprile  il  so- 
cio corrispondente  barone  Carlo  Guglielmo  de  Hum- 
bold  y  ministro  di  stato  di  sua  maestà  prussiana  , 
membro  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Berlino 
e  deir  instituto  di  Francia.  Era  egli  nato  in  Potzdam 
ai  22  di  giugno  //^J.  Giovine  ancora  si  distinse 
nella  poeiia  e  nella  cognizione  delle  lingue  dotte. 
Datosi  alla  diplomazia  y  he  sostenne  con  soddisfa- 
zione del  suo  re ,  ed  utile  del  regno ,  i  più  delicati 
e  difficili  incarichi.  Fu  ambasciatore  a  Fienna  ed  a 
Londra  :  ebbe  plenipotenza  ai  congressi  di  Chatillon,  di 
Fienna  e  di  Praga  :  risiedè  in  Roma  inviato  straor* 
dinario  e  ministro  plenipotenziario  presso  la  santa 
sede  nel  pontificato  di  Pio   FU. 

Le  opere  y  che  hanno  procurerà  al  barone  di  Hum* 
bold  una  giusta  e  grande  celebrità  nelle  lettere y  sono  : 
le  ricerche  ed  il  vocabolario  della  lingua  basca j  r  il-- 
lustrazione  e  traduzione  dell'  Agamennone  di  Eschilo: 
le  memorie  e  ricerche  sulle  lingue  asiatiche  y  pubbli^ 
cate  negli  atti  della  reale  accadèmia  di  Berlino.  Ha 
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lasciato  inedite  due  opere  ^  V  una  sui  linguaggi  deWar^ 
eipelago'  indiano  prima  del  sanscrito;  r  altra  sulP  ori-^ 
gine  ^  sulla  filosofa  universale  delle  lingue. 

Il  socio  ordinario  cavaliere  Luigi  Cardinali  pro- 
nunziò in  questa  adunanza  V  elogio  di  Filippo  Au- 
relio Visconti ,  stato  dei  trenta  dell'accademia  fin  dal 
primo  restaurarsi  di  essa  ,  il  quale  sostenendovi  gli 
uffici  di  vice-segretario  è  di  archivista ,  e  illustrandone 
il  nome  con  ogni  maniera  di  opere  ^  altamente  se  ne 
rese  benemerito.  Si  legge  tale  elogio  a  carte  4^3 
del  volume  FI  degli  atti. 

Decorarono  la  riunione  della  loro  presenza  i  soci 
di  onore  eminentissimi  signori  cardinali  Giuseppe  An-^ 
ionio  Sala,  Castruccio  Casiracane  degli  Antelminelli , 
Lodovico  Gazzoli ,  Niccola  Grimaldi  ;  non  che  sua 
eccellenza  il  marchese  D.  Antonio  de  Lavradio,  am-- 
òasciatore  straordinario  di  sua  maestà  fedelissima 
presso  la  santa  sede. 

XII/ 

//  settimo  giorno  del  mese  di  maggio  tSSS' si  adu-* 
narono  i  soci  nell'aula  dell' archiginnasio  sotto  la  pre- 
sidenza del  marchese  Luigi  Biondi ,  ed  ascoltarono 
la  lettura  dell'  avvocato  Francesco  Guadagni  uno  dei 
trenta  ordinarti.  Continuò  egli  a  svolgere  la  simi- 
glianza  di  alx^ùne  moderne  costumanze  romane ,  che 
sembrano  isontinuazione  di  quelle  antiche  ;  argomento 
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che  aveva  già  impreso  a  dichiarare  con  accurate  inda- 
gini ed  opportuni  raffronti  nella  riunione  del  dì  7  di  feb- 
braio f833. 

Poiché  il  disserente  ebbe  posto  fine  al  suo  dire^ 
ai  levò  il  presidente  y  e  fece  invito  ai  soci  di  rimanersi 
nella  sala.  I  quali,  uscitine  gli  uditori ,  essendovi  di- 
morati y  si  fece  luogo  a  diverse  proposizioni. 

La  prima  del  marchese  presidente  e  del  socio 
ordinario  e  censore  professore  Salvatore  Betti  fu  di 
trasferire  il  socio  di  onore  professore  Luigi  Potetti 
nella  classe  degli  ordinarii  soprannumeri. 

La  seconda  de'  nominati  presidente  e  censore  , 
insieme  al  socio  ordinario  monsignore  Giuseppe  Mez-- 
zofantif  e  al  socio  ordinario  e  censore  professore  Emi- 
liano Sarti  ;  fu  di  ammettere  socio  di  onore  il  cava- 
liere Filippo  Agricola  y  professore  y  consigliere  e  cen- 
sore deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca  , 
sotto -ispettore  delle  pitture  de' palazzi  apostolici. 

La  terza,  del  presidente  e  del  segretario  perpe- 
tuo y  fu  di  ascrivere  similmente  nella  qualità  di  so- 
cio di  onore  il  nobil  uomo  commendatore  Giuseppe 
Sebregondiy  consigliere  aulico  di  sua  maestà  impe- 
riale e  reale  apostolica. 

Gli  eminentissimi  signori  cardinali  Vincenzo  Mac- 
chi y  Castruccio  Castracane  degli  Antelminelli  e  JVic- 
cola  Grimaldi,  tutti  soci  d' onore  y  decorarono  la  riu- 
nione della  loro  presenza. 
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/  soci ,  presiedendoli  il  marchese  Luigi  Biondi, 
convennero  il  giorno  qmrtodecimo  di  maggio  i835 
nelVaula  dell'  archiginnasio. 

Continuando  la  storia  dei  luoghi  dell'agro  roma- 
no anticamente  popolati  ed  ora  deserti ,  il  socio  or- 
dinario abate  Antonio  Coppi  produsse  in  questa  adu- 
nanza le  memorie  di  Galera ,  di  Lorio ,  di  Alsio  ,  e 
dei  castelli  di  Guido  e  di  Boccèa  ,  no»  che  di  al- 
tri vicini  tenimenti.  La  stampa  di  esse  memorie  si 
trova  nel  presente  volume  degli  atti. 

Poiché  ebbe  il  disserente  posto  Jine  alla  sua  let- 
tura ,  si  levò  il  presidente ,  e  fece  invito  ai  soci  di 
rimanersi  nella  sala.  I  quali,  uscitine  gli  uditori, 
essendovi  dimorati ,  successivamente  e  per  isquitiinio 
procedettero  al  voto  accademico  sulle  diverse  propo- 
sizioni state  fatte  nell^  adunanza  precedente ,  le  quali 

tutte  vennero  ammesse, 

I  soci  Sonore  eminentissimi  signori  cardinali  Vin- 
cenzo Macchi  e  Giuseppe  Antonio  Sala  recarono  alla 
riunione  il  decoro  della  loro  presenza. 

XIV. 

Nell'aula  dell'archiginnasio,  e  presieduti  dal 
marchese  Luigi  Biondi,  si  riunirono  i  soci  il  gior- 
no 4  di  giugno  i83^. 
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//  segretario  perpetuo  rese  noto  air  accademia 
avere  essa  perduto  uno  de'  suoi  illustri  soci  corrispon- 
denti y  per  la  morte  di  Melchiorre  de' marchesi  Del" 
fico. 

In  Leognano  ,  luogo  della  provincia  di  Teramo  j 
nacque  Melchiorre  di  Berardo  marchese  Delfico  e  di 
Margherita  Civico.  Nella  stessa  prima  giovanezza  al» 
tese  agli  studi  della  storia   critica  del  medio-evo  j 
acquistando  pratica  e  facilità  in   isvolgere  le  carte 
e  i  diplomi  spettanti  a  queir  epoca  ,  che  di  tali  do» 
cumenti  quasi  unicamente  s^  illustra.   Lo  toglievano 
dopo  non  molto  a  tali  ricerche  le  altre  delle  ragioni 
della  politica  e  della  pubblica  economìa ,  nelle  quali 
molti  furono  t  suoi  scritti  e  di  grave  momento.  Le 
opere  y  onde  ebbe  nome  frd  cultori  delV archeologia  e 
della  filologia  y  sono  :  le  ricerche  sul  vero  carattere 
della  giurisprudenza  romana  e  de' suoi  cultori  :  la 
storia  delia  repubblica  di  san  Marino  :  il  volume  che 
comprende  un  discorso  sulle  origini  italiche,  sulle 
antiche  monete  della  città  di  Jtri  j  sui  pelasgi  tir^ 
reni  ^  sulla  numismatica  atriana ,  sulle  antiche  ghian- 
de missili  di  piombo  :  le  memorie  intorno  i  letterati 
e  gli  artisti  della  città  di  dìscoli  nel  Piceno.  Colpita 
di  appoplesia ,  manca  ai  vivi  nella  mattina  del  gior» 
no   26  di  maggia  iSSà^y  essendo   nel   novantesima^ 
prima  anno  della  sua  età. 

Disse  pure  il  segretaria  perpetua  avere  il  mar^ 
chese  presidente  offerta  in  dona  il  sua  discorsa  di- 
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retto  alla  Bksrtnk*  6bl  rignaiite  sommo  pontefice  Gaeco-' 
RIO  XYI  intorno  ai  ristauri  provvidamente  fatti  di  suo 
ordine  eseguire  nel  patriarcale  palazzo  lateranense,  E 
similmente  essersi  ricevuto  dalla  società  degli  imtimiari 
di  Francia  il  dono  delP  undecima  volume  de' suoi  aiti. 

Pronunziò  in  tale  adunanza  r  elògio  del  padre 
maestro  Francesco  Ferdinando  Jaòalot ,  stato  socio 
ordinario  soprannumero  delV  accademia,  l'altro  socio 
ordinario  soprannumero  padre  maestro  Benedetto  Mau- 
rizio Olivieri ,  commissario  generale  della  santa  ro- 
mana ed  universale  inquisizione.  Nel  presente  volume 
è  tale  elogio  pubblicato  con  le  stampe. 

Successe  a  questo  primo  discorso  la  relazione 
fatta  airaccademia  dal  segretario  perpetuo  delle  nuove 
scoperte  avvenute  nella  necropoli  agillana ,  per  le 
escavazioni  eseguitevi  sotto  la  sua  direzione  per  ge- 
neroso consiglio  della  eccellenza  di  don  Alessandro 
Torlonia ,  signore  del  ducato  di  Ceri.  Anche  questo 
scritto  del  segretario  è  fra  quelli  che  si  leggono  stam- 
pati nell'attuale  volume. 

Decorarono  la  riunione  della  loro  presenza  gli 
eminentissimi  signori  cardinali  Lodovico  Gazzoli  e 
Niccola  Grimaldi,  ambedue  soci  d'onore. 

XV. 

Presieduti  dal  marchese  Luigi  Biondi  si  adu- 
narono i  soci  neir  aula  delP  archiginnasio  il  di  2 
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di  luglio  i8SS  wde  ascoltare  la  lettura  del  tocio  or- 
dmario  professore  Gius^)pe  De  Mattheis,  il  quale  illu' 
sfy^.  le  iscrizioni  recentemente  scoperte ,  ed  atte  a  ma- 
nifestare la  sede  degli  antichi  fabratemi.  Si  legge 
questa  iUsserteaione  nel  presente  volume  degli  atti. 
Gli  emmentissimi  signori  cardinali  Lodovico  Gaz- 
so/i  e  Niccola  Grimaldi ,  soci  di  onore  ^  diedero  de- 
coro alla  sessione  con  la  loro  presenza, 

XVI. 

Sotto  la  presidenza  del  marchese  Luigi  Biondi 
si  trovarono  i  soci  riuniti  nelP  aula  dell'  archiginna- 
sio il  di  16  mese  di  luglio  i83S, 

Lesse  in  tale  riunione  il  nominato  marchese  pre- 
sidente la  terza  ed  ultima  parte  della  illustrazione 
di  un  frammento  di  fasti  consolari  dall'  anno  varrò* 
niano  jt3  al  jtS ,  e  dal  j52  al  7^.*  ed  infne,  a 
modo  di  i^ipendice,  oltre  a  venti  antiche  iscrizioni, 
pubblicò  due  ^tri  frammenti  di  fasti  consolari.  Il 
primo  di  questi,  da  lui  posseduto,  tjgppartenne  ai  capito- 
lini ;  Faliro  fu  di  recente  scoperto  nelle  escavazioni 
che  la  maestà  del  re  del  regno  delle  due  Sicilie  ha 
fatto  eseguire  ne*  suoi  orti  famesiam  sul  paterno , 
sotto  la  direzione  del  socio  ordinario  segretario  per- 
petuo detr  accademia,  frenulo  ai  fme  di  questa  parte 
del  suo  ragionamenio ,  che  unita  alle  altre  si  trova 
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nel  voham  PI  degli  a/ti,  dichiarò ,  che  faceva  dono 
delle  venli  iscrizioni  al  mttteo  valicano  ;  del  fram* . 
mento  dei  fasti  etgntolini  al  museo  di  campidoglio  ; 
e  del  pregevolissimo  frtmmenlo  de^fuU  da  se  illu' 
strati  alla  pontificia  accademia  di  archeologia. 

Alla  lettura  del  presidente  eegtà  quella  del  so- 
cia, ordinario.,  conserveUore  perpetuo  deir  archivio , 
principe  D.  Pietro  Odescalchi.  Prommzió  egU  Pela- 
gio del  prelato  Niccola  Maria  Nicolai,  che  eletto 
presidente  delP accademia  il  di  f6  di  gennaio  tSfj,  in 
successione  ad  Armonio  Canova,  continuò  poi  a  reg- 
gerla quanto  gli  bastò  la  vita,  confermalo  sèmpre 
nella  dignità  dal  voto  de*  soci,  e  si  rese  altamente 
benemerito  di  essa  accademia.  E*  tale  elogio  stam* 
palo  a  carte  3Si  del  volume  FJ  degli  aiti. 

Poiché  il  prmcipe  Odescalchi  ebbe  posto  fine  al 
suo  ragionare ,  sulla  proposisùone  dei  soci  cavaliere 
PietrQ  Ercele  FiscorUi  segretario  perpetua,  conte  Giù- 
ee]^  Alberghetti  tesoriere  e  prafessore  Salvatore  Beiti 
censore,  decretò  V  accademia  al  marchese presialente 
solenni  azioni  di  grazie  per  avere  liberalmente  do- 
nati al  pubblico  momanenti  cosi  pregevoli  ed  utili 
alla  scienza  delle  cose  antiche ,  come  sono  le  iscri- 
zioni e  i  frammenti  de* fasti  per  lui  dichiarati. 

Gli  eminentissimi  signori  cardinali  e  soci  d'onore 
Vincenzo  Macchi  e  Niccola  Grimaldi  decorarono  la 
cessione  con  la  loro,  presmza. 
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Tratcorto  ti  ietr^  m  che  per  le  auiumuUi  ferie 
tuole  faccademia  ù^ermettere  le  Mie  adunanze,  ai  con* 
vocareno  i  soci  il  di  8  di  dicembre  nell'aula  deir  ar-> 
cMff  innano ,  onde  ritmovare  il  corto  de*  leiteram  loro 
lavori.  Al  luogo  del  presidente ,  impedito  per  malt^ 
Ha,  eedeìle  il  eocio  ordinario  professore  don  Giuseppe 
Settele,  decimo  di  età  degli  accademici  presenti. 

Il  segretario  perpetuo  partecipò  che ,  essendo  Jin 
dal  mese  di  settembre  pronto  alla  pubblicazione  il  po^ 
kime  quòUo  de*  suoi  aiti,  Han^fH^  mercè  della  so* 
ìfrana  mw^/ieenza  e  protezione  óo*  tipi  della  stamperia 
camerttle,  faccademia  ne  desiderò  fare  prima  doveroso 
omaggio  alla  Sàsmrk*  di  Nostro  Signobei  cui  il  volume 
stesso  fa  dedicato.  Ottenutane  pertanto  la  udienza 
nella  mtUtùta  dei  iS  di  esso  mese ,  una  deptUazione 
composta  del  marchese  commendatore  Luigi  Biondi 
presidente  ,  del  proteine  D.  Pietro  (klescalchi  con* 
servati»^  delT  archivio ,  del  conte  cavaliere  Giusippe 
Alberghetti  e  del  segretario  perpetuo,  si  recò  a  tat ef- 
fetto €^ piedi  della  Santità*  Sua  ,  dalla  guaio  venne 
accolta  con  le  più  distinte  e^essioni  della  sovrana 
benevolenza,  riportandone  attestati  del  suo  più  vivo 
^gradimento  e  della  sua  più  alta  soddisfazione. 
'  Dipoi  amwnciò  alt  accademia  la  perdita  di  un 
socio  corrispondente  dei  più  antichi  e  de* più  beneme* 
riti,  <wvettut<i  per  la  morte  dell'abate  Daniele  Franr 

d  * 


"v 


\ 


XXVIII 

cescani ,  professore  bibliotecario  deli  università  di 
Padova ,  membro  delf  imperiate  regio  instituto  ita- 
liano.  Il  luògo  del  suo  natale  fu  Sari  Cassano  di  Mas- 
sa ,  e  propriamente  a  Belvedere  di  Cordingo  nella 
provincia  di  Treviso ,  il  di  i  di  marzo  éjSì.  Do^ 
pò  compiuto  il  corso  degli  studi,  che  dicono  umani, 
si  diede  alla  carriera  ecclesiastica,  e  nel  fj83  fu 
ordinato  sacerdote.  Coltivò  con  ardore  le  matematiche 
e  la  fisica  sperimentale:  pubblicati  avendo  si  nelF  una 
come  neir  altra  molti  ed  utili  scritti.  Fenuto  in  Roma 
nel  ffgd  al  seguito  del  Pesaro ,  ambasciatore  della 
repubblica  veneta  alla  santa  sede ,  vi  soggiornò  per, 
circa  quattro  anni  ;  e  qui  nella  familiarità  del  Ca^ 
nova,  del  Borgia ,  dei  Risconti  e  del  Lanzi ,  innamorò 
alle  ricerche  delle  antichità  e  delle  arti.  Le  produzioni, 
onde  ebbe  nome  fra^  cultori  di  queste  ,  sono  :  Sopra 
la  figura  frontale  del  bue  Api ,  a  chiarimento  dèlia 
▼era  legione  di  un  passo  di  Erodoto.  Congettura  che 
una  lettera  creduta  di  Baldassar  Castiglione  sia  di  Ra£- 
faello  d'  Urbino.  Illustrazione  di  un*  umetta  d'  oro  e 
di  rari  altri  metalli  all'  agemina  ,  coir  iscrizione  :  Paur 
lus  Jgeminus  fàciebat.  Sopra  un  passo  di  Plinio  il 
naturalista  nella  sua  storia  della  pittura  :  pictor  res 
communis  terrarum  erat.  Commentario  sopra  un  pas- 
so di  Timeo  da  Locri.  Memoria  sulla  forma  dello 
specchio  delle  restali ,  dietro  la  descrizione  di  Plutarco 
nella  vita  di  Numa.  j^lle  quaH  si  possono  aggiungere 

Jtì  memorie  da  lui  lette  :  Sopra  Tari  passi  di  autori 
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greci  relativi  ad  invenzioni  di  geometria  e  di  aritme- 
tica ;  e  le  quìstioni  intomo  Raffaello  di  Urbino.  Co/- 
pUo  di  t^oplesta  fu  repenimamei^  tolto  il  Freùtce- 
aconi  alla  vUa  in  Venezia ,  nella  casa  dell*  amicò  etto 
conte  Àlviee  Moeenigo,  il  giorno  //  dinovemòre  i83^. 
,  //  eocio  ordinario  abate  Angelo  Uggeri  leste  in 
gueeta  adunanza  un  auo  ragùmamento  sui  tre  antichi 
ordini  greci,  dorico ,  ionico  e  corintio  ;  e  sulla  defl- 
razione  delki  colonna  dair  albero.  Ciò  fu  in  ampliar 
zione  di  altro  discorso  sulf  argomento  medesimo  già 
incesso  negli  atti  deW  accademia. 

Poiché  il  disserenfe  ebòe  posto  fine  al  suo  fa- 
tellare ,  si  levò  il  vice-presidente,  e  fece  invito  ai 
'  soci  di  rimanersi  nella  sala.  I  guati ,  uscitine  gli  udi' 
tori ,  essendovi  dànonUi ,  il  socio  ordinario  segreta* 
rio  perpetuo  presentò  le  disserttaìoni  etate  consegnate 
m  sue  mmi  a^  termini  del  prqgrmnma  deir  accademia, 
per  concorrere  al  premio  in  esso  promesso.  Parlò 
gumdi  in  nome  del  presidente  ,  inedito  da  malat- 
tia ,  e  disse ,  potersi  elegere  cinque  censori  straor- 
dinari,  i  quali  riferissero  intomo-  ad  esse  dissertar 
zioni ,'  dopo  essersi  a  ciò  specialmente  riuniti,  e  aver- 
ne,  fatto  disamina  in  un  col  lodato  presidente  e  col 
segretario.  Piacque  t^F accademia  restringere  a  tre  il 
numero  di  Udi  straordinari  censori.  Questo  sondo  far' 
malo  di  universale  consentirne^  ,  si  passò  alla  ele- 
zione. Fu  essa  per  via  di  scAede .  eeanaie  di  tre  rumi 


ciasctma,  Depotle  prima  nelFuma,  venivano  tuc'^ 
'  cet9ivamente  nelle  mani  deifemmenitseùnù  e  reveren-^ 
dùtimo  Signor  cardinale  Pier  Franeeeco  Gaileffi  ca- 
merlenga  della  taUa  romana    chiesa  e  proMiore 
delT  accademia ,  recalosi  ad  atstsfere  alla  raunanza. 
RqffronkUe  al  numero  degli  accademici  riuniti ,  e 
aperte  quindi  tali  schede,  presenti  i  censori ,  si  trovò  ^ 
che  il  professore  Emiliano  Sarti  aveva  riunito  nove 
voti;  sei  il  professore  />.  Michelangelo  Lanci  ;  dn^ 
gue  r  avvocato  D.  Carlo  Fea  ;  un  numero  eguale  il 
professore  D.  Giuseppe  Settele  :  che  i  prelati  Angelo 
Mai  e  Giuseppe  Mezzofanti ,   il  professore  Antonio 
JViòòg ,  il  cavaliere  Luigi  Cardinali  e  Luigi  Fesco* 
vali,  erano  uguali  nel  numero  de*  voti  riportati,  che 
furono  tre.  Pertanto ,  scusatisi  successivamente  daHa 
nomma  i  professori  iSarti  e  Settele ,  restarono  eletti 
il  prt^essore   D.   Michelangelo  Lanci ,    P  avvocai» 
Z^»  Carlo  Fea ,  e  per  sortiaione  fra  gli  uguali  in  voti 
monsignore  Giuseppe  MezzefanUi.  Ma  in  arrosso  aven- 
do avuto  luogo  altre  rinunzie  ,   quali  per  malattie  -, 
quaH  per  altre  eause ,  e  swrrogati  ai  rimmzianfi  quei 
che  più  ed  essi  erano  vicini  per  numero  di  voti, 
e  nella  parità  avutosi  ricorso   alla  sorte  >  la  com" 
missione  rimase  legalmente  e  definHivamenie  con^o-^ 
•  sto  dei  soci: 

Prof  estere  J),  Michelangelo  Lanci, 

Monsignore  Angelo  Maiy 


lAtigi  P'e^eovali;  in  unùme  al  marchete  Luigi 
Biondi  preeidente  e  al  caoaUere  Pietro  Ercole  Fi- 
econti  eegretario  perpetuo  e  relatore. 

Oltre,  al  ricortfato  eminentissimo  signor  cardinale 

protettore,  decorarono  la  riunione  della  loro  presenza 

gli  emmeatiseòni  syncri  eardmali  Giuseppe  Antonio 

Sala  e  Paolo  Polùlori,  soci  di  onore ,  i  guati  presero 

parte  alla  votazione. 

xvm. 

Neir  aula  deir  archigùmasio ,  e  presieduti  dal 
marchese  Luigi  Biondi,  si  adunarono  i  soci  il  di  // 
di  dicembre  fSSS. 

jinnunziò  il  eegretario  perpeku»  avere  t  accade' 
mia  perduto  uno  degli  illustri,  suoi  corrispondenti  j 
manctdo  ai  vivi  il  di  fj  del  passato  novembre,  1/  ca^ 
voliere  Carlo  Augusto  Boetiger ,  uno  dei  più  reputati 
archeologi  della  Germania,  Inyterciocchè  non  solo 
valse  nelle  più  severe  e  profonde  ricerche,  ma  s^ppe 
ancora  circondarle  di  grazia  e  di  amenità.  Basterà 
de*  suoi  scritti  del  primo  modo  ricordare  guello 
sulle  furie ,  secondo  ì  poeti  e  gii  artefici  antichi  :  e 
del  secondo  P  opera  intitolata  Sabina  ,  o  una  4ama 
romana  del  finire  del  primo  secolo  deli* era  cristiana, 
alla  laToletta ,  per  aenrire  alla  intelligenza  ééltìà  yifa 
priyata  de'romani  e  degli  antichi  scrittori* 
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V  accademia  ricevette  in  tate  adunanza  dot  s(h 
ciò  corritpondente  Riccardo  Burges  il  dono  delle  se- 
guerUi  opere:    t 

I  Tìpographj  etc,  cioè  :  Topografia  delle  anr 
tickità  di  Roma  :  volumi  due  fig.  in  8. 

s  Circus  etc. ,    cioè  :  Descrtzione  del  circo 
sulla  via  appia  e  de*  giuochi  circensi  :  volume   f 
Jig.  in  S. 

3  Graece  etc. ,  cioè  :  la  Grecia  ed  il  Le- 
vane f  diario  di  una  escursione  fatta  in  tali  contrade 
nel  f834  '  volumi  2  jig.  in  8. 

Similmente  dal  socio  corrispondete  dottore  Pier 
Fittorio  Aldini  la  sua  illustrazione  «/(^^/t  Antichi  marmi 
comensi,  volume  fjig.  in  8. 

Il  socio  ordinario  soprannumero  cavaliere  Cle^ 
mente  Falchi  fece  dong)  alt  accademia  della  medaglia 
coniata  a  perenne  memoria  della  deviazione  delV  Ame- 
ne pei  cunicoli  del  monte  Catillo  :  deviazione  che 
nel  provvedere  alla  sicurezza  della  città  di  Tivoli , 
ha  segnato  di  un  glorioso  fasto  il  sacro  regno  di  No- 
stro Signore/  e  fornito  occasione  ad  esso  accade-- 
micO'  cavaliere  Falchi  di  compiere  un'opera  che  r 
onora  ugualmente  dal  lato  della  invenzione,  e  da  quello 
della  esecuzione. 

Jl  dottore  Girolamo  Torroni  fece  ugualmente  prer^ 
sentore  alF accademia  un  suo  volume  (/'Orazioni  fune- 
bri ed  iscrizioni. 
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La  kUum  in  tale  adutumia  fu  del  iocio  ordi^ 
nairìo^  abdUé  ^nUmio  Cappi.  Il  quale  y  proseguendo  le 
illustrazipni  dei  iuoghi  anticamente  popolati  ed  ora  de« 
serti  neir  agro  romano ,  trattò  particolarmente  di  Fre- 
gene  ,  della  TÌUa  di  san  Giorgio  e  de'  luoghi  circonTi* 
dni.  Anche  questa  parte  dèt  suo  lavoro  si  legge  stam^ 
pota  nel  presente  volume  degli  atti.  ^ 
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Invitaci  a  straordinaria  adunanza ,  convennero  i 
soci  neir  aula  delP  archiginnasio  il  di  28  di  dicemr 
are  tSSSy  presiedendoli  il  marchese  Luigi  Biondi. 

Il  segretario  perpetuo  diede  contezza  all^accch 
demia,  che  la  commissione  de' censori  straordinarii 
deputati  a  riferire  intonw  alle  dissertazioni  esibite  al 
concorso  del  premio  accademico,  dopo  varie  sessioni 
era  giunta  al  termine  del  suo  lavoro. 

Passò  quindi  il  segretario  medesimo  a  far  let^ 
tura  del  giudizio  de'  censori,  nel  quale  era  parttco-- 
larmente  tolta  a  disamina  ciascuna  delle  dissertazioni 
presentate  al  concorso ,  con  porle  a  raffronto  col  que^ 
sito  del  programma  dell'  accademia,  espresso  nei  ter^ 
mini  seguenti:  In  quali  tempi,  per  quale  specialità  di 
uso^  e  da  artefici  di  quale  nazione ,  sono  stati  ope« 
rati  i  Tasi  fittili  dipinti  ,  rinrenuti  in  tanta  copia  a 
questi  ultimi  anni  ne'  sepolcri  della  Etrurìa  compresa 
nella  dizione  pontificia.  Gli  accademici,  dopo  avere 
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{ucoltato  tale  lettura,  adottareno  te  ctmekuioni  tutte 
(klla  commisMone ,.  e  furono  :  Che  della  dissertazione 
contraddistinta  dot  motto  :  Il  popolo  in  tutti  i  paesi  ama 
Io  straordinario^  ed  è  soggetto  ad  appassionarsi  per 
le  persone  e  per  le  cose  che  hanno  richiamato  la  sua 
attenzione  ;  non  si  avesse  a  fare  menzione  veruna  r 
Che  una  menzione  onorevole  accordata  fosse  a  quella 
con  la  divisa  :  Sic  sum ,  si  placco  utere  :  Che  rimu-- 
nerata  fosse  del  premio  quella  designata  dalla  epi-- 
qrafe  :  Eo  perrenit  luxuria  ^  ut  etiam  fictilia  pluris  con- 
stent  quam  murrhina.  Plin.  A.  n.  XXXV  iz^ 

In  questa  adunanza  fu  ancora  con  voto  unanime 
de'  soci  dichiarerò  che  y.  analogamente  air  uso  tenuta 
ih  addietro ,  il  volo  di  tre  de' cmque  censori  accade-- 
mici  sia  bastante  ad  approvare  per  la  stampa  ne'^ 
volumi  degli  atti  le  dissertazioni  letta  nelt  acca- 
dèmia. 

E  similmente  y  per  proposizione  fattane  dal pre-- 
sidente,  venne  stabilito ,  che  i  soci  ordinarii  soprani- 
numeri  partecipassero  alla  distribuzione  de'^  volumi 
stanq}atì  degli  atti. 

Piacque  ancora ,  che  essendo  imminente  la  riu- 
nione che  la  pontificia  accademia  di  archeologia  ha 
comune  con  T  altra  pontificia  ed  insigne  delle  belle  arti 
di  san  Luca^  la  pubblÙMzione  della  dissertazione pte^ 
miàta,  e  r  apertura  della  scheda  contenente  if  nome 
deir  autore  y  si  differissero  sino  a  tale  circostanza 
fmnpre  fausta  e  solenne. 


XX. 


La  rmmonè  m  comune  atkmansa  dette  due  pan- 
i(ficie  accademie  dì  ean  Luca  e  di  archeologia  ebbe 
iuogo  a  di  2f  di  dicembre  t^S  netta  biblioteca  alet* 
éondrma  detta  romana  uaivereUà,  aiata  «^ontamefUe 
decorata  con  pompa  conveniente  alla  circostanza. 

Jl  socio  ordinario  monsignore  jingelo  Mai  vi 
ienne  ragionamento  ,  favettando  di  alouni  difetti  e 
di  alcuni  possibili  accrescimenti  nei  monumenti  delle 
lettere  e  delle  arti»  Tvde  discorso  earà  piAblicato  con 
le  stampe. 

Poiché  il  disserenie  ebbe  posto  Jine  al  suo  fa- 
vettore  >  si  levò  il  segretario  perpetue ,  e  proclamò 
/<k  deliberazione  dell' accademùi  ihtome  alla  disser- 
tazione premiata ,  dicendo  V  attocttzionè  seguetde. 


^mmwimk  hm^mmik,  mota^iiA. 


BI  ARCHEOLOGIA 


I  paragrafi  primo  e  secondo  del  titolo  Vili  dello 
statuto  accademico ,  ne*  quAli  si  prescrive ,  che  venga 
proposta  per  concorso  alla  soluzione  dei  dotti  alcuna 
importante  quistione  archeologica,  con  rimunerate  di 


e* 
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premio  chi  facesse  in  questo  prova  migliore ,  erano 
fino  al  trascorso  anno  rimasti  senza  poter  essere  os- 
serrati»  FaroreToli  circostanze,  Ira  le  qnali  tiene  il 
primo  luogo  il  nobile  e  costante  zelo  deir  uomo  illu- 
stre che  ne  presiede  ,  hanno  permesso  all'  accademia 
di  venire  air  adempimento  di  tanto  utile  e  preziosa 
parte  delle  sue  leggi. 

Il  giorno  i5di  febbraio  di  questo  anna  i835 
si  pubblicò  un  programma  :  promettendo  il  premio  di 
una  medaglia  di  oro  di  zecchini  quaranta  a  chi  me*- 
glio  dichiarasse  Y  argomento  seguente  : 

In  quali  tempi ,  per  quale  specialità  di  usa, 
e  da  artefici  di  quale  nazione ,  sono  stati  cperati  i 
vasi  gitili  d^inti ,  rinvenuti  in- tanta  copia  a  questi 
ultimi  armi  ne*  sepolcri  deli  Etvwia  compresa  nelhL 
dizione  pontificia^ 

Il  termine  a  consegnare  le  dissertiazioni  dei 
concorrenti  fu  stabilito  nel  mese  del  cessato  novem- 
bre. Quello  del  giudizio  a  questo  dicembre  ,  eh'  è  sul 
finire. 

Vennero  dunque  consegnate  al  segretario  per^- 
petuo ,  a  termini  delle  norme  prescritte ,  tre  disserta- 
zioni. Le  quali  presentsò  egli  air  accademia  nell'adu^ 
nanza  del  giorno  3  di  dicembre  corrente. 

;  Una  commissione  di  straordinari  censori  in  nu- 
mero ^di  tre  venne  scelta  ,  onde,  riferisse  air  acca- 
demia intorno  a  tali  scrìtti ,  in  unione  del  presidente 
e  del  segretario  perpetuo. 


:sxxYii 
I  ceiutorì  eleiti  furono: 

Il  professore  D.  Michelangelo  Lanci» 

Monsignore  Angelo  Mai» 

Luigi  Yescoyali» 
Si  riunì  il  di  28  di  dicembre  i83$  T  accade- 
mia in  istraordinaria  adunanza  ,  per  ascoltare  la  re- 
lazione del  segretario  perpetuo  sui  lavori  della  comr 
missione.  Yentidue  soci  essendo  presentì  al  giudizio, 
adottò  r  accademia  le  conclusioni  tutte  della  commis- 
sione ,  mediante  rotazione  segreta» 
Giudicò  pertanto  : 

Che  della  dissertazione  distinta  dal  motto  e  Sic 
wm  8i  placeo  utere  :»  Tenisse  fatta  onorerole  men- 
zione, i 

Che  il  premia ,  per  le  cause  dette  nella  relazio- 
ne ,  fosse  assegnato  alla  dissertazione  portante  V  epi» 
^afe  e  Eo  pervenii  iuxuria,  ut  etìam  jicHlia  pluris 
conateni  quam  murrhina.  PGn.  h.  n.  XXXV  12. 

Piacque  inoltre  ai  soci  ^  proponendolo  il  presi- 
dente ,  che  la  pubblicazione  del  premiò  e  T  apertura 
della  scheda  differite  fossero  alla  solennità  di  que^ 
sto  giorno ,  lietissimo  air  archeologia  romana  ^  per  la 
oomune  adunanza  con  la  insigne  e  pontificia  accade- 
mia delle  bèlle  arti  di  san  Luca ,  per  la  onorerole 
presenza  di  questi  eminentissiàii  porporati  principi  della 
santa  romana  chiesa  ,  per  questa  illustre  frequenza 
del  fiore  delle  arti  e  delle  lettere  romane.  Cosi  ra- 
glia questo  onore  e  questo  premio  ad  animwe  rolon- 


\ 
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lerosi  ingegni ,  tanto  che  si  rechino  naoTO  sostegno 
ed  ornamento  di  queste  arti  belle ,  e  di  questi  studi 
di  pace ,  che  all'  ombra  del  magnanimo  fayore  dei 
pontefici^  e  specialmente  del  regnante  Ghegorio  XYI, 
in  questa  eterna  sede  di  civiltà  mai  sempre  fiorirono. 

Dopo  ie  quali  parole  presentò  il  segretario  al 
presidente  la  scheda  distinta  dal  motto  stesso  della 
dissertazione  ^  e  tuttavia  chiusa  con  suggello.  Ma  il 
presidente  medesimo  ',  £ceso  del  suo  luogo  ^  fece  invilo 
air  eminentissimo  signor  cardinale  Giuseppe  jÉntonio 
Sala  perchè  si  degnasse  aprirla.  41  che  avendo  egli 
aderito ,  si  trovò  contenere  la  scheda  il  nome  di 
Secondiano  Campanari ,  che  venne  fra  i  plausi  pro- 
clamato dal  segretario  perpetuo. 

Decorarono  la  solenne  riunione  della  loro  pre- 
senza : 

V  emmentissimo  signor  cardinale  Giuseppe  An- 
tonio Sala^  prefetto  della  sacra  congregazione  de'  ve^ 
scovi  B  regolari. 

L  eminentissimo  signor  cardinale  Giacomo  Fi- 
lippo Fr ausoni,  prefetto  della  éacra  congregazione 
di  propaganda  fide. 

U  eminentissimo  signor  cardinale  Lodovico  Gaz- 
ioli  y  prefetto  generale  di  acque  e  strade. 

Fi  assisterono  pme  i  seguenti  officiali  delle  due 
accademie  : 

Signor  cavaliere  Gaspare  Salvi,  presidente  delf 
msigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca ,  socio 
d'onore  delV  archeologica. 


Sifffwr  matekèse  commendatore  Luigi 
ffwidente  della  poniifieia  accademia  di  archeologia , 
socio  di  onore  di  quella  utòigne  e  pontificia  di  san  Luca^ 

Signor  cavaliere  Antonio  D' Este  ex^residente 
deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca^  so^ 
do  d^  onore  dell*  archeologica^ 

Signor  professore  Luigi  Potetti  ^  segretario  del 
consiglio'  deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca,  socio  ordinario  scprannumera  deirarcheologica^ 

Signor  professore  Salvatore  Betti ,  segretario  per^ 
petuo  dell^  insigne  e  pontificia  acc€ufemia  di  san  Luca,, 
censore  dell^  archeologica. 

Signor  cavaliere  Pietro  Ercole  Fisconti  j  socio 
ordinario^  e  segretario  perpetuo  della  pont^ia  acca- 
demia  di  archeologia  y  socio  di  onore  di  quella  insi- 
gne e  pontificia  di  san  Luca. 

Sminar  cavaliere  Clemente  Folchi  j  professore 
consigliere  ed  economo  dell'  insigne  e  pontificia  ac- 
cademia  di  san  Luca ,  socio  ordinario  soprannumero 
dell  ^  archeologica^ 

Signor  conte  cavalière  Giuseppe  Alberghetti y  te-- 
soriere  della  pontìficia  accademia  di  archeologia* 

Sua  eccellenza  il  signor  principe  D^  Pietro  Ode* 
scalchi^  dei  duchi  del  Sirmio^  conservatore  perpe- 
tua dell' archivio  dèir<Kcademia  di  archeologia  ^  socia 
di  onore  di  quella  insigne  e  pontificia  di  san  Luca. 

Seguono  i  nomi  dei  soci  delle  due  accademie 
intervenuti  alla  solenne  adunanza,  e  dùposti  seconda 
r ordine  alfabetico: 


ì 


Agricola  cavalióf'é  Ft'lyapo,  pitìoìFé  ^  Èòtio-tspéi^ 
iore  delle  pitture  de^ palazzi  pontificii  y  censore  y  con-' 
sigliere  e  cattedratico  di  pittura  deir  insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca ,  socio  d*  onore  deir  ar^ 
cheologica. 

Albacini  professore  Filippo  ,  scultore  y  consi- 
gliere dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca, 
socio  d^  onore  dell'  archeologica. 

Benaglia  professore  Francesco ,  scultore ,  accor 
demico  di  merito  di  san  Luca. 

Bonclerici  monsignore  Antonio  y  prelato  domèstico 
di  Sua  Santità  y  socio  ordinario  soprannumero  della 
pontificia  accademia  di  archeologia. 

Bontadosi  sua  eccellenza  reverendissima  monsi^ 
gnór  Girolamo  y  uditore  di  Sua  Santità ,  socio  di 
onere  delle  due  accademie. 

Bruni  cdvalier  Fedele ,  pittore  y  socio  d'  onore 
delF  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

Burges  Riccardo  y  socio  corrispondente  della 
pontificia  accademia  di  archeologia. 

Canina  cavaliere  Luigi  y  architetto  y  accademico 
di  merito  di  san  Luca,  e  socio  ordinario  della  pon^ 
tificia  accademia  di  archeologia. 

Capogrossi  avvocato  Giuseppe y  professore  di  gius^ 
criminale  nella  romana  università  y  socio  d^  onore 
delF  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

Cardinali  cavaliere  Luigi ,  socio  ordinario  della 
pontificia  accademia  di  archeologia. 
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Cavaìlen  eavaitefe  Ferdinando,  pittore,  direttore 

de^ pensionati  delle  belle  arti  per  sua  maestà  sarda  in 

'Roma,  consigliere  dell*  insigne  épotUificia  accademia 

*        *    ' 

di  san  Luca. 

Cappi  abaie  jintonio ,  socio  ordinario  della  pon^ 
iificia  accademia  di  archeologia. 

ff  Este  Giuseppe  y  sotto^irettore  del  museo  ra« 
iieano  ^  socio  €p  onore  deli  insigne  e  pontificia  accch 
demsa  di  san  Luca. 

De  Mafihaeis  dottore  Giuseppe ,  professore  di 
clinica  neir  università  romana  ^  inombro  del  collegio 
medico  chirurgico  ^  socio  ordinario  della  pontificia  ae^^ 
eademia  di  archeologia. 

Di  Pietro  monsignore  Camillo^  uditore  della  sor 
era  rota  romianà ,  socio  di  onore  delfe  due  accademie. 

De  Romams  AfUanio ,  architettQ,  socio  ordinario 
della  pontificia  accademia  di  archeologia. 

De  Romanis  cavaliere  Filippo ,  socio  di  onore 
dell'  insigne  e  pontijicia  accademia  di  san  Luca. 

Fabris  cavaliere  Giuseppe ,  scultore ,  direttore 
coadiutore  cohjuktra  successione  del  museo  vaticano, 
cottsiffliere  deir  ùu^fne  e  pontificia  acci^demia  di  san 
Luca. 

Guadagni  avvocato  Francesco ,  menerò  del  col- 
legio filologico ,  socio  ordinario  della  ponttjhia  oc- 
eademia  di  archeologia. 

Lanci  abate  Michelangelo ,  professore  di  lingua 
araba  nella  romana  università  ^  censore  della  po/nt^ 
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eia  aeeadema  di  archeologia  j  socio  di  onoro  dell*  in« 
s^fne  0  poatifieia  accademia  di  san  Luca. 

Martinetti  avvocato  Gùtseppe  Gaetano,  socio  di 
onore  delF  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  laica. 

Marini  monsignor  Pietro ,  uditore  della  sacra 
rota  romana,  socio  di  onore  delle  due  accademie,    . 

Melchiorri  marchese  cavaliere  Giuseppe ,  socio 
ordinario  della  pontificia  accademia  di  archeologia, 
socio  d  onore  dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca. 

Monaldi  cavaliere  Tullio,  socw  ordinario  della 
pontificia  accademia  di  archeologia. 

Monza  reverendissimo  padre  abtUe  D.  Ippolito , 
tuperiore  generale  de* monaci  girohmini,  socio  et  onore 
della  pontificia  accademia  di  archeologia. 

Morelli  professore  Niccola ,  incisore  in  ^pietre 
dure,  accademico  di  merito  di  san  Luca, 

Orioli  monsignore  AxìJtomo  Francesco ,  vescovo 
^Orvieto,  socio  corrigwtdente  della  pontificia  accor 
demia  di  archeologia. 

Pakassi  professore  Giacomo,  architetto,  censore 
e  coMìgUere  delt  instine  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca. 

Podesti  pnf essere  Francesco ,  pùtore ,  accade- 
mico di  merito  di  san  Loca, 

ReòthaH  professore  Gio.  Cristiano,  pittore ,  ac^ 
eaéemùso  di  merito  di  san  Luca. 

Micci  marchese  cavaliere  Amoo,  sodo  di  onore 
delt insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca, 
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Hotani  rèverendmimo  padre  Giamòat/ùià  f  pro' 
curatore  generale  de' padri  delle  scuole  pie  ,  membro 
del  collegio  biologico  deir  università ,  socio  ordinario 
della  pontificia  accademia  di  archeologia. 

Sarti  professore  Antonio ,  architetto ,  accademico 
di  meritò  di  san  Luca, 

Sarti  Emiliano ,  professore  nelP  università  ro>- 
mona ,  memoro  del  collegio  filologico^ y  censore  della 
pontificia  accademia  di  archeologia ,  socio  di  onore 
dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca, 

Sebregondi  noòil  uomo  commendatore  Giuseppe, 
imperiale  e  reale  consigliere  aulico  presso  sua  altezza 
imperiale  e  reale  V  arciduca  vice  re  del  regno  lont- 
bardo  veneto,  socio  di  onore  dèlie  due  aceademio, 

Settele  canonico  Giuseppe ,  professore  nelì  uni- 
versila  romana,  membro  del  collegio  filosofico ,  cen- 
sore della  pontificia  accademia  di  archeologia, 

Silvagni  cavali^  Giovanni,  pittore,  consigliere 
del^  insigne  e  pontificia  accademia  di  smi  Luca. 

Sola  cavaliere  Antonio,  scultore,  direttore  dei 
ffensionati  di  belle  arti  per  sua  maestà  cattolica  in 
Roma ,  censore  dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca, 

Thorvaldsen  eommiendatore  Alberto,  scultore, 
consigliere  di  stato  di  sua  maestà  danese,  consigliere 
e  cattedratico  di  scultura  nelP  insigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  san  Luca ,  sodo  ordinario  della  poidifi- 
tfia  accademia  di  archeologia, 

f  * 
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Fetcwàii  luigi ,  tocio  ordinario  della  pontificia 
accademia  di  archeologia ,  socio  d*  onore  dell*  insi- 
gne e  ponl^ia  accademia  di  san  Luca. 

Uggeri  professore  D.  Angelo ,  architetto ,  segre- 
tario della  congregazione  speciale  per  la  riedijicar 
zione  della  basilica  di  san  Paolo  ,  accademico  di 
merito  di  san  Luca,  socio  ordinario  della  pontificia 
accademia  di  archeologia. 


XXI. 


//  di  t4  di  gennaio  fS36  si  riunirono  i  soci  in 
istraordinaria  adunanza  neW  aula  delV  archiginnasio , 
sotto  la  presidenza  del  marchese  Luigi  Biondi, 

Il  socio  ordinario  tesoriere  conte  Giuseppe  Al- 
borghetti  con  apposito  discorso  diede  conteiasa  alfac- 
cademia  dei  diversi  titoli  di  entrata  e  di  spesa  deiran- 
no decorso.  Presentò  quindi  la  tabella  già  discussa 
ed  «Riprovata  dalla  commissione,  adunata  a  ciò  il 
di  fo  dello  stesso  gennaio.  La  somma  presanta  di 
ciascun  titolo  di  erbata ,  e  la  somma  che  veniva^  de- 
stinata a  ciascun  titolo  di  spesa,  Jurono  conosciute 
e  sanzionate  dai  soci.  E  siccome  il  lodato  tesoriere 
fece  'nella  sua  allocuzióne  risultare  quanto  grandi  ob- 
blighi avesse  la  romana  archeologia  i^erso  il  suo  ac- 

•  cademico  di  onore ,  eccellenza  reverendissima  mon- 

•  signore  Antonio  Tosti,  tesoriere  generale  della  S.  C.A. , 
l'accademia  stabili,  che  una  commissione,  composta 
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Je^tuoi  officiali  f  èi  recane  ad  etftrimere  air  effre- 
jfio  e  òenemerùo  prelato  t  senimentt  detta  piva  eua 
riccnoeeenza. 

Piacque  inolire  ai  soci,  che  con  letiere  del  segrcr- 
io/rio  petpeiao  ti  rendessero  grazie  al  loro  collega 
tesoriere ,  per  la  noòile ,  accurata  ed  utile  sua  ye- 
simie. 

Simili  riuffraziomenfi  vennero  tributati  a/  prenr 
dente  per  la  continua  e  felice  sua  cura  in  procu-- 
rare  i  varUagffi  e  lo  fondare  dell' accademia  com- 
messa al  suo  reggimento  y  e  al  socio  ordinario  censore 
professore  Salvatore  Betti  pel  merito  della  ottima 
opera  che  ha  favorito  prestare  alla  correzione  della 
stampa  del  volume  FI  degli  atti. 

Si  levò ,  poiché  queste  cose  furono  cosi  stabilite  ^ 
il  presidente  y .  e  ringraziati  i  soci  della  loro  volontà 
verso .  di  lui,  propose  al  vota  dell^  accademia ,  nella 
qualità  di  socio  ordinario  soprannumero ,  Secondiano 
Cmjyifanari,  autore  della  dissertazione  coronata  del 
premio  accademico. 

s 
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PresietkUi  dal  marchese  Luigi  Biondi  si  adunar 
ronó  i  soci  neW  aula  deW  arehigùmasio  il  dì  at  di 
gennaio  i836. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  dedusse  a 
notizia  de' suoi  coileghi,  che  essendo  pronto  alla  pub' 
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hlicazioM  il  volume  FI  degli  atti  deir  accademia  y 
che  comparisce  sotto  i  felici  auspicU  della  santità' 
DEL  REGNANTE  PONTEFICE  GfiEGoaio  XYI ,  ima  commù^ 
eione ,  compofta  degli  ufficiali  dell'  accademia  ysi  era 
recata  a  deporlo  a  piedi  dell*  augusto  suo  trono. 

aggiunse,  non  essere  facile  ad  esprimere  a  pa^ 
role  la  sovrana  degnazione  e  bontà  ^  con  la  quale  pia^ 
eque  a  sua  beatitudine  distinguere  ed  onorare  la  com^ 
missione  medesima.  La  udienza,  durata  oltre  ad  unsero, 
venne  impiegata  da  nostro  signore  in  mostrare  r€h 
rissimi  oggetti  di  erudizione  e  di  belle  urti  in  gran 
parte  disposti  nel  segreto  suo  appartamento  ;  fro^  quali 
tiene  distinto  luogo  r  arazzo  del  quadro  di  Raffaello , 
denominato  lo  spasimo  di  Sicilia ,  già  del  museo  Mar 
riotiidi  Perugia  j  stato  nuovamente  travato  e  rimesso 
in  luce  per  le  cure  della  santità'  sua. 

La  notizia  di  questo  onore  reso  dal  santo  padre 
alla  sua  pontificia  accademia  di  archeologia ,  nella 
commissione  che  la  rappresentava,  fu  accolta  dai  soci 
con  le  acclamazioni  esprimenti  la  più  viva  gratitu^ 
dine. 

Disse  poi  il  segretario  stesso ,  la  commissione  in- 
caricata di  porgere  i  ringraziamenti  deli  accademia 
al  socio  di  onore  sua  eccellenza  reverendissima  monsf' 
gnore  Antonio  Tosti,  tesoriere  generale  della  R.  C.  A.^ 
avere  adempito  ali  onorevole  sua  incombenza.  Ripor^ 
tare  alt  accademia  le  assicurazioni  della  stima  e 
deir  affetto  deli  insigne  prelato  verso  un'  istituto  tanto 
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àemmérih  di  Roma ,  e  deUe  preziote  menuniQ  della 
tua  antica  grandezza. 

In  questa  adunanza  Ju  dfd  eocio  ordinario  »e* 
gretario  perpetuo  pronwaiato  V  elogia  del  cardinale 
D.  Placido  Zurla  ,  stato  socio  di  onore  dell'  accade- 
nna,  Iti^eroecAé  terminandosi  in  questo  giorno  il 
triennio  della  presidenza  del  marchese  Luigi  Biondi^ 
e  dovendosi  venire  alla  elezione  degli  t^Seiali  pel  nuo' 
vo  triennio ,  desiderò  egli. che  non  prima  il  suo  ufft' 
do  cessasi  che  fossero  stati  resi  i  dovuti  onori  a 
quel  personaggio  eminerUissimo ,  che  tanto  amò  e  prò* 
tesse  la  nostra  accademia ,  e  tanto  decoro  accrebòa 
alla  chiesa  ,  e  tanta  gloria  air  Italia, 

Tale  elogio  è  a  stao^  nel  presente  volume  de- 
gli  aiti. 

Terminata  la  lettura,  si  levò  H presidente ,  e  fé* 
ce  invito  ai  soci  di  rimanersi  nella  sala,  I  quali, 
uscitine  gli  uditori,  essendovi  (timorati  i  per  segreta 
votazione  ammesso  venne  nella  qualità  di  socio  ordi- 
nario soprannumero  Secondiano  Campanari ,  propoeta 
nella  precedente  adunanza. 

Si  passò  quindi  alla  elezione  degli  ifficitdi  delF 
accademia  pel  nuovo  triennio, 

L*  emmentissùno  signor  cardinale  Gùtseppe  An- 
tonio Sala  f  socio  di  onore ,  si  degnò  dirigere  lo  seru^ 
tùiio  f  assumendo  le  veci  delfeminerUissinM  signor  car- 
dinale Pier  Francesco  Galleffi  camerlengo  della  santa 
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romana  chiesa  e  proteUore  déìP  aeeadenda ,  wipe- 

diio  eia  malattia. 

Fatto  il  nominale  appello  ,  ei  conobbe  che  tren- 

tuno  soci  di  ogni  classe  prendevano  parie  a  tanto 
solenne  ■  aitò  dell'  accademia.  Al  quale  procedendosi 
per  successivi  squittinij  e  giusta  le  norme  seguite  tutto 
attre  volte ,  si  confermò  :        ' 

Presidente ,  il  signor  marchese  commendatore  LUI-^ 
Gì  BIONDI,  che  ritmi  venticinque  voti.  Gìifupros- 
8Ìmo  il  cavaliere  Luigi  Cardinali  per  aver  riportato 
ire  voti  :  uno  ne  ebbe  monsignore  Giuseppe  Mezzo- 
fanti  :  uno  il  marchese  Luigi  Marini  :  uno  il  conte 
Giuseppe  Alberghetti. 

Similmente  confermato  venne  : 
Tesoriere  ,  il  signor  conte  GIUSEPPE  ALBOR- 
GHETTI.   Riunì   égli  trenta   voti,  [/nòne  riportò  il 
cavaliere  Tullio  Monaldi. 

Censori  :  si  confermarono  i  signori  professori 
D.  MICHELANGELO  LANCI ,  e  SALVATORE  BETTI 
(  ambedue  con  voti  ventuno  )  ,  ed  il  signor  profes^ 
sore    D.    GIUSEPPE  SETTELE  (  con  voti  tredici  ). 

Si  elessero  : 
Monsignore  ANGELO  MAI ,  ed  il  padre  reneren* 
dissimo  GIO.  BATTISTA  ROSANI  (ambedue  con  voti 
nove).  Imperciocché  il  professore  Antonio  Nibby  e  il 
professore  Emiliano  Sarti  stati  confermati  nelV  ufficio 
ciascuno  con  voti  dieci  ;  venuti  in  gara  di  cortesia 
r  uno  verso  r  altro ,  ambedue  rinunziarono. 
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Prossimi  nei  voli  ai  prescelti  furono  y  monsignore 
Giuseppe  Mezzofanti ^  che  ebbe  otto  voti  ;  l'avvocato 
D.  Carlo  Fea,  che  ne  riportò  sei  ;  e  Luigi  Fesco- 
vali,  dal  quale  nefurona  riuniti  cinque. 

Decorarono  la  riunione  della  lora  presenza,  e 
presero  parte  alla  votazione,  gli  emineniissimi  si- 
gnori cardinali  Giuseppe  Antonio  Sala  y  Lodovico  Gaz- 
zoli  e  Mario  Sfottei  y  come  anche  sua  eccellenza  il 
signor  marchese  D.  Anionie  de  Lavradio,  ambascia- 
tore straordinario  di  sua  maestà  fedelissima  presso' 
la  santa  sede ,  tutti  soci  d' onore. 

CAT.  ».  E.  TISCONTI 

a>cia  ORDiNARia  e  segretario  perpetuo 
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INEXUl  SANTA  ÌIOMANA  CHIESA, 

«  m 

PROTETTORE  DELL'ACCADEMIA 


*   «       •        ^ 


EMIMBNTISSIMl    E   RETBRITfDISSlMI 
SIGNORI    CARDINALI, 


» 


BARTOLOMMEO  PACCA ,  yescorò  d'Ostia  e  VelleCri, 
decano  del  sacro  coUegìo  ,  pro-datario  di  Sua  San- 
tità ,  prefetto  ^ella  sacra  congregazione  sopra  la 
correzione  de*librl  della  chiesa  orientale. 

EUHANTIELE  DE  GREGORIO  ,  tcscoyo  tnséulano  , 
penitenziere  maggiore ,  segretRrio  de*  breTi  di  Sua 
Santità. 

LODOVICO  HIGARA. 

€^IAG€Ma;  GIUSTINIANI ,   p^o^gretario  de^niónào- 
r  lialì  vdi  SiiRil^antijyl;,  prefetta  della  sacte  congrega- 
lione  dell'indice. 


LVI  '  .  -.    -T       ,.  .  ^,  . .      .,^.  -, 

VINCENZO  MACCHI ,  prefetto  della  sacra  congrega- 
zione del  concilio  >  legato  di'  Bologna. 

TOMMASO  WELD. 

LUIGI  LAMBRUSCHINI  ,  bibliotecario  di  santa  cbie- 
sa ,  prefetto  della  saòra  coùgregazionedeglr^  studi , 
segretario  di  stato  di  Su9-  Santità»  ^ 


GIUSEPPE  ANTONIO  SALA ,  prefetto  della  sacra  con- 
^egazione  deVescoTi  e  regolari. 


•  •      • 

A. 


CASTRUCCIO  CASTKACANEi  DEGLI  ANTELMINEL- 
LI  y  prefetto  della  sacra  congregazione  delle  indul- 
genze e  sàoo  Reliquie»  ^  .  ' 


>,  »  •  -    ■.  .;,♦,, 


CtlACOMO  MONICO  »  patriarca  di  Venezia. 


AGOSTINO  RIVAROLA. 


» .  »■ 


i  ) 


.^  ,.>':>■"     <»■•'>      f  •  "T    j  '  , 


TOMMASO  MRI^TTL 


•  i 


LODOVICO  GAZZOLI ,  prefetto  generale  dì  acque  e 
strade»  •        .     .     -   .  -       • 

MARIO  HATTfil,  prefetto  deTecónomìia  dieffit  àft^é 
congr^aadone  di  propagaa&ifidr^  fironde^ 'ddla 
commissione  de*  iussidi» 


s 


^    '' 


mCGOLA  GBIBIÀLDI ,  legato  di  Foril. 

:  *  •  I 

•i  - 

PAOLO  POLIDORI ,  prefetto  4ella  sacra  coogrega- 
zione  della  disciplina  regolare. 
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SOCI  ORDINABU. 

Soci  di  prima  restaurazione  disposti 
per,  ordine  affabèUco, 

I  AuoBcnBTti  conte  cavaliere  Giuflej^. 

a  Battaguni  conte  abate  Angelo,  sotto-custode  emerito 
della  biblioteca  TatieaoA. 

3  Biondi  marchese    coinmaidatore   Luigi  ^    socio    di 

onore  deirinsigne  e  pontificia  accademia  di  san  Lu- 
ca )  soprintendente  jgenérale  degli  studi  djl  belle 
arti  in  Roma  per  sua  maestà  il  ré  di  Salrdegna. 

4  CÀMUCGUn  barone  cavaliere  Vincenzo  )  pittore,  pro- 

fessore consigliere  dell'  insigne  é  pontificia  acca- 
demia di  san  Luca  ,  ispettore  delle  pitture  pub-^ 
bliche  di  Roma  e  dello  stato^  pontificio  \  diretto- 
re dello  studiò  del  musaico  /direttore  della  reale 
accademia  di  Napoli  in  Roma. 


5  Gabnnau  caraliere  LuigiJ 


r*i 


\ 


IVHI 

6  iDABiNt  marcIbeù'jC&vaUereLui|iV'AttéMQiÉe  'dit.ceiin 
so  ,  socio  d'onore  deir  insigne  e  ponlificia  acca» 
^Binia  di  sdn  Luca. 


•    k 


f  P&  Matthei?  dottor  Giuseppe  y  professore  di  cli- 
nica neiruniveisiti  romana  ^  membra  del  collegio 
medico-chirurgico .. 

&  Uggeri  abate  Angela^  architetti  ^  ^professore  accade- 
mico di  merito  delF  insigne  e  pontificia  accademia 
di  san  Luca,  segretaria  della  Gommiashme  speei^e 
per  la  nedificazione  della  basilica  di  san  Paolo- 

0  YiLÀDiEit  cayaliere  Giuseppe  y  aidiiletta ,,  profes- 
sore consigliere  e  cattedratica  di  architettura  pra- 
tica nella  insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Idica ,  architetta  de^sagri  palazzi  qioBtolici  e  della 
R..  C.  A» ,  ispettore  ing^n^e  in  capa  delle  fab- 
briche deUa  atato^ 

/Sòci  ammessi  da  pùt,  posti  secondo^  tanzianùà 

della  hra  aanussione^ 

IO  Séttele  canonica  Giusef^  ^  professore  d£  astro- 
nomia e  di  ottica  ncU'uoiTersità  iomaa& ,  mem- 
bia  del  colle^ot  filoaoficQ. 

it  MoNi^Di  fiayaliere  Tullio^ 


tè  fSwatyAXBsm  *  eèmme&daiore  Attnto  ,  acuUdf  e  y 
òoDsigliéxe  di  stata  'di  *  soa .  màeaià  danese .  y  i  pro- 
fessore consigliere  e  cattedratico  di  scultiUMimeir 
insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

iS  Nbht  Antonio ,  professore  di  areheoI(^ia  nell'uni*- 
Tersità  romana ,  scnltore  di  lingua  greca  nella 
biblioteca  Tatieana ,  membro  del  collegio  filolo- 
gico ,  socio  d' onore  deir  insigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  san  Luca. 

(  > 

i4  Jìai  monsignor  Aogek» ,  pirotoQotario  apostolico  ^ 
pselatx»  demestiico  di  Sua  Santità  y  segretario  delle 
sacre  congregazioni  di  propaganda  fide  e  ideila 
correzione  de'  libri  della  chiesa  orientale  ,  se- 
gretario dett^aòjsademia  tedlogiòa  ^  consultore 
defiéflusTf  4^aa@regaauni  deil  sant^ófficio  e  dell'  in- 
dice, socio  d'onore  dell'insigne  e  pontifieib  ac- 
cademia di  san  Luca  ,  membro  del  collegio  filo- 


■  A        ^^ 


.-  v* 


'    •  l 


i^  B^Boiùmb;  AnAimio  v  itfdfadtetto. 


V  •  «        • 


i6  Lanci  abate  Michelangelo  ,  profeasofie  di  l&ngua 
araba  neiruniveisità  romana,  scrittore  della  me^ 
dèòipA'  lingua  neUa  Ì>i&lèi>teca  vaticana  f-mniioéi 

-  •  oaméàiilXiam^Èt  e  pOBtificiB.  accadèmia  di  san 
Luca. 

h  * 


17  Miccmoisi  inarchese  .oaraliere  .Giuseppe  vtoeiodc 

oQOce  dell'  ìasigoe  e .  pontificia  .accadèmia  di  san 
Luca. 

18  Visconti  cavaliere  Pietro  Ercole,  segretario  perpetuo 

dell*  accademia ,  commissario  delle  antidiità  roma-; 
ne ,  presidente  del  museo  capitolino ,  socio  d'onore 
dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

1 9  BsLLENGHi  monsignor  don  Albertino  , .  deli'  ordine 

benedettino-Camaldolese ,  arcivescoro  di  Nicosia  , 
r      consultore  delle  ssaere  ^  congregazioni  de  Vescovi  'ei 
.'    regolari  9  dell' indice  ,  e  degli  affari  cceLeaiastici 
straordinari. 


1 1  ' 


so  Canina  ■  caTaliere  Luigi ,  -aaMtaUo  «'piofeslHne  ac- 
cademico di  merito  dell'  insigne  e  pontifida  acca- 
demia di  san  Luca.- 

il  Sarti  Emiliano,  professore  di  lingua  greca  dell'uni* 
Tersità  romana ,  membro  del  collegio  filologico  1 
scrittore  di  lingua  ebraica  nella  biblioteca  yaticà- 
na ,  socio  d'onore  dell'  insigne  e  pontificia  acca- 
demia .di  san  Luca. 


*. . 


à'2  Barn.  Salvatore  :,  segretario .  perpet|io  1  e  .professore 
di  storia  e  mitologia  n^U'iasigae  e  '  pontificia  ac« 
cademia  di  saa  Luca. 


/  \ 


9$  OolsscAiiCH! priiiciiie  don  Pietro,  dei  'daehi  dM<Sir- 
rfiiìo ,   consenràtore   perpetuo  deU'  ardùvio    ac- 
cademico ,  membro  del  collegio .  filologico  ,  socio 
d'  onore .  dell'  insane  e  pontificia  '  accademia  di 
.  san  Luca. 


»      • 


a4  Guadagni  avrocato  Francesco ,  membro  del  doUé- 
gio  filologico. 

•      *  t 

%^  RosANi  padre  Giambaltista ,  generale  delle  scuole 
pie  )  già  professore  di  eloquenza  greca  e  latina  nei 
collegio  nazzareno,  segretario   dell'accademia  di 

religione  cattolica  ,  membro  del  collegio  filologico. 

•  •  .• 

s6  YsscoTALi  Luigi ,  socio  di  oBore  dell' insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca. 


I.  .  ...  ■      .    I 

«7  Mbc£navi  arrocatoRaffiBiele^v membro  «  segretario 
del  collegio  filologico. 

»8  Coppi  abate  Antonio.    > 

2^  MizzoFAirri  monsignor  Giuste ,  protonotarlo  apo- 
stolico,  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  pre- 
fetto della  biblioteca  vaticana  ,  esaminatore  de' 
y  escoVi ,  coti  suUdre  delle  sacre,  congregazioni  de  Vi- 
ti /  déirindice  ,  degli  affari  ecclesiastici  straordi- 
nari e  della  correzione  di  libri  4ella  duesa  orien« 


.   .  tftlè ,  amóbro  del  collegio  Biològico ,  socio  d'ofioior 
dell' iicngae  e  pontificii^  accademie  di  aan  Luca. 


So  Olltibri  padre  maestro  Benedetto  Maurino ,  ex-ge- 
nerale dell'ordine  de'predicatori,  conmiissàriO'  della 
sacra  romana  ed  unirersale  inquisizione  ,  consul- 
tore della  sacra  congregazione  sopra  la  coireaione. 
de*  libri  della  chiesa  orientale ,  professore  «me- 
rito di  lingua  ebraica  nell'  uniyersità  romana  , 
membiio  del  collegio  teologico. 

SOCI  O&DINARII  SOPRAN?fUMERI. 

I  Del  Signore  padre  abate  don  Paolor,  generale  de'ca- 
noÙR  xegolaù  lateraaensi ,  esamloatore  de'resco- 
Ti ,  consultore  .della  sacra  congcegazùme  dc^i  af- 
itiri  ecclesiastici  straordinari ,  professore  di  storia 
ecdosiastica  neirunÌTersUtà  romani^ ,  memtbro  del 
collegio  teologico. 

%  FoLCHi  caraliere  Clemente,  architetto  ingegnere,'pro« 
fessore  consigliere  ed  economo  dell'insigne  e  ponti- 
ficia accademia  di:  ma  Luca,  ispettore  membro  del. 
(Codiìf^  d' arte  .de' lavori  di  ao^u^  e  strade» 

5  Bosfcumei  meaeigBoi;  Antoaio  »  protonotario  apo- 
«totico ,  pedata  domestico  di  Su*  «Santità ,  -ponente 

.(    detta:ncEa  ùnìifffìgimm,  del  buM  goveicno. 


uan 
4:A)iA(m  Iiftigt^  anfliiteÉto  incogliere ,.  iBofesson  coiit 
■  .    ^ijETO'Citattedmlwoidiafdìiiettarapiì^^ 

sigile  «  .pqntifiEBa.  èacadeniia  di  ùa  Luct ,  profes* 

sore  di  architettnra  óéir  ospizio  apostolico  di  san 

Michele  ,  architetto  direttore  della 

deilabaaìUca  di  ma  Paolo. 


4  CilHpìnari  Sccàndiaao. 


•    •     • 


6  SiccHi  padrtf  Criampieiro  y  della  compagnia  di  Gè* 
su  ^  professore  di  filologia  greca  nel  collegio  ro* 
.   ,niluio>  direttore  del: JÉHtfeà  ìtircheriaiio^ 


i.  M 


SOCI  ONOiiiJur. 

1  ILutRQfiift  àbafe  Jiueo .  connilf ore  della  sacre 

•       •  • 

congrpffliàonft  de^  affari   ecclesiastici  straordi» 
nari. 

a  Albacint  Filippo ,  scultore  ^  professore  consigliere 

dell'  inside  e  pontificia  accademia  di  san  liuca. 

..... 

S  ABiiir.Mig  Cario,  arrooato  coocisloriale. 

A  ScAAAMucct  padre  Raffaele  »   della  compagnia  di 


S  ^Vcfomiàm  maMbes»  •Lodotico. 


I 


utir 

5  Santucci  abate  Loreto  ^  costòde  generale  emerito 
- .     di  :  arcadia  ,  membro  del  collegio  filologico  V  in- 
caricato di  afiari  della  salita  sede  presso  V  impe- 
riale e  reale  corte  di  Toscana.    \ 

7  Rezzi  abate  Luigi ,..  professor  e  di  eloquenza  e  di 

storia  romana  nell'università ,  consultore  delle  sa- 
cre coDgregazLoni  de'riti  e  dell'  indice/  bibliote- 
cario della  corsiniana  ,  socio  d' onore  dell'  insigne 
è  pontificia  accadèmia  di  san  Lncaé 

8  D^  EsTs  cairaliere  Antonio  \   scultóre  ,    professore 

consigliere  dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca,  direttore  del. diuséo faticano. 

9  Chigi  principe  don  Agostino  \    preàddnte  del  col- 
-:     legio  filologico  deiruiìiveiisità  romàna. 

IO  Campanari  Vincenzo. 


1 

•      .    .  .        :» 


1 1  Marini  monsignor  Pietro ,  uditore  ideila  sacra  ro- 
mana rota,  consultore  della  sacra  congregazione 
de'vesqoVi  e.  regolari  ^  accademicòi  d'onore  dell'  in- 
signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 


*      ''  '\\   'L   '  •■  à         '/'      '  '"'        V.     '  ■'*    /t'/    >*^ 


la  Soglia  monsignor  Gioranni ,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, segretario  della  sacra  congregazione  de're- 
scori  e  regòlari.^f residente jife^^ 


\ 


LXt 

limone  cattolica  /consultore  delle  sacre  congre- 
gaziom  del  sant'officio,  dell'indice,  e  degli  affa- 
ri ecclesiastici  straordinari  y  esaminatore  de'  vesco- 
Ti ,  professore  emerito  di  gius  canonico  nell'uai* 
Tersità  romana. 

i3  MuzzARELu  monsignor  Carlo  Emmanuele  ,  udi- 
tore della  sacra  romana  rota  ,  consultore  della 
sacra  congregazione  de'  riti ,  accademico  di  ono- 
re dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca, 

i4>  Altieri  motisigaor  Lodovico,  arcirescovo  di  Efeso, 
nufizio  della  santa  sede  alla  imperiale  e  reale  corte 
di  Vienna.  . 


iS  Di  Pietro  mònsign(>r  Camillo,  uditore  della  sacra 
romana  rota ,  protonotario  apostolico ,  accademico 
di  onore  dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca. 

i6  Corsini  principe  don  Tommaso  ,  consigliere  di 
stato  di  sua  altezza  imperiale  e  reale  il  gran  du* 
ca  di  Toscana ,  accademico  di  onore  dell'  insigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca. 

17  LuTZow  oolite  Rodolfo  ,  ambasciatore  straordina- 
rio di  sua  maestà  imperiale  e  reale  apostolica  pres- 


/ 


\ 


un 

80  la  sania  sede ,  accademico  di  onore  dell'  in- 
signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

i8  BoNTÀDOSi  monsignor  Girolamo ,  protonotario  apo- 
stolico ,  uditore  di  Sua  Santità ,  rettore  dell'uni- 
Tersità  romana  ,  ayyocato  concistoriale ,  accade- 
mico di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia 
di  san  Luca. 

19  Salvi  caralier  Gaspare  ^  architetto  ingegnere,  presi- 

dente e  cattedratico  di  architettura  teorica  nelF  insi- 
gne e  pontificia  accademia  di  san  Luca,  membro  del 
collegio  filosofico  deir  liniyersità ,  architetto  de'sa- 
cri  palazzi  apostolici  e  della  consulta ,  ispettore 
membro  del  consiglio  d^  arte  di  aeque  e  strade. 

20  HàwLs  LE  Gricb  conte  cayaliere  Guglielmo^  acca* 

demico  d'onore  deir  insigne  e  pontificia  accademia 
di  san  Luca. 

21  De  Almeida  Portugal  don  Antonio  ,  marchese  di 

Lauradio ,  ambasciatore  straordinario  e  plenipo^ 
fenziario  di  sua  maestà  fedelissima  (uresso  la 
santa  sede  ^  accademico  di  onore  dell'  insigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca. 

22  Borghese  Aldobrandini  principe  don  Francesco,  ac« 

cademico  di  onore  dieir  insigne  e  pontificia  acca- 
demia di  san  Luca. 


tXYli 

sS  Tosn  monsignor  Antonio,  tesoriere  generale  della 
R.  C.  A. ,  accademico  di  onore  dell'  insigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca. 

s4  ToMASsnn  Filippo,  segretario  generale  del  camer- 
lengato  ,  accadèmico  di  onore  dell*  insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca. 


a?  Monza  padre  abate  don '. Ippolito ,  generale  de*m0' 
naci  girolamini  in  sant'  Alessio. 


86  Borghese  don  Marco-Antonio,  principe  di  Sulmona. 

27  Guccn  m(«signor  Luigi,   governatore  di  Roma  , 

vice-camerlmigo  della  santa  romana  chiesa,  ac- 
cademico di  onore  dell'  insigne  e  pontificia  acca- 
demia di  san  Luca. 

» 

28  Agricola  cavaliere  Filippo ,  pittore ,  profeuore  con- 

sigliere e  cattedratico  di  pittura  dell' insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca  ^  sotto-ispettore  delle 
pitture  de' palazzi  apostoUci. 

29  PuNGiLEONi  padre  maestro  Luigi,  minor  conyentuale, 

consultore  delle  sacre  congregazioni  de'  yescori 
e  regolari,  e  de' riti ,  accademico  di  onore  dell' in- 
signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

1  » 


*  i 


> 


« 


/ 


Lxvm 

SOa  CORRISPONDENTI 

NELLO  STATO  PONTIFICIO. 


BOLOGNA 

I  ScHiAssi  canonico  Filippo ,  già  professore  di  archeo^ 
logia  nell'unirersità  \  membro  del  collegio  filolo- 
gico ,  accademico  di  onore  dell*  insigne  e  ponti- 
accadèmia  di  san  Luca. 


2  Biancóni  Girolamo ,  custode  del  museo  di  antichità , 

professore  di  archeologia  nell'  unirersità ,  mem- 
bro del  collegio  filologico. 

3  ToGNETTi  Francesco,  pro-segretario  della  pontificia 

accadèmia  delle  belle  arti. 

FERRARA 

4  Peruzzi  canonico  Agostino  ,  rettore  deirunirersità. 


■  » 


ORVIETO 


5  Gualtieri  marchese  Enrico. 


Lxa 
6  Obioli  moongnor  s Anton -;F^nulce8co ,  minor  con- 
Tentuale,  tcscoto  di  Oryieto. 


;.'  '  ' 


PERUGU 

7  ÀNTOfORi  marchese  Giuseppe,  professore  di  lettera- 
tura neU^aaiyersità;.  .  .  •       '    ;     ,    J.i 


ITEaMiGuoLi  caTal^è:  Giambattista  ,  presidente  del 
pubblico  museo ,  professore  di  archeologia   neli* 

unìTfin^Hà; ,  a<^ademiao,  ^i.' onore,  dell'insigne  .'e 
pontificia  accademia  di  san  Luca. 


•  »  •  .     •  • 


RAFENNA 


»  • 


*    0 

9  SrROCcm  cavaliere  Dionigi ,  membro  dell'  instituto 
italiano ,  consigliere  goYetìitót<^.  •  .  ' 

RIMINO 

IO  Nardi  canonicOi  LnigL,  bibli6tècàrib  della  (gamba- 
lunga. 


»  r 


SAFIGNANO 


•  .  »         •  •  •  4  ,  1  • 

-  •'  •  l 


li. 'iMcmi'  «atidiete . .Battoloomieo  ,  afacadeibico  di 
',.'  onó^iB  dett'insij^.eiipìiwtificià  «oea^^^        san 
.  Luca.     ..'•■jJ  fj:  ;•;  jj:' ..'   .    •  '.'.  ■:'.•"''  '> 


IiXXr 

SPOLETO 


1%  FoNTAMi  caralier- Pietro  ,  consigliere  gorernatiTO. 


TIVOLI 


\  * 


i3  Viola  Sante  ,  segretario  del  comune. 


FELLETRI 


i\.  Cardinàu  Gemente  ^  consigliere  gorernatiro. 


VITERBO 


]$  Zelli  Jacobuzzi  canonico  Luigi. 


NELL*  ITALIA  E  NELL*  ESTEMO. 


"  IMPERO  JUSTRUCO^ 

i6  Heimbuchen  cavaliere  Antonio 

I 

ì  7  Appont  conte  Antonio ,  consigliere  intimo  attuale  di 
stato,  ambascialove  straordinario  presso  sua  maiestA 
il  re  de'firaBfiesi  ^  accademico  di  onore  dell'  insigne 
e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 


i8  Nobili  Pietro  ,  ttrclutòiio  j  J^rofessore  accademico 
di  merito  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca. 

10  GoRO  d*Agafalya  cavaliere. 

IMPERO  RUSSO 

10  Spada  caTaliere  Antonio ,  accademico  di  onore  dell* 
insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

SI  DalgoruIi  principe  Demetrio. 

ai  G(»TCHAkoff  principe  Andrea. 

i3  Thon  Costantino  ,  architetto,  accademico  di  onore 
deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

REGNO  DI  BAFIERJ 

a4>  Ballarti  Vincenzo. 

9^  TaiERSCH  professore  Federico,  consigliere  di  sua 
maestà. 


i6  Klmtz  cavalier  Leone ,  architetto ,  soprintendente 
delle  fabbriche  e  consigliere  di  sua  maestà ,  acca- 
demico di  onore  dell'  insigne  e  pontificia  accade- 
mia di  san  Loca» 


CXXII 

REGNO  DI  DANIMARCA 


.     '   »  ..... 

-.        .  •  '  r       ■ 


27  Sua  altezza  reale  il  principe  Cristiano  Feùerico  , 

accademico  di  onore  dell'  insigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  san  Luca. 

REGNO  DI  FRÀNCIA 

28  SiiiVESTRE  DE  SAct  barouc  Autonio  Isacco  ,   mem- 

bro delFinstituto,  segretario  perpetuo  della  reale 
accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere. 

29  De-gerando  barone .  Giuseppe  Maria ,  membro  dell* 

instituto ,  accademico  di  onore  dell' insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca. 

30  -Quatremire  db  Quincv  cavaliere  Antonio  Crisostomo, 

membro  deirinstituto  ,  segretario  perpetuo  della 
reale  accademia  ^  delle  bèlle  arti ,  accademico  di 
onore  dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca. 

3i  .FoRTiA  d'Urban  marchése- Agricola  Giuseppe,  mem- 
bro deirinstituto. 

32  Pastoret  marcbefiie  Claudio  Emmanuele,  membro 
:  dell' instituto. 

■  ■■  '      i  -• 

33  MiOKifET  cay.  Teodoro  ,  membro  dell'ÌAstiUiito. 


wxin 

54  Daumou  càv.  Pietro  Claudio  Francesdo  ,  membro 

deir  iaslituto  ,.  aEchirista  del  regno. 

55  Obioli  professóre  Francesco,  cotrispoadente  dell'in^ 

sfitutò. 

36  FoRBiN  conte  Augusto ,  pittore,  membro  dell'insti- 
tuto,  professore  accademico  di  merito  dell*  insi- 
gne e  pontificia  accademia  di  san  Lnca. 

^7  CuBAC  cónte  Federico. 

58  Raoul  Rochettb  cayaliere  Desiderato^  membro  dell* 
inslituto ,  coiiseryalore  della  biblioteca  reale  e  del 
gabinetto  delle  medaglie  ed  antichità,  accade- 
mico di  onore  dell' insigne  e  pontificia  accade"* 
mia  di  san 


39  PANckouckE  cay.  C.  L.  F. 

4.0  Blàcas  d'aulps  duca  Pietro  Luigi,  membro  delPin- 

stifuto. 

4. 1  Artaud  db  Montor  commendatore  Francesco  Alessio, 

membro  dell'instituto  ,  accademico  di  onore  dell* 
inéigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

A2  MoiiTMOBENCT  priucipc  Anna  Adriano  Pietro,  duca 

k 
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ài  Laral,  accademico  di  onoite  dell*  insigae  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca., 

ii3  GoàTEiuBRuifn  visconte  Francesco  Angusto ,  membro 
dell'instituto ,  accademico  di-onore  dell*  insigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca. 

44  Pjsiuion'  Angusto  Pietro  Maria  ,  eonte  de  la  Per- 

ronajB. 

45  Li  BocDiRiK- abate ,  membro  della  reale  accademia 

degli  antiquari  di  Francia. 

REGNO  DI  GRECIA 

•  •       .  .  ■  ■     / 

46  PaokESCH  d'osten  commendatore  Antonio»  ministro 

plenipotenziario  di  sua  maestà  l'imperadorè  d'Au- 
stria. 

REGNO  If  INGHILTERRA 


47  GockÉRELt  Roberto,  arcbitetto. 

48  FosTBR ,  pittore. 

1  «  ■ 

49  MiLLiNGiic  Giacomo ,  menerò  della  società  reale , 

accademico  di  onore  dell'  insigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  sim  Luca. 
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$0  J>f  ^nuEWSBURT  lord  . conte  CrioTanni  ^  pari  d' Inghil- 
terra x,  accademico  di  onore  dell'insigne  e.pon'- 
tificia  accademia  di  san  Luca. 


5i  Gage  Giotanni. 


52  BuRGHESs  Riccardo. 


<  t 


..  '  '' 


53  WalIler  car.  Patrizio,  membro  dell^aòtsademia .  de  « 
gli  antiquari  di  Edimburgo ,  professore  di  storia 


...  ìSJ'a/VO  iiOMBJMDO  VENETO 

$4  SÀBtoai  :  ChAWk  ;  »<»^igfUNr  !  (^anUùiitisUi  ;  y  ::  resfiorò 
idi;  Mindo,.,  «ceademibo'-di!  oniMre  dell' insijgae  e 
^ntìfida.aix^uIeaùB  di  saDLJLnca.     . 


5S  Belloni  ayrocato  Anselmo. 


56  Labus  dottore  Giovanni ,  accademico  di  onore  dell'in- 
sìgne  e  pontificia  accademia  di  san  Lnca. 

&7  MxNBGHELLi  Glovanpietro  ,  professore  nell'  universi' 
ti  di  Padoya.  '   ■/'       ...  ? 

SS  AucHEit  padre  Giambattista  ,  mechitarìsla. 

k  * 
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$9  FDiuiatTTa  Giiuep(ie  ,  professore  neU'annei8Ìi&  di: 
'  Padora. 

60  STAHCorica  canonico  Pietro. 

61  Aldini  Pier  Vittorio  ,  professore  nell'unirersiti  di 

PaTÌa. 

Si  Pnoni  abate. 

63  SuBiGOHDi  commendatore  Giuseppe ,  inqiertale  e 
reale  consigliere  aulico,  accademico  di  onore  dell* 
insigne  e  ponti6cia  accademia  ài  san  Luca. 

6i  Capphuìu  della  Colomba  oonmendaiore  Giovanni 
Antonio ,  consigliere  di  gÒTemo  ,  accadennco  di 
onore  dell' insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca. 

65  CiPPELum  della  Colomba  commendatore  Bartolom- 

meo  Alberto. 

REQIfO  DI  POLOmA 

66  BoixousIiT  abate  Uicbele.  a 
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^EGNO  DI  PÙRTOaJlLO 


67  De  Barros  b  Sousa  don  Emmanuele  ,  visconte  di 
Saniarem,  accadenpiico  di  onore  deli'  insigne  e. 
pontificia  '  accadóttia  di  san  Luca. 

r 

I  '  ... 

KEGNO  DI  PRUSSIA 

^  Vbstacfuóni  buone  Alessandro  ,  consigliefe  intimo 
di  stato  ,  membro  dell*  instituto  di  Francia. 


-     •   .  ••■f  ?*■  •  ViV^.' 
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69  HmT  car.  Lui^)  consigliere)  direttore  del  reale 

museo  {Mrussiano.        1, 

t 

70  DOROW  Goglielmo ,  regio  consigliere. 

REGNO  M  SARDEGNA 

•  •        •       • 

71  Balbo  conte  - -Prospero  >    ministro  distato,  presi- 

dente  della   reale    accademia   delle    scienze  di 
Torino. 

•  .  ■      » 

/a  Gbegort  cayaliere. 

*  • 

73  Saluzzo  caralier  Cesare  ,  membro  delia  reale  ac« 
cademia  ddle  scienze  di  Torino  ,  comandante  ge- 
nerale della  reale  accademia  militare ,  segretario 
perpetuo  della  reale  accademia  delle  belle  arti, 

k  ** 
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accademico  di  ono^  dell'  insigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  san  Luca. 

I 

74  Pktron  caraliere  Amadeo  ^  professore  nell'imÌTer^ 

sita  di  Torino  ,  membro  della  reale  accademia 
delle  scienze. 

75  BoucHERON  caralier  Carlo  ,  professore  nella  univer- 

sita  e  nella  reale  accademia  delie  belle  arti,  di 
Torino  ,  membro  della  reale  accademia  delle 
scienze ,  accademico  di  onore  dell'  insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca. 

76  Corderò  di  san  Quintino  cayalier  Giulio,  membro 

della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 

77  Cazzerà  cavaliere  Costanzo,  segretario  della  classe 

di  scienze  morali ,  storiche  e  filologiche  della 
reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 


78  Sglopis  di  Salerano  conte  Federigo,  membro  della 

reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 

..  .^ 

REGNO  DI  SASSONIA 

79  Herminn  cavaliere,  corrispondente  dell* instituto  di 

Fxancia. 


8»  fiuNCw.caTali^pPietKO.)  lUcchitoltQ,  pioCessore  «cca* 
demioo  di  meiilf  '4oU'  imi^e  e  pootifiicia  acoade- 
mia  di  san  Luca. 


t  • 


8i  Ci^zctLk'o»  «MMisìgnor  Giaseppe,  già  aicÌTascoTO 
;  di  Taranto  ,  aceadsmiGo  eicolanese. 

•        *  •        •  ... 

82  De  Jorio  canonico  Andrea ,  accademico  ercolanese. 

83  Arditi  marchese  commendatore  Michele,  presidente 

della  reale  accademia  ercoUnese. 

84  Ayillino  caTalier  Francesco  ,  segretario  -  perpetuo 

della  reale ,  accademia  ercolanese ,  accademico  di 
onore  dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca. 


SS  Rossi  caTàli«BB  canontoo  FraocaBòo")  accademico 
ercolanese. 

86  Sgotti  monsignore  .AngeU»^  Antonio  ^  pcotonotario 

apostolico  9  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  ac- 
cademico ercolanese. 

87  Quaranta  cavalier  Bernardo,  aocadsmiflo  ercfdané- 

se,  professore  di  archeologia  e  di  letteratura  gre- 
ca neiruniversità  di  Napoli.. 
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88  DfL  FittiA  professore  Ff&icéSc&v  MJ^biééa^i^^éUà  ' 
Laureoziànift  ;  acca^miòo  ^eilà  crusca.  '      ? 

Sg  Ciampi  caralier  Sebastiano  ,  imperiale  e  reale  cor* 
ri^pózldeiite  ;  attiro  dì  ^sdénze  e  lettere  'In'' Italia^' 
pel  regno  di  Polonia ,  'acead^tócò  di  Ònore^déli'  in- 
signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 


go  Missnma  abate  Melchiorre. 


9'i  Dv  B^sT. 
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ÌSOLE  lONm 

ri  •  4  \  • 
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9t  PizzAMANNO  Gerasimo  ,  architetto,    accademico  di 

oii(Bre  dellVinsigofe  e  pontificia  aceiademia  di'«a& 
Luca. 


gS  MosTòxnH  cafalièrà  Andrea.  >  •      v  .  :li  ort 


GINEFRA. 


g4  FivVAE  Bbrtrano  Guglielmo. 
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9$  SisMONDi  cavaliere  Sismondo,  membro  dell'instituto 
di  Francia. 


g6  DuPiN. 


MALTA 


97  Grogmet  Giorgio. 


CREMONA 


98  Dragomi  monsignor  Antonio  ,  primicerio. 

MODENA 

99  Gavbooiii  abate  Celestino ,  professore ,  direttore  del 

reale  museo  delle  medaglie. 
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Il¥TOR]VO 

t  TASI  ttTTtlil  ttinnTt 

BIHVX^UTI 

NE'  SEPOLCRI  DELL'  ETRUEIA 

COMPRESA    NELLA    DIZIONE    PONTIFICIA 

DISSERTAZIOIW 

DI 

SECOmilIAllO  CAUPAIVAEI 

.     PREMIATA 

DALLA  PONTIFICIA  ACCADEBQA  EOISANA 

DI  ARCHBOLOGU 

SECONDO  IL  PROGRAMMA  DEI  iS  DI  FEBBRAIO  i835 

E  QUINDI  LETTA  DA  LUI  MEDESIMO  DIVENUTO  SOCIO  ORDINARIO 

SOPRANNUMERO  NELL'  ADUNANZA  TENUTA 

NEL   DÌ    28  DI   GENNAIO  l836. 


Eo  pervenit  luxuria  »  ut  etiam  fictilia 
pluris  conslent  quam  murrhina. 

(Plin.  h.  n.  XXXV  12.) 


(3) 


IN  QUALI  TEMPI  y  P£B  QUALE  SPECIALITÀ'  DI  USO ,  E  DA  ARTEFICI 

DI   QUALE   NAZIONE   SONO   STATI- OPERATI  I  VASI  FITTILI  DIPINTI 

RINVENUTI   IN  TANTA   COPIA  A  QUESTI  ULTIMI  ANNI' NE' SEPOLCRI 

dell'  ETRURIA  COMPRESA  NELLA   DIZIONE  PONTIFICIA 
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Jli  questo  rargomento  ch^  Taecademia  roraaaa  di  ar« 
cheologia ,  con  programma  pubblicato  nel  diario  di  Ro- 
ma degli  1 1  di  marzo  anno  corrente ,  propose  ai  cultori 
deir  anticbità  nazionali  e  stranieri  con  premio  di  una 
medaglia  d' oro  a  chi  di  loro  lo  avesse  con  miglior 
sapere  dichiarato.  Ed  era  pur  giusto,  e  di  lei  degno 
e  degli  altri  suoi  meriti  senza  numero  verso  la  scien- 
za antica  :  che  sebbene  chiarissimi  archeologi  della 
età  nostra  con  le  dotte  loro  osservazioni  av«ei$8ero  ri- 
schiarato molte  e  varie  partii  della  v^cente  /scoperta^ 
con  tixito  ciò  non  essendo  ancor  giunti  a  «t«biU.re  9  di* 
rò  cosi)  un  cocpQ  di  dottrina  $u  di  essa  dii  maritar 
Fassenso  e  la  soddisfazione  generale  ,  ella  v»  gVinvii* 
tasse  aprendo  a  tutti  il  campo  deironore ,  ft  cidnceii* 
do  il  vasto  argomento  ai  sommi  e  pjriocipiJi  |UQÌ  ^^ì. 
Al  quale  nobile  arringo ,  se  fra  gli  altri  c}iQ  p<>pcQr- 


I  * 
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Teranno  per  gara  di  gloria  vedete  anche  me  a  dispetto 
delle  deboli  forze  e  del  nome  tanto  agli  altri  inferiore , 
non  vogliate  ciò  attribuire  a  presunzione  ed  orgoglio  ^  ma 
piuttosto  alla  circostanza  d'aver  potuto  a  mio  grand'agio 
esaminare  i  monumenti  di  Yulcia  di  mano  in  mano 
ch^erano  disotterrati ,  e  secondo  che  quelli  dettavano  ^ 
interpretare  V  antica  storia ,  e  le  mie  stesse  opinioni 
correggere ,  fino  a  che  ie  avessi  conciliate  e  con  que- 
sti e  con  quelle.  In  virtù  della  quale  comodità  e  co- 
pia parve  a  me ,  che  non  tanto  mi  sarebbe  dovuta 
lode  )  se  concorrendo  al  premio  lo  avessi  pur  vinto , 
^anto  biasimo  di  viltà  o  di  pigrizia  ,  se  mi  fossi  in 
siffatta  Occasione  tenuto  in  silenzio. 

ARTICOLO  I. 

•  •  •  *  »  .  r 

Diamone  de'fiUìU  in  due  chtit^ 
toscana  e  greca, 

•  •  • 

E  qui ,  per  rìduire  ai  più  listretti  termini  un  ar- 
gomento  si  complicato  qual  è  quello  de'  nostri  fittili , 
mi  è  d'  uopo  dividerli  tutti  in  due  classi  :  che  senza 
dubitazione  alcuna  chiamerò  Tuna  di  artifizio  nazionale 
e  toscano ,  Tàltra  di  artifizio  greco  ;  e  dirò  che  arte- 
fici della  prima  furono  i  toscani  medesimi ,  della  se- 
conda i  greci.  Del  come  e  4el  quando  parlerò  in  ap* 
presso.  Dico  la  prii&a  di  artifizio  nazionale  ,  perchè 
nei  fittili  di  Quella  specie  trovo  il  carattere  ,  il  dise* 


<5) 
g^o ,  la  composizione ,  gli  ornati ,  tutte  in  somm^  le 
fogge  dell'arte ,  le  quali  troTansi  nelle  altre  opere  che 
ebbero  toscani  autori ,  e  ciò  per  la  infallibile  testimo- 
nianza delle  toscane  epigrafi  che  sopra  yi  lasciarono 
scritte  ;  quali  sono  le  pitture  delle  grotte  tarquiniesi , 
i  bassorilievi  delle  urne,  i  graffiti  degli  specchi  mi- 
stici ^  e  finalmente  gli  stessi  vasi  dipinti  ,  comunque 
fra  di  €ssi  i  rasi  senili  sieno  di  poco  numero. 

Parimenti  appello  di  greco  artifizio  ì  fittili  dell'al- 
tra classe  )  perchè  Ti  trovo  quella  indole  di  disegno  ^ 
quei  <;oIori ,  quelle  forme  ,  quegli  ornati ,  che  trovansi 
in  altri  vasi  in  gran  numero  ,  che  scritti  sono  in  gre- 
ca lingua.  E  voglio  qui  rammentare  a  chi  mi  legge  ^ 
che  sebbene  l' etrusco  alfabeto  convenga  in  gran  parte 
nella  forma  delle  lettere  coU'alfabeto  greco ,  con  tutto 
ciò  9  oltre  di  altre  differenze  che  qui  è  inutile  enume- 
rare ,  ha  quella  costantemente  di  escludere  da  se  il 
beta ,  il  ganuna ,  il  delta ,  l'omicr on ,  e  l'omega  che 
nel  greco  si  trovano.  Laonde  non  si  creda  che  da  .me 
si  conceda  troppa  autorità  alle  epigrafi,  se  fondo  in  esse 
la  principale  caratteristica  per  assegnare  i  fittili  all'una 
classe  od  all'altra  :  imperocché  con  le  epìgrafi  o  toscane 
o  greche  va  sempre  d'accordo  la  qualità  della  pittura 
che  di  sopra  ho  detto  j  e  per  ciò  dove  quelle  mancano  , 
questa  rimane  ancora  sola  competente  giudice  per  de-^ 
£nire  a  quale  dell'una  o  dell'altra  classe  appartengono. 

I  fittili  della  classe  nazionale  sono  di  due  sorti: 
gli  imi  si  compongono  d' una  terra  nera  o  nerastra  « 


(6) 

che;  non  sappiamo  con  qual  metodo  dai  toscani'  si  ri- 
ducesse a  quel  colore  :  gli  altri  sono  di  terra  cotta  e 
dd  color  naturale  della  creta.  Dei  neri  neppure  si  sa 
se  furono  cotti  al  fuoco  ^  o  se  invece  furono  disec- 
cati al  sole  ,  siccome  alcuni  pensano  ,  o  indurati  altri* 
menti.  Vero  è  che  non  hanno  una  durezza  e  solidità 
eguale  a  quelli  che  furono  cotti  nella  fornace  *>  seb- 
bene ancor  essi  durino  e  si  cosuservino ,  quantunque 
si  vuole  )  ove  non  soggiacciano  ad  iirti  tròppo  vio- 
lenti (  I  ).  Pier  là  qual  circostanza  sembra  certo ,  che  i 
vasi  di  tale  specie  poco  o  nulla  servìssertO  ad  altri  usi 
della  vita  civile  ,  fuori  che  alle  funebri  pompe  :  al 
contrario   di  ciò  che  degli  altri  dirò  ìa  appresso. 

I  ~      '  r  •  III, 

(  I  )  Per  varii  tentativi  di  alcuni ,  che  ciò  mi  hanno  riferito , 
riesce  di  dare  alla  nostra  creta  quel  colore  nerastro ,  qualora  più 
vasi  minori  pongane!  a  cuocere  a  riverbero  dentro /un  altro  vaso 
maggiore ,  postavi  dentro  la  segatura  di  legno ,  o  la  crusca  ,  e 
cosi  si  riscaldino  al  punto  di  giusta  cottura;  Io  iu>n  ho  per  me 
eseguito  si  fatta  esperienza  ,  ma  non  posso  dubitare  delia  fede 
di  quelli  che  ciò  mi  attestarono  di  fatto  pr<^prio.  Osservo  che 
rompendo  alcuni  di  questi  antichi  vasi  neri  ,  si  scopre  facil- 
mente se  non  ebbero  la  giusta  cottura  dal  colore  interno  della 
loro  pasta  ;  perchè  in  tal  caso  non  è  tanto  annerito  nel  suo 
midollo  quanto  all'  esterno ,  é  più  o  menò  si  avvicina  al  naturai 
colore  della  creta.  Per  tal  modo  il  nero  di  quei  vasi  non  sa- 
rebbe proveniente  dalla  mistura  dì  altro  ingrediente  nella  loro 
pasta ,  ma  dal  solo  artifizio  del  cuocerli  fra  la  creta  e  la  se- 
gatura del  legno. 


(7) 
I  rasi  di  terr^  nera  sono  il  più  antico  ,  il  piji 

diffuso ,  il  più  proprio  layoro  dei  toscani ,  e  per  ciò 

solo  meritato  avrebbei^o   la  maggiore  attenzione  e  lo 

stadio  dei  dotti.  Al  contrario  appena  se  n'è  fisLtta  men* 

zìòne  ,    e  niun  serio  proposito  se  n'  è  tenuto  anche 

dopo  la  scoperta  vuloei^e  ^  che  ne  ha  prodotti  a  luce 

infinito  numero»  Tanto  ha  abbacato  le  menti  lo  splen-. 

dorè  deVasi  gceci^  e  tutta  a  se  ha  richiamata  Taia- 

minzione  del  pohidico  ^  senza  lasciarne  parte  a  questa 

elasse  domìettica^  ohe  pur  grandemente  lo  meritava  l 

Lo  meritam  in  ipmmfL  per  l^antidiìssimo  stile  delle  sue 

figive  pooo  dianimili  dall'  egizio  ,  e  che  sembra  essere 

stato  il  piilDo  stadio  dell'arte  dei  nostri  Antenati  (i): 

lo  meritata  pe^mitì    dhe  fi  si    rodono  espressi  ,    e 

<die  rappodsenlano  ie  prime  cetimcmie  mortuali  /e  la 

spedare  ieotogia  toìrca  le  anime  dei  defunti  e  gli  dei 

infernali ^s)':  fo  nèsitata  in  fise  per  la  bellezza  ehe 

qud  tnwrb  acquisiva  e  qper  le  magnifiche  e  rare  for* 

me  di  Tasi  «he  vi  a'  incontrano  ^  le  quali  in  nessun 


(i)  Sinab.  Xf^IIv.  SfJdxjvv  pag.  «06.  edU.  Amstelod.  TVin- 

ckelmann ,  Stor.  delVarte  tom.  a.  Lanzi ^  Sag.  di  ling.  etr.  tom.  i* 
Notizie  prelim.  circa  là  scultura  degli  antichi. 

{2)  Mìcali  Étòì\  degli  antichi  popoli  italiani  cap.  XXV ^ 
tom.  a.  pag.  278.  e  segg. 


altro  genere  di  fiifili  si  riuTengono  j  iie|>ptare  in  ^ello 
delle  più  supèrbe  pittore  greche  (i). 

I  medesimi  o  sono  lisci  ^    ed  allora  non  t'  é  a 
lodare  che  il  buon  garbo  delle  forine  ;  o  sonò  ornati 
di  bassorilievi ,  ed  in  quèéti  rarte<  giunse  &  molta  ele- 
ganza. Godesti  ornati  amo  fatU  a  stampa  attorno  at- 
torno del  raso  ,-non  so  peraltro  se  alcuna  Tolta  non 
abbiano  dovuto  adoperarvi  la  stecca  :  tanta  è  la  finezza 
eia  difilcOltà  di  alcuni  lavori.  Consistono  in  rabeschi 
diversi,  oToli ,  fiorami,  animali  jreri  o  fantastici ,  gè*- 
nii  alati ,  teste  e  figure  uniane,  processioni:  di  gente 
più  volte  ripetute  ,  ed  in  più  or^uii  ìsovente  ,  ora  di 
più  grandi  dimensioni  ,   ora  di  più  minute  e  niinu* 
tissime ,  giusta  la  grandezza  del  vaà>.  £e  quali  cose  con 
beir  armonia  compartite  ti  presentano  im  tatto  insiè^ 
me  di  nobile  e  grazioso  effetto  ,  ed  un  genere  di  bel^ 
lezza  più  semplice  si  e  modesta  che  nràt^è^^^ella  delle 
stoviglie  dipinte  ,  ma  più  durevole  ed  inalterabile  ai 
guasti  del  tempo  é  della  terrai  in  «he!  dovevano  se- 
pellirsi  :  il  che  io  penso  essere  stata  la  causa  per  cui  gli 
antichi  ne  usarono  a  preferenza  nelle  tumulazioni  de* 
morti.  Le  stoviglie  nere  non  si  trovano  giammai  tinte 


■    >■'•■'•.•    k    .  ; 

(i)  Quelle  pur^té  ne  remarque'^t^n  pas  dstm ,  leurs  /or-» 
mes ,  quelle  legéreté  dans  le  tramil  de  fa  terre , .  quelle  jum 

Stesse  dans  la  positfon  de  leurs  anses\^Cajlus^Riffv^itdanU'- 
quité  t.  l' pag.  y8.  '  .      •  ^  \     -  •" 


(9) 
di  altro  colare^  e. rarissimo  sono! scritte,  né  mai  che 

io  mi  sappia  con  altro  carattere  che  toscano.  ' 

I^'altra  sorta  di  rasi  nazionali  del  cobre  ordina* 
rio  della, creta  si  compone  di  mia  pasta  ordinariamente 
più  grete  che  non  è  quella,  de'  vasi  greci ,  e  o  non 
hanno  yernice  alcuna  ^  o  se  ne  hanno  ,  è  men  luci- 
4a.  Per  lo  più  portano. ornati  di  color  bianco. o  rosso 
o  nero  con  fiori  y  uccelli  ^  animali ,  genii ,  maschere, 
capricci  di  tutte  sorti.  Talvolta  rappresentano  umane 
figure  e  soggetti  dirersi  di. composizione  appartenenti 
alle  loro  dimità  ed  eroi ,  siccome  ad  alcuni  eroi  della 
Grecia ,  con  la  quale  hanno  in  comune  assai  argomenti, 
ai  pubblici  giuochi  e  costumi ,  ai  combattimenti  atle- 
tici ,  ad  altri  usi .  della  civil  società.  Ora  sebbene  in 
alcuni  esempi  Tediamo  de'  tentatin  più  o  meno  felici 
jerso  la  eccellènza ,  Tediamo  infine  che  di  grande  in- 
lerTallo  uè  rimasero  distanti.  Fra  qualche  figura  un 
p6  àgile  ne  .Tediamo,  altre. tozze  e  di  poco  garbo  ,  fra 
alcune  leggiadre . attitudini  altre  o.poco  espressiTe  o 
tròppo  più  QKcicate  ,  che  non  è  della  semplice  natura. 
Alquanto  più  di  buon  senso  ai.  scorge  nella  composi^ 
TÌone  e. distribuzione  del  quadro  ;  indizii  tutti  che  se 
la  nazione  aTCSse  atteso  a  quest'arte  più  di  proposito, 

sarebbevi  col  tempo  riuscita  come  in  altri  non  meno 
difiELcili  artifizii. 

E  perchè  tì  formiate  la  più  giusta  idea  dell'arte 

de^toscani  in  questo  genere  di  dipinti ,  io  sottopongo 

ai  rostri  occhi  due  Tasi-  indubitatamente  etruschi  e 

2 


(  '«) 

proTeiieoU  da  Vulcia ,  i  quali  arete  a  considerare  co- 
me i  più  fìliili  che  siano  usciti  dalle  loro  officine  (i). 
Neil'  uno  de'  quadri  adunque  Toi  redele  Aiace  , 
PIP^Z  )  Teslito  di  una  corazza  e  dì  ocree  colorile  di 
bianco  ,  il  che  è  dì  uso  ben  raro  nei  vasi  greci  :  e  di- 
rei che  con  quel  colore  avessero  voluto  indicare  che  la 
corazza  era  d'argento ,  e  le  ocree  eran  di  slagno  (s) ,  se 
non  vedessi  delllegual  colore  la  mazza  di  Caronte ,  per 
cui  sembra  meglio  o[Hnare  che  con  quel  bianco  siasi 
voluto  accennare  un  ornamento  in  genere  che  nobilitas- 
se quelle  armi.  Di  tal  colore  è  l'elsa  della  spada ,  non 
meno  che  an  doppio  braccialetto  di  cui  ha  ornato  il 
destro  braccio ,  cosa  assai  più  insolita  e  rara.  Egli  è 
in  piedi ,  e  tenendo  preso  pel  ciuffo  de*  capelli  un 
prigioniero  ch'è  caduto  in  ginocchio  con  le  mani  die- 
tro il  tergo ,  gl'immerge  la  spada  nell'alto  del  petto  e 
ne  scaturisce  ampio  sangue.  Non  abbiamo  alcun  segno 
particolare  per  detmìre  chi  è  l'ucciso  fra  i  lauti  che 
lo  furono  per  le  mani  di  Aiace.  Dietro  del  caduto  sta 
on  orribile  Caronte  a  gran  bocca  aperta  ,  e  denti  e 
Tolto  mostruoso ,  ed  orecchia  asinine ,  il  quale ,  impu- 
gnando una  mazza  doppia  pur  bianca ,  sta  in  atto  di 


(■ 
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fcagliarla  su  la  testa  del  ferito.  Sopra  di  lui  è  scritto 
in.  etrusco  carattere  4^A|V*  Dall'  altra  parte  del  raso 
IiaTTi  tre  donne ,  due  rayrolte  in  lungo  peplo  ,  l'una 
torneata.  Sopra  una  delle  figure  leggesi  il  nome  di 
t'ENffìZWCÌ  (B0t/o"rfO^nVoF)8u  quella  di  mezzo  SfN^/ A 
tV>MVC^  1  vicino  alla  quale  è  la  stessa  figura  di 
Caronte ,  che  tiene  le  mani  appoggiate  sulla  mazza  in 
placida  situazione  ed  in  atto  di  ragionar  con  le  donne. 
Il  nome  di  PenUui/à ,  come  ognun  Tede  ,  è  proprio 
della  celebre  regina  delle  ainazzoni  :  ff inatta ,  o  ffin- 
ita  è  parimenti  nome  personale  di  donna ,  noto  già  per 
altri  esempi  recati  dal  Lanzi  (i)  e  dal  Yermiglioli  (a). 
Turmueas  sembra  essere  im  cognome ,  la  cui  radice 
è  il  tV>WN\  1  '*à  '£f  ju.ns ,  come  Thormenas  notissimo  in 
epigrafi  toscane:  e  potrebbe  rendersi  ffinaita  Turmur 
eat  i  e  prendere  quella  ultima  Toce ,  se  si  vuole  ,  an- 
che per  genitivo  come  ne  ha  Vasetto  :  nella  qual  po- 
sizione starebbe  il  uomo  del  marito  (3).  Gli  ornati  del 
vaso  sono  di  color  nero ,  e  lontani  da  qualunque  raf- 
finatezza ,  e  sempre  in  un  modo  replicati.  Al  primo 


ammm^ 


(I)  Sagg.  di  ling.  eir.  V.  T  aggiunta  al  catalogo  di  eor^ 
rezioni ,  tom.  a.  in  fin, 

(a)  Antichi  iscrizioni  f)erugine^  tom.  i.  Perugia  i834. 

(3)  Non  posso  convenire  col  eh.  RaouURochette,  il  quale 
legge  Phintia  per  ffihtia^  ch*egli  crede  nome  del  vasaio  o  deWar* 
tefice  etrusco^  he* 

a  * 
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Yedere  le  Agate  è  dell' un  quadro  e  dell'altro  ,  si  distia^ 
gue  un'arte  assai  dÌTérsa  dal  greco  disegno  e  lavoro. 
Imperciocché  le  stentate  attitudini  ^  e  le  mosse  delle 
figure,  e  le  pieghe  degli  àbiti  ,  e  tutta  la  compòsizio-^ 
ne  spirano  ruvidezza  é  meschinità  d' invenzione  è  di 
esecuzione.  Aggiungete  una  eguale  rozzezza  nella  for- 
ma del  vaso  ^  nella  qualità  della  vernice ,  e  nei  co- 
lorii 

L'altro  vaso  a  questo  compagno ,  e  che  vi  do  per 
simile  esempio  dell'  artifizio  etrusco  ,  rappresenta  in  un 
quadiro  lo  stesso  Aiace  caduto  in  ginocchio  sopra  la 
ima  spada  fissa  in  terra  e  da  quella  trapassato ,  che 
ka  del  pari  il  nome  scritto  al  di  sopra  ZMìfi-  È  in 
terra  il  suo  scudo  ,  la  cintura  in  alto  attaccata  ,  é 
in  fine  la  sua  clava.  L' altro  quadro  rappresenta  Ai* 
leone  assaltato  da  quattro  cani  ch'egli  si  aiuta  a  dis- 
cacciare col  suo  bastone  dall'una  parte ,  e  dall'altra 
se  ne  difende  con  la  nuda  mano.  Hawi  il  suo  nome 
etruscamente  scritto  IdìCW^-  li  suo  pallio  è  appeso  in 
alto  )  né  altro  è  da  rimarcare  nelle  due  figure  ,  sé 
non  una  corona  di  mirto  che  ha  in  testa  l'uno  e  l'al- 
tro eroe  ,  ed  i  calzari  di  color  bianco  che  Atteone  ha 
allacciato  al  piede.  Anche  questo ,  sebbene  ci  presenti 
un'attitudine  nelle  figure  più  svelta  che  nel  prece- 
dente ,  non  trascende  dalla  suddetta  mediocrità  di  stile  ^ 
e  conserva  la  stessa  rozzezza  dell'  altro  nella  forma  e 
nei  colorii  Qui  non  vediamo  alcuna  traccia  di  etrusca 
teologia  9  e  il  tutto  sta  come  se  lo  avesse  dipinto  sa 
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gjc^eQ  àti/é^ee-i  palra  la  ^iffereiaa  deU'arte.  Più  m- 
nanzi.  di  avesti  saggi  noa  iroviamQ  che  gli  etruschi 
aìansi  inoabaU  AeUa  pittura  de' vasi. 

Al  Goatrarìp  i  l|ttiM  che  ho  detto  di  greco  artifi- 
ciò  ,  sia,  per.  la  finezza  deUa  cx^b^  ,  sia  per  1^  lucidezza 
della  Temice,  per  la  sreltc^zza  delle  ferme  ,  per  la 
beUa  composis^one:  de'^ua^ri  ^  per  la  gaietà  degli  or- 
nati ,  per  la  eleganiza'  d^L  diserò  (  tri^me  quelle  dif- 
ferenze che-  8*  incontrano,  fra  officina  ed  officina  ,  che- 

•  •  •  •  ^ 

anche  allora  Te  n'era  d^lle  più.  e  delle  meno  eccel- 
lenti),  vanno  per  tutti. i  ^gr^di  ddla  hontà  e  delia  pe^^ 
ieàone  deU*  arte  .  fino  al  maaùno  incjr^ento  ed  al 
non  plu9  uUra*  Le  loro  rappresentazioni  comprendono 
ogni  sorta  di  argcHnenti  toccanti  la  greca  teogonia  ,  i 
jhtti  della  guerra  tr(Hana ,  la  storia  degli  altri  eroi 
fino  ai  tompi  poco  distanti  da  qudla  guerra  ,  i  giuo- 
chi pubblici ,  le  prove  atletiche ,  e  gli  altri  costumi  di 
quel  popolo  ,  e  gran  nuBoero  di  scene  della,  civile  e 
domestica 'società  ,  principalmentQ  poi  il  culto  di  Bacco 
e  le  sue  or^e  in  esempi  senza  numero  (i).  Vedete 
die  immenso,  Gircplo  è  ^estQ.  A^ungete  che  gli 
stessi  argomenti  di  sovente  trattati  sono  con  circostan- 
ze diveise.  Questi  ya»  troTansi  spesso  scritti  con  gre« 


^  I  y  MHUngen^  Inùvduclion  aux  peintarfs  ^  vases  grtcs. 
Róme  1 8 1 3.  •Oerhard^  Rapporto  wlfiento  ^fm^U  4^\  ift^  4i  «^ 
rUp.  ar^  tom.  IIJ  jmg.  4 /e  segg.     \    ■  j,^ 
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èia  «pigrafi  ,  e  molto  più  ^esso  che  non  s' incontrano 
nelle  tombe  della  magna  Grecia  e  della  Sicilia.  La 
greca  lingua  di  tali  epigrafi  alcuna  Tolta  è  diiara  è 
intelligibile  a  distette  de*  «noi  frequenti  arcaioni  :  al- 
cune altre  j  comunque  ria  chiara  chiarissima  la  lezione , 
è  impossìbile  d' indorinarne  il  senso ,  e  fin  qui  i  tenta- 
tiri  di  tutti  sono  riusciti  in  vano.  Io  non  Ti  reco  esempi 
di  queste  greche  pitture  ,  men^  sono  già  in  tanti 
modi  pubblicate  ,  che  ognuno  pn&  Tederne  a  doTizia. 
Intendete  bene ,  o  signori  ,  che  in  questa  riduzio- 
ne a  due  soli  generi  di  una  A  numerosa  famiglia  , 
quale  si  è  quella  dei  nostri  fittili ,  io  non  posso  aTer 
tenuto  conto  di  quei  Tasi ,  che  più  o  meno  si  dis'co- 
stano  dal  solito  carattere  della  propria  specie,  ed  a  quei 
dell'altea  si  aTricinano  ;  tanto  che  nascer  potrebbe  ra- 
gioneTole  dubbio  a  quale  delle  due  debbano  riportarsi. 
Ciò  accade  particolarmente  nei  Tasi  appartenenti  al 
tempo  ddla  decadenza  :  giacché  anche  queste  antiche 
arti  subirono  il  solito  corso  delle  umane  Ticende ,  e 
come  .dai  loro  primordi  ascesero  alla  eccellenza  ,  cosi 
da  quella  discesero.  Al  qual  tempo  si  riferiscono  al- 
cuni  esempi ,  in  cui  non  è  focile  il  riconoscere  ,  se 
debbano  tenersi  per  laToro  toscano  o  per  greco  layo- 
ro  trascurato  ;  salyo  se  o  le   lettere  scrittevi  o  altro 
argomento  non  decidano  del  dubbio  più  chiaramente. 
Ma  oltre  che  questi  casi  non  sono  di  numero  assai 
grande  ,  lasciano  poi  intetta  la  esposta  dottrina  in  tutto 
il  rimanente  :  ond*  io  non  mi  tì  fermo  d*  aTantaggio. 


Notai>iIe  fatte  si  è  quello  che  gli  Bean  di  Yulcia 
ne  Jbanoo  &Uo  ioeoar  eoa  mani ,  cioè  che  irasi  na- 
nonali ,  tanto  i  neii  quanto  i  rezzamente  dipinti ,  si  tro- 
vano in  tutte  le  i(wibe  ,  ed  andbé  in  queUe  dorè  son 
Tasi  greci  e  del  più  uobilfi  e  fino  artifizio  ,  tranne 
qual(^e  eoonsione  Tanasima.  Viceversa  in  numero  ben 
grande  sono  le  totnbe  che  non  luumo  raso  greco  al- 
cuno ,  e  aedi  hanno  i  nazionali.  Dirò  di  pia  ,  che  que- 
rà  vasi  iuuòoiiali  non  solo  in  Yulcia  si  trovano ,  e  ne- 
gli altri  pochi  cimiteri  che  danno  vasi  gred  ,  n^a  ge- 
oecalmente^  dove  più  dove  mena,  per  tutta  la  Etru- 
ria ,  A  iièBa  manttima  e  iieUa  meditenanea  ,  e  nelle 
grandi  ciHi ,  e  nelle  lìoxgate ,  e  nelle  ville  più  tenui , 
ed  anzi  ve  ne-  ha  .fuòri  <deHa  Etcuria  talvolta,  e  nella 
confinantif  Undcria,  e  nella  Campania,  e  nel  Lazio  ed 
irroro.  Da  tale  generalità  di  ;itto  pare  a  me  .doversi 
•oondiiudece  ^  «he  come  in  ogni  luogo  ,  eo»l  in  ogni 
pù  antico  teq^p  della  nazione  eUuBca  se  ne  siimo  fab- 
bricati. Pensa  taluno  ,  che  il  loco  fNrincipiò  «iar  da  ri- 
portarsi sii  primo  «ecolo  di  Roma.  Io  lo  credo  bea  più 
antico  :  inq[)erdoehe  -ài  Uìi  vttsi  fronsansi  anche  n&*cu- 
nicoli  sotterranei ,  «d-  in  -quei  sepolcri  cdie  si  forma- 
vano con  una  semplice  fossa  nella  terra ,  e  si  copri- 
vano di  tegole  e  della  terra  ammucchiafa  al  di  sopra  : 
maoier*  di  sepoltura  'pome  Iti  più,  .semplici  ^,  cosi  fra 
tutte  le  altre  antichissime  ed  antoriorì  alia  epoca  di 
Roma.  £gli  è*  poi  certo ,' «he  la  fìtUNrioaziòne  di  tali 
vasi  proseguì  fino  agli  ultimi  tempi  della  nazione , 
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af eAddÉene.  £  qae^ì  aenUi  ìa  lin^oa  qfun  afi&(fo  ro* 

HiAilA.  Tali  sono  tre  tazze  Tulcefiti  con  le  epigrafi  « 
VOJLGANI  POCOLOH  «  AECETIAI  POCOLOM  *>  HERI 
POCOLOM«(i);  raltìiDa  delle  quali  fa  parte  della 

-  collezione  di  rasi  e  l>r<nizi  antichi  spettanti  alla  società 
del  gOTemo  jpontificio  con  Vincenzo  Campanari. 

Al  contrario  successe  dei  rasi  greci ,  i  quali  in 
eccessiro  numero  si  sono  tròratl  in  Yiilcia  ,  e  dalle 
reliquie  apparisce  che  si  trorarono  gii  nella  confinante 

>  Tarquinia  ed  in  Cere  ,  enei  luoghi  a  qioeste' città -Rì- 
cini ,  dorè  e  non  pochi  ancor  se  ne  trorano.  Del  rima- 
nente da  Polimarzo  in  fiiori  e  da  Coesa  , .  come  meglio 
dirò  in  appressò  ,  non  si  lìnrengono  altrove  ise  :  non 
per  caso  assai  raro  :  ine  solo  ciò  avvenne 'nei  4:imite- 

'  ri  dei  piccoli  luo^  dell' ilnticaEtruria ,  ma  in  quelli 
delle  più  grandi  città ,  coinè  di  Arezzo ,  di  .Chiusi , 
di  Volterra ,  di  Veió  ,  di  Perugia  ,  é  di  altre  che  da 

-Livio  (2)  si  chiamano  capi  delld  origine  della  nazio- 
ne ,  e  cho  di  dovizie  e  di  possanza  non  etano  punto 
inferióri  a  Vulcia  ,.a  Tarquinia  ,  ed  a  Cere',  ed  al 
paro  di  queste  potev4no  ptocaeciarsene.  Di  tali  fatti 
ragionerò  in;  apptesso,  e  delle  conseguenze  che  )!&  mio 
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(i)  Vedi  per  It  due  ^rìme  ^  MiUingen  :z  On  late  éUscweriis 
in  Etruria-eo.  London  i834.  /  i      '  ;  e'   : 

(a)  Lib.L%.^lwJtal.antJL  i.^J)€mpst.Bfrur.r^gJfJ.%- 
CeUiif\  pag,  jii.  _f 
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parere  ,  dedurne .  dobbiamo  ,  onde  allargare  le'  nostre 

cognizioni  sulla  storia  delle  arti  e  dei  costumi  deirau- 
tica  Etruria. 

f  '  Intanto  non  sarà  fìior  di  luogo  di  fermarci  alquan- 
to ad  iuTestigare ,  come  mai  gli  etruschi  siansi  sempre 
limitati  jtL  \quel  mediocre  artifizio  che  di  sopra  ho  detto 
nella  pittura  de'  rasi  nazionali  ,  né  mai  lo  abbiano  .olr 
trepassàto*  Noi  Tediamo  che  .nei  laTori  di  metallo,  essi 
non  furono  inferiori  ai. greci  (i)  ,  e  bastano  a  farne 
fede .  i  soli  monumenti  di  questo  genere  da  noi  sca^ 
vati  in  Yulcia  ,  e  che  ora  ha  acquistati  il  governo  : 
fra  i  quali  ri  accennerò  una  superba  cista  ornata  di 
finissimi  arabeschi  nel  coperchio  ,  e  di  due  cigni  por- 
tanti a  carallo  due  giovanetti  di  squisita  eleganza , 
che  servivano  di  manico  per  aprirlo.  Una  animatisi 
sima  battaglia  fra  guerrieri  ed  amazoni  in  bassori-*. 
lievo  s'aggira  intorno  al  corpo  della  cista.  A  questo 
raro  monumento,  aggiungerò  un  vaso  pur  di  metallo, 
dove  vedi  graffiti  in  bella  maniera  quei  medesimi  or- 
nati di  fiori /che  i  greci  solevano  figurare  ne^loro  vasi 
col  pennello.  Noti  poi  sono  ì  graffiti  degli  specchi ,  fra. 
i  quali  uno  è  bellissimo  trovato  negli  scavi  di  cpiest'àn-' 
no  ,  e  che  in  breve  verrà  pubblicato  :  noti  tanti  altri 
ì  di  trìpodi  f  candelabri  ,  focolari  ec.  Né  alcuno 


(i)  Gfori,  Mas.  etr.  tom.  IL  iab.  55.-- Dempst- 1  e.  tom.J. 
tab.  40. 
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(  i8  ) 
mdta  ia  dubbio  cbe  tali  opere  ai  toscani  apparteogano  : 

iiapeFciocchè  di  quanti  arnesi  di  metallo  gli  scavi  di 
Vulcia  sono  stati  fecondi  (  il  che  era  pur  arrenuto  in 
altre  città  etnische  )y  tutti ,  per  quanto  abbia  reduto  o 
saputo  y  qualora  si  troyarono  scritti ,  lo  furono  in  let- 
tere etruflche  e  non  m  greche*  Il  die  è  ancor  yero 
nelle  statue  ^  che  non  poche  e  di  gran  pregio  uscirò* 
no  dal  sodo  toscana ,  e  sono  esposte  ne' musèi;  nella 
quale  arte  gli  statuari  etruschi  riuscirono  si  eccellen^ 
ti  y  che  ne  acquistarono  fama  d'iuTentori  (i).  Oca  con 
questa  stessa  ragione  per  cui  giustameoie  reputiamo 
appartenere  ai  greci  le  pitture  de' greci  Tasi  ^  perché 
ogni  qual  Tolta  sono  scritti  Io  sono  in  greca  lingua, 
per  la  stessa  reputar  del  pari  dobbiamo  che  i  lavori  di 
bronzo  sono  opere  dei  toscani ^  perchè  qualora: sono 
«critti ,  lo  sono  toscanamente. 

Che  se  i  toscani  nel  bronzo  gralfivasno  talora  con 
tanta  delicatezza  con  quanta  i  greci  usavaiia  il  pen- 
nello )  perchè  non  osarono  il  pennelk>  con  eguaA  bra- 
vura nel  dipingere  i  lora  fitliM  7  Dirò  di  più  y  che  nelle 
pitture  delle  grotte  tarquiniesi  (s)  ,  tranne  qualcuna  , 
si  hanno  esempi  dì  ua^  arte  ,  che  sebbene  non  aggua- 


(  I  )  Has  (  siatuas  )  prinuun  thiisci  in  Italia  invenisse  refe- 
runt.  Cassiod.^  f^ar.  VII.  i5. 

(2)  Kesiner ,  Intorno  le  pitture  antiche  di  Tarquinia  sco- 
perte nel  1827.  Annal.  deW  institi  toni.  /•  pag.  101.  e  segg. 


<  19) 

gli  auella  de'  greci ,  noo  se  ne  diìKosta  per  tanto  ia« 

lervallo  ,  ^nanto  <[uella  de' rasi  ;  e  hen  ci  oonférma 
quello  che  dissi  di  sopra  ,  Cioè  ,  che  se  i  toscani  Vi 
^ressero  atteso  come  attesero  ai  lavori  de*  bronzi  ^ 
Avrebbero  potuto  ai  greci  anche  in  questo  uguagli<ursi, 
come  ben  conyeniya  ad  una  gente  ,  cui  la  natura  donò 
non  minor  genio  e  disposizione  a  tutte  le  belle  arti  (i). 
Io  non  sapendo  rendere  a  me  stesso  miglior  ragione 
di  tanta  diversità  della  pittura  toscana  ne'v^si  da  quella 
greca  ,  dubito  grandemente  che  caUsa  ne  fosse  la  stes< 
sa  religione  de'  riti  mortuuii ,  la  quale  aveva  adot* 
tato  quel  modico  artifizio.  Plinio  (2)  declamando  con- 
tta  il  romano  lusso  |  che  arerà  conrertito  i  semplioi 
suoi  iddii  4i  creta  in  iddìi  d'oro  e  d'argento,  pi  fa  pur 
sapere  che  in  mezzo  al  lusso  ed  alla  dorizia  de' suoi 
tempi  ritenerasi  Fuso  antichissimo  di  far  le  libazioni 
col  semplice  '  e  rozzQ  rasellanie  antico  (3)  ;  che  tale  é 
il  rispetto  che  il  popolo  ha  per  T  antichità  nelle  cose 
di  religione.   E  notisi  phe  il  popolo  romano  ,  sicco^ 


XV.  ^l^.^Heracl  Pont.  Polit.  T/rrhenor.-Coel  lihodi§.  le^ 
fition.  antìq,  VL  i8.       .  • 

(2j  lib.  XXXf.  i2.r Propertllib.  f  eleg.  j. 

(3)  //i  soQris  quidem ,  ctìffm  Inter  has  opes ,  ìiodU  non  nufr- 
rhinis  et  crjstqìlinis  ,  ^ed  fictilibus  proUbatiir.  smpuyiis  =  k  e. 
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(40) 

me  nuovo  e  collettizio  (i)  ,  e  già  da' suoi  prìmonlii 
tendènte  ad  invadere  F  altrui  ,  ammise  una  religione 
che  per  servire  alla  politica  ed  alla  ampliazione  dello 
imperio  ,  raccoglieva  tutte  le  forestiere  divinità  (2) , 
e  le  sacre  cerimonie  dei  popoli  soggiogati  (3).  Non 
cosi  i  toscani ,  i  quali  erano  un  popolo  già  formato  ad 
una  religione  sua  propria ,  ed  avvezzo  a  vivere  con 
leggi  e  costumanze  veramente  pàtrie  (4)  9  e  che  peir 
ciò  era  tanto  più  affezionato  a  conservarle  intatte  (5). 
Che  se  la  religione,  generalmente  parlaìido,  è  delle 
novità  nemica  in  ogni  sua  parte ,  molto  più  doveva 
esserlo  circa  i  riti  funebri  (6)  ,  e  le  stoviglie  che  in 
quelli  si  usavano  :  poiché  non  v'ha  argomento  di  re^ 
ligione  più  popolare  che  questo  ,  e  che  più  apparten- 
ga  a  tutte  le  classi  de'cit ladini  dagl'infimi  ai  sommi  (7). 
Furono  gli  antichi  popoli  di  lei  tenacissimi  e  retinen- 


«^ 


(k)  Hor.  lib.  III.^Lw.  lib.  f.  7. 

(2)  Cic.  De  repuhì.  II.  T.^D.  Jug.  Civ.  Dei  IF.  aS, 

(3)  Plut,  RomidusmFest  t^.  Municipalia  sacra. 

(4)  Dionjrs.  I.  3o.-^a/,  Max.  IX.  i. 

(5)  Lis^.  V.  i.^ Lanzi  Pari.  III.  iscriz.  efig.  ^patere,  etr. 

(6)  Nam  ritus famUiae  patrunique  servare ,  id  est  (  quoniam 
antìqiUtas  proxime  acceda  ad  deos  )  a  diis  quasi  traditam  re- 
Ugionem  Uteri.  Cic.  II.  de  legib.  2. 

(7)  Haec  laudabilià  et  locupletibus  fere  eum  plebe  com^ 
mania  :  quod  maxime  a  natura  est ,  toUi  Jbrtunae  disa^men  ia 
morte. z:  Cic*  /.  e.  23. 


(«'  ) 

iissimi  :  e  sa  bene  ognuno  che  i  toscani  furono  detti 
i  più  superstiziosi  di  tutti  (i)  ,  siccome  quelli  che  dal 
yerbo  Guco ,  sacrifico  ^  furono  tusci  appellati  a.  para- 
re di  alcuni  antichi  scrittori  (2)»  .Or  quella  generalità 
di  uso  che  io  dissi  deWasi  nazionali  anche  dopo  che 
inralsero  le  greche  stoviglie  y  e  in  quelle  tombe  stesse 
che  molte  avevan  di  queste  e  delle  più  belle ,  parmi 
accennare  una  massima  dei  toscani  ,  che  quelle  tali 
stoyiglie  nazionali  cosi  ùXiù  erano  indispensabili  a  sod- 
disfare all'avito  instituto.  E  che  all'opposto  le  stoviglie 
greche  (  il  cui  uso  cominciò  fuor  di  dubbio  più  tardi  ) , 
comunque  fossero  ammesse  e  tollerate  dalla  religione  > 
esse  sole ,  e  senza  la  compagnia  delle  nazionali ,  non 
bastassero  a  soddisfarvi.  Certame;ite  se  cosi  fu  ,  avrem- 
mo una  causa  ben  potente ,  per  cui  gli  artefici  to- 
scani non  si  curassero  di  portare  l'artifizio,  di  quei 
vasi  ad  una  maggiore  ricercatezza:  il  che  senza  dub- 
bio^ ed  avrebbe  dato  causa  a  maggior  lusso  ,  ed  avreb- 
be in  proporzione  aumentato  il  prezzo  delle  stoviglie 


(i)  jirnoh.  Adv.  gerU.   VII.  pag.  282. 

(2)  Festo  narra  che  tusci  furono  delti =a&  eo  quod  unica 

studiosi  sacrificandi-oLTTÓ  roS  ^u'^iy»  quasi  ^uóCHOOn  ciò 
che  conferma  non  solo,  •Seri',  ad  Aen.  11.  i^.  781.  Paul.  Diac. 
V.  Tuscia  ma  ancora  Plinio  (Jib*  IH'  5.  8.  )  con  sì  fatte  pa- 
role :z:£/Ji  a  quorum  rege  tjrrhenì  ^  mox  a  sacrifico  ritu 
lingua  graecorum  tusci  sunt  cognominati. 'z, 


(  ") 

con  aggravio   segaatamente  de'  poreri  ,   che   d^,  per 
tutto  sono  ia  classe  più  numerosa  delle  città. 

Vediamo  dalle  antiche  leggi  romane  quanta  cura 
si  avesse  di  tener  basse  le  spese  de'  funerali  (i):  ni 
credo  che  quelle  leggi  altronde  derivassero  cl^e  dal  prir 
mitivo  italico  instituto ,  da  che  i  più  antichi  sepolcri 
d' Italia  sono  i  più  modesti  e  scevri  da  ogni  lusso.  An? 
che  il  legislatore  Licurgo  la  pensò  ugualmente  (2).  Or 
se  la  religione  non  avesse  influito  a  rattenere  negli 
antichi  confini  il  genio  de'  toscani  operatori  de'  fittili , 
DÌuno  mi  negherà  che  essendo  di^rata  quell'  arte  dai 
primi  agli  ultimi  tempi  della  nazione ,  per  sua  natura 
medissima  ^  e  secondo  V  ordinario  corso  di  tutte  le  arti, 
in  si  lungo  tempo  avrebbe  dovuto  meglio  che  ogai 
altra  perfezionarsi ,  poi  cl^e  non  era  per  mancarle 
smercio  giammai.  Sopravvenuti  i  greci  artefici,  «  sparse 
nel  pubblico  le  loto  opere ,  si  accresceva  un  motivo  di 
emulazione  per  la  preeminenza  si  marcata  della  scuola 
forestiera  su  quella  del  paese.  Neppur  questo  valse  a 
destare  lo  studio  à^i  tqscani  alla  imitazione  de'  gred  , 
centra  ciò  che  doveva  naturalmente  accadere  fra  gente 
dedita  ad  artifizii  diyersi,  industriosa  sempre  e  granr 
demente  ingegnosa   (^) ,   e  quanto  altra  mai  amante 

(  I  )  XI J.  tah.  leg.  tqb.  X.  ile  iure  tacro.  -  Cic.  de  qffic.  /.  1  j^é 
(a)  PliUarc.  LfCurg.'^Plal.  de  leg.  dial.  XII. 
(3)  Heratl.  Polit  T/rrhen.  r  Lanzi  Noti:^.  prelimin.  circa  l(f 
ipnhura  degli  antichi. 


(  «3  ) 
d'  ogni  beU*  arte  (i).  Insomma  se  non  fu  il  motivo 
ài  r^igione  che  li  ritenne ,  io  non  saprei  rodere  che 
altro  si  fosse ,  né  mettere  d'  accordo  con  tal  fatto  le 
prove  d' ingegiio  die  la  nazicnie  ci  ha  lasciato  in  ogni 
^tra  disciplina. 

ARTICOLO  II. 

Come,  0  ih  chi,  ed  m  quale  epoca 
éUfUroduMe  m  Eiruria  la  fabbricazione  de" vasi  greci. 

Gioitami  qtii  ài  matméntare  ,  eome  di  poco  tempo 
preeedeada  alla  scoperta  di  Yulcia  quella  de'  preziosi 
frammenti  dit  rèpublica  di  Cicerone  ,  già  da  questi 
ei  veofibe  insiiaaA&  uaa  opinione  che  prima  non  si  aveva 
suU»  stato  déllcf  arti  e  delle  lettere  delFantica  Etrùria. 
Mentre*  le  nostre  orecchie  erano  assuefatte  à  quel  suono 
che  nei  primi  secoli  di  Roma  erano  rare  le  lèttere , 
perchè  Livio  cosi  afferma  (2) ,  e  che  i  chiodi  annali 
che  si  piantavano  nel  tempio  di  Minerva  a  Roma^ 
ed  in-  quel  di  Nórtia  nel  vulsinìense ,  avessero  dato  ori- 
gine  ai  numeri*  romani  (5) ,  i  qùaK  al  contrario  erano 


(i)  Àthen.  Deipn.  l.  e. 

(à)  Parvàe  et  raraé  per  eadem  tempora  literae  fuere.jz 

Lih.  6.  1. 

^3)  Clavum  «  quia  rarae  per  ea  tempora  lUeraé  erant ,  no- 
tam  numeri  annorum  Jaisse  ferunt.  Li9.  VIL  a. 


(  a  ) 

una  invenzione  tanto  più  antica  degli  etnisci  ;  men- 
tre  Io  stesso  alfabeto  di  questi  tenevano  alcuni  che  por- 
tato fosse  da  Demarato  (i),  e  che  insomma  alla  epoca 
della  fondazione  di  Roma  fossero  questi  luoghi  presso 
che  d'  ogni  bell'arte  digiuni;  M.  Tullio  venne  a  de» 
nunciare  uno  stato  di  cose  grandemente  diverso.  Vuol 
egli  che ,  alla  età  di  Romolo  in  Italia ,  le  arti  e  le  dotr 
trine  fossero  già  inveterate  (2):  vuole  che  al  II  se- 
colo di  Roma  la  Grecia ,  non  già  a  piccoli  ruscelli 

« 

Come  per  lo  addietro ,  ma  col  pieno  torrente  delle 
sue  arti  inondasse  le  nostre  contrade  (3).  A  dir  vero 
avevamo  già  Y  appoggio  di  qualche  altro  scrittore  die 
ne  induceva  a  credere  diversamente  :  ma  come  in  cose 
di  dubbia  fama,  e  peggio  oscurate  dai  contrari  sistemi 
degli  scrittori  de'  tempi  nostri ,  sarebbesi  riguardato 
come  un  vaneggiamento  ed  un  sogno  V  attribuire  in 
quei  secoli  alla  Eitruria  quella  ricchezza  di  belle  arti 
e  di  lettere ,   che  ora  negar  non  le  possiamo.  Gice^ 


[i)  Ai  in  Italia  eirusci  ab  corinthio  Demarato  (litera'^ 
rumformas)  didicerunt.z:TacU.  arni:  IX.  14. 

(2  )  RomuU  autem  aetatem ,  minus  his  sexcentis  annis  ,  iam 
insfeteraUs  literis  aUjue  doctrirUs  ,  Juisse  cernimus.  n  De  re* 
pub.  II.  IO. 

(3)  Sed  hoc  loco  primum  iddetur  inskisHi  quadam  disciplina 
doctior  facta  esse  ci^itas.  Influxit  enim  non  tennis  quidam  e 
Graecia  ris>ulus  in  hanc  urbem^  sed  abundantissimus  àmnis; 
illarum  disciplinarum  et  artium.:zL.  e.  19. 


(  •  ^^  ) 

ione  riporta  come  Livio  (i)^  e  Tàcito  (2)  ^  e  Dionisio 
d'' Alicamasso  (3)  lo  ripòrtaroiio ,  T  arrivo  di  Dema- 
rato  da  Corinto,  e  Io  stabilimento  di- lui  in  Ter  qui* 
nia.  Plinio  soggiunge,  che  vennero  con  lui  insieme 
£achìra  ed  Eugramma  artefici  di  plastica  (4),  0  che 
questi  sieno  veracemteiite  due  nomi  personali,  o  che 
indichino ,  come  forse  è  più  verosimile ,  V  abilità  in 
genere  de'  suoi  compagni  nella  fabbricazione  e  pit« 
tura  dei  fittili,  da  che  Eu;^tip  vuol  dire  mano  arava ^ 
ed  Euy'fùL/i0/jio%  oravo  ^rqjffStore.  Or  mentre  Tullio  e 
Livio  dicono  che  Demarato  parti  da  Corinto  per 
fuggire  la  tirannide  di  Cipselo  e  dalvossi  in  Tarqui- 
nia ,  Dionisio  d*  Alicamasso ,  sull'autorità  degli  scrit-- 
tori  da  lui  consultati ,  aggiunse  una  notizia  la  più  me- 
ritevole di  particolare  attenzione,  cioè  che  Demarato 
prima  di  scampare  dalla  tirannide  di  Cipselo  aveva 
altre  volte  navigato  in  Etruria  con  propria  nave  e 
merci ,  e  vcaidendo  queste .  ai  toscani ,  e  le  toscane  ri- 
portando ai  greci ,  per  siffatto  traffico  era  divenuto  ric- 
chissimo/ Insorta  poscia  la  sedizione  e  la  tirannide 
della  patria  ,  allora  infine  raccolse  le  sue  cose ,  ed 
approfittando  degli  amici  che  nella  Etruria  si  era  prò- 


(i)  Llb.  1.  Sii. 
(a)  Lib.  XI.  14. 

(3)  Lib.  in.  48 

(4)  Lib.  XXXV.  12. 


k 


(26) 

cacciati  mediante  il  commercio,  in  Tarquinia  sì  sfa*- 
bili,  ed  una  nobile  tarquiniese  Ti  tolse  in  moglie  (i). 

Giusta  si  -fiuto  racconto  noi  vediamo  che  fra  la 
Grecia  e  Tarquinia  praticatasi  già  un  commercio  pri- 
ma dello  stabilimento  di  Damarato  fra  noi  :  il  quale 
commercio  se  non  vogliamo  assegnare  esclusivamente 
ad  oggetti  di  belle  arti^  non  dobbiamo  escluderneli  ' 
senza  dubbio ,  mentre  dal  fatto  susseguente  allo  stabi- 
limento di  lui  vediamo  che  lo  accompagnarono  arti- 
sti di  quel  genere  :  né  solo  quei  due  che  dice  Pli- 
nio ,  ma  gran  copia  come  afferma  Strabene  (2).  Che 
se  di  tali  generi  trafficavasi  qui  fra  la  nostra  Etruria 
e  la  Grecia ,  molto  meglio  argomentar  dobbiamo  che 
lo  stesso  commerdo  si  praticasse-  fra  noi  e  le  greche 
colonie  della  magna  Grecia  (3) ,  tanto  per  noi  più  co- 
mode perchè  più  vicine,  né  meno  che  la  stessa  Gre- 
ci9  della  plastica  e  della  pittura  cultrici^ 

Dopo  ciò  j  pérdìè  andremo  cercando  altri  mòdi  ed 
altri  principii  della  introduzione  fra  noi  del  greco  ar- 
tifizio e  della  fabbricazione^  di  quei  vasi  che  in  tanta 
copia  ai  nostri  giorni  sonasi  rinvenuti ,  mentre  abbiamo 


(1)  Diorifs.  III.  48* 

(2)  Etruriam  ovnas^it  <  Demàratus  )  copia  artijicum ,  qui 
comitati  domo  ipsuni  fuerant.  /^,  pag.  11 9, 

(3)  Haec  quoque  (fictilia  )  per  ìnavia  terrasqice  altro  ci- 
iroque  portantur ,  insignibus  rotae  ojficinis.  PUn.  XXXV.  1 2. 


(»7) 
itt  Demarato  lo  st^^bilùneato  di  greci  ofiScinatorr  in 

Tarquinia  ?  Ch».  bisogno  v'.era  di  far  venire  quei  I»- 
Tori  di  Tolfa  in  Tolta  da  Gorinio ,  da  Atene,  o  da  al- 
Ire  parti?  Forse  <^e  gli  artefici  compagni  di  Dema^- 
xata^  toceando  il  olima  tosco,  dimenticarono  l'arte  che 
nella  patria  i^yevano  appresa,  ed  in  luogo  di  eserci- 
4arla  con  loro  prosfitto  e  con  plauso  degF  italiani ,  al 
quale  intendimento  eranp  Tenuti  ,  si  marcissero  tì1<- 
mente  nell'ozio,  o  si  applicassero  ad  altre  arti  che 
noB  sapevano  ?  All'  imposto ,  apertasi  la  nuova  arte  in 
Tarquinia ,  era  naturale  che  ben  presto  si  propagasse 
.«Ile  città  più  vicine ,  non  meno  di  quelle  amiche  d'ogni 

coltura. 

Due  città  assai  ricche  di  Etruria  stavano  a  Tar^ 
quinia  da  lato ,  Cere  a  manca ,  Yulcia  a  destra  (  i  )  : 
quella  distante  non  più  che  XXX  miglia ,  questa  XII  ; 
toccandosi  i  due  territorii  di  Tarquinia  e  di  Yul- 
cia per  tutto  il  loro  confine  fino  al  mare  (2).  E  non 
vedete  come  dai  .fatti  viene  dimostrato  ,  die  la  prò** 
pagazicme  di  queste  arti  fu  appunto  quale  secondo  il 
corso  naturale  doveva  spontaneamente  succedere ,  doè 
alle  città  più  prossime?  L'immenso  sepolcreto  di  'tar^ 


^i)  z:  Folci •  Caere  :z  Ptolom.  geogr.  Uh  p.  73.  ed.  Beri. 
(a)  K  tà  pianta  topografica  di  queste  due  città  inserita 
negli  annali  deìV  InstU.  0m.  IL  tav.  à!  agg,  A.  B. 
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quìiiià  ,  per  quanto  sia  stato  in  tutti  i  seeoìi  sM'* 
^heggiato  per  ogni  parte  ,  •  ci  reca  avanzi  di  quelk 
grande  quantità  di  vasi  che  vi  fiirono  d^osti.  E  cosi 
doveva  avvenire  nel  luogo  stesso  'che  fu  la  prima  culla 
de'  nuovi  artefici.  Il  sepolcreto  di  Cere  ^  che  dimostra 
averne  posseduto  una  egual  quantità,  ne  indica  che  non 
tardarono  i  compagni  di  Demarato  o  i  loro  allieti 
4i  stabilirvi  la  loro  officina:  quel  di  Yulcia  altrettanto^ 
Che  se  in  Yulcia  se  n'è  ritrovata  una  maggioor  quan- 
tità a'  nostri  giorni ,  non  deve  credersi  già  che  Tar- 
quinia e.  Cere  ne  possedessero  anticamlsnte  di  manco  , 
ma  piuttosto  che  in  Yulcia  se  n'è  salvata  di  più  dalFalf- 
trui  rapacità.  Il  che  vuoisi  attribuire  alla  circostanza 
che  Yulcia  essendo  rimasta  interamente  distrutta  forse 
X  secoli  indietro^  e  aridotta  a  deserta  campagna  in 
luogo  d' aria .  mal  sana ,  restò  siccome  priva  di  una 
j>ermanente  popolazione  qualunque,  cosi  meno  espo*- 
sta  alle. ricerche.  Al  contrario  la  popolazione  di  Tar- 
•quinia  non  essendo  perita ,  ma  traslocata  nel  Ticino 
Comete  ,  siccome  quella  di  Cereveteri  nell'  altra  di 
Cere  ,  quantunque  di  gran  -mano  diminuite  ,  i  sepol-^ 
creti  delle  due  città  suddette  hanno  dovuto  sofi&ire  con* 
tinue  indagini  ora  per  caso  ,  ora  per  bisogno  delle 
.coltivazioni  ,  ora  a  bello  studio  insino  ai  nostri  giorni: 
e  ciò  indipendentemente  da  quelle  generali  perquisi- 
zioni deVsepolori ,  che  dalla  storia  sappiamo  essersi 
luratieate  per  Io  meno  ai  tempi  del  re  Teodorico,  il 
guale  vi  pose  alcun  argine ,  come  rilevasi  dalle  lettere 


^i  Gcntodoiro  (i):  dalle  quali  perquisizieni  non  andò 
^ente  jmr  Yulcia ,  siccome  si  è  toccatQ  €Òii  mano  ; 
«seotre  posso  affermaro  che  delle  migliaia  di  tombe  ivi 
^9t)Kt9Xe  ,  sole  dttf  o  tre  furono  rìnyeiiute  Veramente  in- 
;talte  e  dimenticate  ^  le  altre  poi  frugate  tutte  e  sconTolfe 
in  antiiBfai  tejnpi,  quando,  non  si  pregiava  che  Foro  in 
/que^  sepolto  :  ed  i  vasi  i  più  belli  spezzati  ed  in- 
fissnti  a  bello  studio  (2) ,  eia  in  odio  delle  pagane  rap- 
f  reaentazMmi ,  sia  per  istinto  di  barbarie  centra  ogni 
'Cultura  ed  arte,  si  riponevano  ed  abbandonavano  fra 
la  terra  nelle,  tómbe  medesime. 

Come  Cere  e  Yulcia  città  grandi  ed  opulente  per 
Jla  loro  ^  poBizione  a  Tarquinia  vicine  ,  e  pel  comodo 


(i)  Cariar,  ÌV.  i8i- 

(2)  Oa  questi  debbono  andare  eccettuali  queWasi,  che  dopo 
laver  servito  alle  funebri  libazioni  si  collocavano  col  morto  sul 
^rogo  ,  àoril  la  fiamme  chargée  des  matières  animales ,  come 
^iflelte-fl  dì/ duca  cR  LuyneSi  noircissait  les  pases^  Ics  flamhait 
'éC  line^  mtMèf^  bizatre  et  marbrée  ^  fàisant  édaier  ou  écailler 
ies\  pmvU^  )  pénétrànt  jusqu  au  coeur  et  salissanl  la  pdle  elle- 
mime  iPe  la  po^rie  antique  y.  E  comunque  sia  certo  che  Y  uso 
di  abbruciare  i  eadaverì  non  era  sì  generalmente  praticato  in 
Etruria  almeno  ai  primi  secoli  di  Roma  ,  conforme  ali*  antico  isti- 
Jtuto.  (Plin^  I.^  y.,Cic.  de  leg.  IL)  quanto  guello   d'interrare 

i  morti ,  y  ha  pure  di  molti   esempi  che  confermano  la  osser* 

•  •        •  •  '  »  « 

vaoza  ^di  ambedue  i  riti ,  trovandosi  tadvolta  in  un  medesimo  se- 
polcro intieri  cadaveri ,  e  ceneri  insieme  ed  ossa  abbrticiate  ,  e 
frammettti'diWasi  Mobili  «  di  «leganti  pittóre  riposte  dentro  a 
gprandi  olle. 


-(3o) 
tragitto  polerono  a  se  attirare  di  Sììbìto  la  pn>pagàw 
zione  della  greca  officina  in  Tarquinia  aperta  dà  Dth 
inarato  /  còsi  la  potè  attirare  alquanto  più  tardi  Boli^ 
marzQ  ,  comunque  più  distante ,  e  città  più  mediterà 
ranea  e  di  minori  riccbezze,  per  quanto  può  dedursi 
dagli  avanzi  del  suo  sepolcreto  :  e  ciò  a  causa  della 
«UE  posizione  a  poco  interyalio  dial  Tevere  ,  fiume  fin 
d'allora  navigabile,  e  senza  forse  più  navigabile  ebe 
oggi  non  è  ,  percbè.  le  antiebe  selve  d' cmde  scor- 
rono i  suoi  influenti  non  essendo  atterrate  e  ridòtte 
a  coltura,  non  avevan  dato  causa  allo  innalzamento 
e  disuguaglianza  del  suo  letto  con  la  trasndssione 
delle  brecce  e  delle  gbiaie  condottevi  dalla  pi6^gia  , 
cbe  ora  in  gran  parte  lo  ingombrano.  E  certo  la^ ve- 
nuta della  flotta  di  Enea  per  le  foci  del  Tevere  da 
Virgilio  descritta  (i),  cbe  in  tanti  luogbi  dee.  riguar- 
darsi come  autore  delle  antiebe  tradizioni  più  cbe  per 
poeta ,  siasi  ciò  cbe  si  vuole  della  verità  del  fatto  ^ 
ci  mostra  la  opinione  cbe  avevano  i  romaiu  della 
più  facile  navigazione  del  fiume  a  quell'antico  tempo. 
Tarquinia  stando  a  due  in  tre  miglia  dal  mate  (2) 
poteva  con  ogni  facilità  trasmettere  per  la  costa  del 
Tirreno  alla  foce  del  Tevere  ,  e  da  questa  à  Polimarzo 


^a*i^i^«^i»^i— >i^—^Mr^— i^— Am^—ì a   '  ■  ■  «^ 
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(i)  Jen.  Fll.v.  3o,  FIIL  V,  57,  Heyn.IHsquis. II.  Firgil 
Jeneid,  praejìx. 

(2)'  ^,  la  carta  topografica  del  PatrUrtonio  di  s.  Pietro, 


(Si  ) 
una  mano  de^  suoi  fabbricatori  e  dipintori  de'  vasi« 
Ed  è  certo  che  tanto  le  colonie  quanto  i  loro  com- 
merci si  sono  propagati  per  via  della  nayigazione , 
quando  agio  ve  n'era,  piuttosto  ohe  per  viaggio  ter- 
restre. Che  se  in  luogo  di  Tarquinia  volete  che  questa 
colonia  di  fabbricatori  siasi  partita  da  Cere  o  da  Yul- 
.cia ,  erano  queste  a  uguale  distanza  dal  mare  ,  e  nella 
stessa  £Eicilità  di  condurla  a  Polimarzo  (i),  quando  già 
la  tarquiniese  ofiBcina  propagatasi  in^  esse  vi  aveva  preso 
ben  piede.  Ninno  vorrà  pretendere  da  me  più  precise 
prove  di  questo  fatto  abbastanza  per  se  piccolo  ,*  per* 
che  venisse,  annunciato  dagli  antichi  stoici ,  i  quali 
ne  tacque»)  ,tanti  di  maggiore  importanza ,  o ,  se  ne 
.parlarono 9  non  sobo  a  noi  giunti. 

Più  particolare  ragione  ci  assiste  per  attribuire  i 
filtili  di  Gessa  a' £&bbncatori  da  Vulcia  proveniente 
È  noto  che  Gossa  fu  più,  tardi  colonia  de' vulcenti  de^ 
dottavi  dal  popolo  Cromane  (2),  vale  a  dire  poco  ap- 
presso il  trionfo  riportato  da  T.  Coroncanio  sopra  ì 
vulcenti  e  i  vulsiniesi  V  anno  di  Roma  4-75  (3).  Ve- 


fc    J    W^ll 


(i)  £  questa  città  in  vicinanza  del  Tevere  e  del  torrente 
Vezza  a  XII  m.  da  Viterbo ,  e  cliiamasi  oggi  comunemente  Bo" 
mano.y.  l' artic.  del  eh.  sign.  Camilli  inserito  nel  bull.  delV istit. 
archeol.  tom.  II-  pag.  233. 

(2)  Cossa  vidcentiwn  a  popiUo  romano  deducta=:PlinJlI.  5. 

(3)  Coruncanius  Ti.  F.  Tu  N.  Cos.  Art.  CDLXXIII.  De 
Fulsiniensibus  Et  Fulcentih  K.  Febr.  =  Fa$U  Capiiol  GruL 
p.  CCXCFII. 


(  32   ) 

rameate  non  sappiamo  se  ve  V  aressero  indietro  de* 
dotta  i  Tulcènti  medesimi,  com'è  pur  probabile,  men- 
tre l'uso  delle  colonie  fu  nn  instituto  prima  degli  etru- 
schi (  I  ) ,  poi  de'  romani  :  la  deduzione  romana  certa- 
mente ce  ne  porge  il  sospetto.  Ma  quel  che  siasi  di 
ciò ,  egli  è  chiaro  che  il  territorio  Tulcente ,  se  non 
àbbracciaya  dentro  i  suoi  confini  il  sito  dorè  fa  Cessa , 
per  nulla  doveva  esserne  discosto.  Imperciocché,  sic^ 
come  dalla  parte  di  Tarquinia  non  potevasi  estendere 
verso  il  mare  più  che  a  I V  o  Y  miglia  '  dì  larghezza 
(  assicurandoci  Livio  (2)  che  la  colonia  Gravisca  fii  de- 
dotta r  anno  AoA  di  Roma  in  affrum  etruscum  de  iar- 
guiniensióus  quondam  captum  ) ,  ne  viene  che  per  cor- 
rispondere alla  grandezzja  d' una  tale  città  quale  si  era 
Yulcia  ,  dovesse  il  suo  territorio  di  gran  lunga  esten- 
dersi verso  la  parte  '  marittima  opposta  ,  ossia  verso 
Cessa  (3).  E  cosi  quando  fra  questa  e  Yulcia  non 
vi  fosse  altra  ragione  che  quella  della,  vicinanza  , 
bastava  essa  ad  invitare  colà  i  vulcenti  fabbricatori  di 
fittili. 

Dà  quanto  abbiam  detto  vede  ognuno  che  ,  po- 
stò il  fatto  delle  greche  stoviglie  in  tanto  numero  am- 


«Ri 


(i)  XiV.  K 

(2)  Lib.  XL.  tfg. 

(3)  Càssae  urbs  est  paullum  supra  mare^  sita  in  sublimi 
colle ,  qui  in  sinu  iacet.  Strab.  geogr.  V. 


inMsaie  nelle  tiKnbe  di  ^eóte  otiti,  c^e  alibiam  nomi» 
joato,  posta  I9  jstorijciQ  f(Mi4amento  deU'iArrirx)  de*co- 
.rUitìi  artefici  i^  Tarquiii^ia.,  ìtì  póma  che  in  qgfà  air 
.tre  luogo  doTejtte  afirài  dai  compagai  di  Demaralp  JUi 
iscnola  della  ^leca  dipintura  de'  vasi  ;  la  quale,  senola 
■bene  apcolta  :fra.  il  pofK>le  toseapo ,  da  Tarquinia  de?* 
vette  propaguen  a  Cere  sa.  a  Yulcia  ,  ambedue  città 
tanto  ad  essa  yieioe  ;  ed  in  appresso  estendersi ,  per 
■quella  facilità  dJL'  comuniieazione  ejlie  ^  sopva  ho  accenr 
fiato ,  anche  a  Botimano  ed  a  Cossas  N09  potè  certo»* 
nmite  aTTenir  ciò  in  «a  subito:  foise  non  vi  bastò  la 
età  di  un  intiero  secolo  ;  né  sul  più  o  sul  meno  ddl 
teiiqK)  per  qiò  neoeBMrio  io  vorrò  contrastare  con  al- 
ouno.  Ossenro*  hmA  che  i  fittili,  di  Tarquinia  e  delle 
altre  città  suddette,  sono  dello  stesso  gusto  di  mft- 
nifeittura  cbe  tanto  li  rassomiglia  fra  loro,,  quanto 
li  di?ersifica  dalle  .altre  scuole  originalmente  direx- 
se  :  per  esempio  quella  che  diciamo  di  Basilicata  -, 
)e  cui  forme,  colori^  cooiponziooi ^  sebbene  greche, 
sono  pur  difformi  da  quei  di  Yulcia^  di  Tarquinia, 
di  Cere. 

Egli  è  da  riflettere  xhe  i  fittili  ^  di  cui  trattasi  ^ 
TÌsibilmente  appartengono  ad  epoche  divèrse  diell^'arte  ,* 
trovandosi  di  quelli  dove  essa  è  quasi  baìhbiìta  ,  di 
quelli  dov'  è  adulta  ,  di  quelli  dov^  e .  assolutamente 
perfetta.  Questi  progressi  ognun  vede  ,  che  com^  sono 
opera  di  tempi  diyersi ,  cosi  Io  debbono  essere  di  di- 
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reni  artefici  (i).  Non  piì6  peiuaisi  che:  questa  grecc 
«olonia  di  fabbrìealori  e  dipialeri  abbia  (roncale  «gai 
lelazione  e  eomunicazione  rooa  Is  inàdn;  patria ,  dove 
le  ielle  arti  per  opera  di  geni  sifigelàrìs»tni  prende- 
vano continuo  aocresciménfo  (a) ,  «  sia  'che  noTelli 
artefici  di  tempo  in  tempo  'renendo'  di  <^iecia  si  ag- 
^giungessero  a  «[uelli  già  stabiliti  una  volta  nelle  an- 
zidette cilti  ,  o  che  questi  Tia^anilo  in  Grecia  si 
ai^nifittasaero  dei  migUoiamenli  colà  ritrovati,  cer- 
tamente alla  Grecia  si  debbe  cOrae  il  principio  di 
tale  arte  ($),  cosi  il  suo  progresso  e  pierfezionament» 
-fra  noi. 

Non  sappiamo  in  quale  condizione  TiresSéro  i  greci 
artefici  in  Vulcia  e  nelle  altre  città  dove  operavano 
i  fìttili  dipìnti  ^  e  se  vi  godessero  in  tutto  o  in  parte 
i  diritti  di  cittadinanza.' Se  vi  erano  amtnessi  per  cit- 
tadini ,  perchè  ritennero  sempre  il  greco  linguaggio 
nelle  epigrafi  de' vasi,  e  non  usarono  giammai  quello 
de'  paesani ,  che  lóro  dovette  ben  presto  divenir  fami- 


>.  imi. 

emta- 
Fui- 

(3)  Plin.  fll.  45.  XXXr.  S.^Athen.  I.  p.  a8. 


lìaie?'Te»ribié*mi]n8' tomba  si.^è  riirotaia  cbe  per  ^ìà^i 
ÌBÓki  ap^artexif^  adim  greco  deEmito:^  ad'una  greca 
famìglia?  Sotto^^nesie  le  òbbieziom  che  «à  promao^oni) 
iiif  Goatrario ,  é  che  rtggù  si  spesso  lìpetufe  negli. an^ 
nali  dell'Istituto  ^  conisp^mdeiisa  archeologica. 

Da  Lìtìo  (r)  ^  è  dà  IHooìsio  d' Aliciarnawo  (a)  tao- 
tssglieM  V  die  non  erano  »  facili'  1  Ibrqiiimesi  (e  Io 
stesso^  dicasi  degli  altri  popcdi.do&'Etriiiaflh)dir  amme^ 
•tàé .  i  foiiestieri  alla  part^c^azikKia  dé^  àxàSà  deUa  citf- 
ladinansa  o  de*  jpuhblid  onori,  o  die  appunta  per^  qnj^- 
sto  Tarquinto  figlio  di  Bemarato  parti  indispettito'  da 
Tarquinia  ^  e  a  Utasm  si  rec&y  che  ^.corner  città  maava 
ed  ai  forestieri  pia  larga ,  presentala  ^ndgtiori  speranze 
alla  sua  ambi2ie]M^j  sperature  che  poi  £dlicéiliente.  gli  sii&- 
ceisero*  A  gìndicame  da  un  tal  Saisto^  sembrai  che  tanlo 
Demando  ed  ì  conqpagni  venuti  iml  Ini  ^.quanto  i  loro 
sQccessMri  artefléi ,  noò  fossora  agguìBgliatìi  in  Hmqui* 
nia ,  e  nel^  altre  città  do¥è  esere&iaTaiu  la  loroi  arte; , 
ai  nativi  ciitadini  tua  pibnq;  godkimidD  de'  municipali 
diletti. 


Balf  altro  canto  etóendosi  udito  ift  itopra  da' 
nìsìb  ,*  che  aléum  tarquibiesl  aVevanò^  i^lreCto  amici^ 
zia  con  Demarato  prima  ancora  eh*  egli  si  stabilisse  nella 
loro  città j  e  tanto  da  lui  quanto  da  Lìtìo  confermali- 


(a)  ///.  48. 

S  * 
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(56) 
do»,  die  dopo  il  suo  stabilimento  riusclad  ótteaerrf 
in  moglie  ima  donna  di  primaria  famiglia  (  lo  che'oti- 
tennero  ìn' appresso  anche  i  due  supi'figU  Arunte  è 
Xucumone  ),  sembrami  non  'dorerst  duHtare  c^  a  De^ 
marato  ed  a*  suoi  compagni  fossero  oiBcordati  i .  dit- 
ritti  di  ospitalità  e-  di  amicizia  in  quel  laì-go  senso 
che  fra  gli  antichi  sì  usava.  £  ciò  in  vero  :addìce>- 
vasi  Ulà gentilezza  dei  toscani  ed  alla  loro  coltura  (i). 
Questo  diritto  di  ospitalità,  di  amicizia,  di  cóabUtf- 
zione  era  ben  sufliciente  a  riteiiéFe'  i  '  greci  attefìct  ', 
■per  qualunque  tenipo  si  voglia,  nello  esercizio  .delle 
loro  officine  in  Tarquinia,  e  n^ealke; città  memoi^ 
rate.  Che  costóro  usassero  la  grefea  lingua  nelle  epi^ 

gfifì  <1'^i  ^tilì    Ak    msi-  Hinintr-.     nltrA   nliA   fìiÀ  disfìP'D» 
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(i)  fferacl.  Pont ,  De  polU.  tjTrhe?iorum  :.S0spiiei  ad  se 
divertentes  quovis  ufficio  proseqmmtur. 


(57) 
:M-  rìfiooosceóza'  alla  '  madre'  patria ,  onde  con  èssi  l'arte 
Va  Tenuta  :(i)..  :  '<       ■ 

Sìecondo'ìI.«psthme  de' tempi  più  antichi,  i  dj- 
-T^rn  artifizii  foveurvano  diversi  collegi  (2),  a  cui  erano 
•scritti  coloro  fiUe  'esercitayano  quella  tal  professione^ 
ed  a  qu^ti.  collegi  apparteneva  di  fissare  i  regola^ 
menti  e  la:  polizia  ,  dirò  cosi ,  dell'  esercizio  dell'  ar- 
te (8).  Il  costume  de' collegi  passò  ben  presto  ai  ro- 
mani ,  e  sap^amo  da  Plutarco  (4.)  e  da  Plinio  (5)  , 
che  il  re  Numa.  aggiunse  ai  sei  collegi  preesìstenti 
il  settimo,  de' rasai  di  creta.  Io  non  dubito  che  all'ar- 
rÌTO  de' greci  pittori  in  Tar<{uÌBìa  si  trovasse  già  sta- 
lùUto  il  collegio  .deWasai  id  modo  nazionale.  E  d'onde 
ù  vorrebbe  j^esumere  che  i  romtoi  abbiano  preso  tal& 
instituto ,  ed.  il  settimo  collegio  òieìfiguli ,  se  non  dalla 
Toscana ,  (^e  (anlì  altri  istituti  aveva  dati  a  Roma  in  ognr 


(i)  Salehant  énim  cotoni  patHfte  saaè  ritus  ,  sacra  ^  lirtm 
gHamqu9'  suam  itansferre ,  iUiusque  simvHacra  ejySngere  =  V. 
Hendreich.  MassU,  sect.  II,  pag.  2968. 

(3)  £ar  aUis  autem  eius  (  Numae  )  instUutis ,  multUudinis 
prò  opificUs  Jistriiutìo  maxime  in  admiraiione  habetur.  Fiutar . 
Numa, 

.  (J)  Dio  de  èeUeg,  XXXFIII.  in  XII.  tabtd..  Basini ,  An- 
ti^nHat,  romfm.  p.  8o3. 

.    (4)  ^.  «• 

(5)  Zi£.  XXXV K  13.  Noma  rex  septimum  eollegium/t- 
pdorum  instituit. 
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genere  di  privata  e  pubblica  disciplina  (r)?  Non  sarebbe 
stato  di  una  coerente  politica  presso  i  toscani  Tàmmettere 
al  collegio  decloro  vasai  li  forestieri^  quando  neppure  alla 
cittadinanaa  gli  ammettevano.  Ognun  veiec^e  non  sa- 
rebbe stato  nà  proficua  alla  quiete  ed  alla  concordia  degli 
artefici  (2),  né  utile  alUarte  medesima,  il  riunire  insieme 
gli  artefici  di  due  nazioiU)  e  due  scuole  còsi  diverse,  Tuna 
delle  quali  di  tanto  prevaleva  all'altra  anehe  in  quel  prb- 
ma  tempo  delle  sua  introduzione  in  Tarquiiiia.^ 

Cosi  è  ben  verosimile  il  pensare,  che  i  toscani,  am^ 
mettendo  lo  stabilimento  detia  scuola  greca ,  la  ordì-» 
nassero  in  un  collegio  a,  parte ,  al  quafe*  i  soli  greci 
privativamente  apparteness^o.  Ciò  era  inoltre  conforme 
a  guanto  abbiamo  di  soprn  osservato  circa  il  poco 
studio  che  posero  i  toscani  nella  pitlufa  dei  fittili ,  al 
contrario  di  ciò  che  praticarono  negìi  *  artifizi!  di  me- 
tallo, il  cui  collegio  sembra  che  a  se  privativamente 
riservassero ,  escludendone  i  greci  :  da  che  niun  me- 
tallo trovossi  in  Yulcia  che  scritta  sia  in  greche  lettere, 
quando  ed  in   Vulcia  ed  altrove    tanti  ne  avemmo 


■»    I        '     ■    ■     "'    i      ■■■■"  i^'r 


(  I  )  Lampredi ,  Sagg^  sopra  la  filosqf.  degli  ani.  etruschip 

(2)  Nam  quum  cis'itas  duobus  ex  populis  constare  Piiff* 

retar  ....  neqùe fièri posset  ut  factio  simuUasque  deleretur  .... 

statuit   (  Numa  )  in  partes  plures  cunctam  fnultltu^nem  r&» 

scindere.  Fuit  autem  prò   artibm    ea    distributiù^  tibicinum , 

< 

aurificufn ,  architectorwn ,  tinctorum ,  cerdonum  %  coriarioriim  ^ 
fabrorum  ,  figulorum.  Plut.  l.  e. 


(39  ) 
florilti  tjon  lettere  «trusche.  Se  le  eqse  andarono  come 

io  peDfi<^ ,  e  «ome  sembnuni  accj^nnarsi  dàlie-nostre 
scqp^^te  ,  erti  b^e  in  iregola  «eie  i  dipintori .  addetti 
al  <»Uegi(>  ^r0co  usaasero,  i\ei  fittili  la  ^eca  lingua 
e  non  ^a  taacana.,  e  che  i  toscani  usassero  la  loro 
e  non  la  ^QCa ,  coibe  ^vediamo  i^i  tarori  nasionali 
d'Etiuviai  sebbeae  assai  racamiente  scritti,  quando  i 
greci  air  opposto  lo  sono  in  givi  numero. 

Che  nel  cìmilerio  di  Vulcia  non  nasi  trovata  se* 
poltura  di  alcun,  ^eeo  ò  di  alcuna  greca  famiglia  , 
non  yedo  come  possa  affermarsi,  'Impev(»dc<^è  tutte  le 
tombe  di  quel  luofo'son  fatte  presso  a  poco  alla  stes- 
sa foggia  ,  tutte  pftisentano  gli  stessi  caratteri ,  sicco- 
me tutte  fiuono  baTate  in  un  masso  della  stessa  natura  ; 
tutte  genesalmente,  come  si  disse ,  hanoa  de  Vasi  na- 
zionali ,  anche  qtelle  pi<k  ridche  di  vasi  greci  ed  in 
greco  scritti.  Io  qui  osservo  che  quando  anche  non 
fossero  stati  fabbricati  fra  noi  i  fittili  greci ,  siccome 
a  me  piace  ,  e  tì  fossero  pervenuti  pel  solo  traffico, 
pure  in  più  secoli  che  questo  duro  ,  sembra  impossi- 
bile che  nessun  greco  trafficante  morisse  in  Vulcia  e 
Ti  fosse  sepolto.  Ma  come  distinguerlo,  quando  ogni 
tomba  alle  altre  si  rassomiglia ,  meno  una  che  si  tro- 
vò dipinta  come  le  tarquiniesi ,  e  che  pur  serba  ogni 
altra  toscana  foggia?  di  etruschi  usavano  senza  dubbio 
di  scrìvere  i  titoK  mortuari  de*  defunti  e  di  consegnarli 
alle  tombe  in  pietre  dì  peperino ,  in  alabastro  ,  in  tra- 
vertino ,  e  specialmente  in  terra  cotta.  Alcuni  luoghi 


(4o) 
ne  abbondano  a  preferenza  di  altri  :  al  contrario  tutto 
ircimiterio  Tulcente  non  so  se  sia  ginnto  fra  le  in« 
numerabili  sue  tombe  a  produrne  il  numero  di  cin« 
quanta  ,  tutte  in  pietra  ,  ninna  che  io  mi  sappia  in 
terra  cotta ,  o  in  altra  materia.  Che  perciò  ?  Vorrà 
dubitarsi  che  ivi  non  sieno  altri  defunti  rulcenti  che 
quei  cinquanta?  Anche  i  greci  usarono  altrove  i  titoli 
mortuari  in  greca  lingua.  Dal  non  essersene  rinvenuto 
un  solo  nel  cimiterio  vulceute ,  ÌEurgonientiamo  che  qui 
non  gli  usassero  ;  ma  questo  solo  argomento  non  ci 
sembra  bastante  ad  affermare  che  nessun  greco  vi  sia 
sepolto.  Quanto  a  me ,  reputo  che  quella  ospitalità  che 
dai  toscani  fu  senza  dubbio  accordata  in  Tarquinia  a 
Demarato  ,  ed  ai  suoi  compagai  vivi  ,  accordata  fos^ 
se  in  Tarquinia  ,  in  Yulcia  ^  in  Cere  ec.  ai  greci  de* 
funti  :  comunque  non  ci  rimanga  indizio  pep  discer^ 
nerli  dai  defunti  nativi  di  Etruria, 

ARTICOLO  in. 

Qualità  ed  epoche  diverse  della  greca  pittìtra 

de'Jttlili. 

Per  dire  alcuna  cosa  di  più  preciso  circa  la  qua- 
lità de'  fittili  greci  e  le  diferse  loro  scuole  ,  e  per 
conseguenza  delle  varie  epoche  in  cui  sembrano  fab- 
bricati ,  comincerò  dalFassegnare  ai  medesimi  tre  or- 
dini assai  distinti ,  ai  quali  tutti  possono  ridursi ,  sad- 


\ 


(4.f  ) 

ve  quelle  minute  dififefenze  che  fra  un  ordiae  e  Tal- 
tro  s'incontrano,  nei  modo  stesso  clie  a  tal  proposito 
dissi  deVasi  toscani. 

Il  primo  ordine  è  di  quelli  ,   la  cui  forma  più 
frequente  dalia  bocca  e  dal  collo  si  allarga  fino  a 
piedi ,  come  il  corpo  di  un  liuto:  gli  altri  ,  che  asso* 
migliano  alla  solita  forma  delle  anfore,  serbano  per 
lo  più  minor  armonia  di  proporzioni  fra  l'altezza  ed 
il  còrpo  del  Taso.  La  pasta  della  creta  non  è  della 
più  grossolana  e  non  della  più  fina.  Il  fondo  è  di 
un  biiwco  che  fende  al  giallo:  il  colore  delle  figure 
per  Io  più  rossastro  ,  più  o  meno  austero.  Le  rappre- 
sentazioni ,  ordinariamente  di  animali ,  posti  in  più  giri. 
Sfingi ,  leoni  alati ,  fiorami  in  gran  numero  ed  altri 
capricci  siffatti ,    i  quali  non  mancano   anche  allora 
die  T'ha  qualche  combattimento  o  altre  composizioni 
di  personaggi.  Lo  stile  annuncia  un'arte  rigida  e  poco 
avanzata  :  le  mosse  sono  per  lo  più  incomposte  e  ca- 
ricate ,  le  figure  tozze  ,  la  distribuzione  molto  aggrup- 
pata :  manca  nd  tutto  quella  aggiustatezza  che  distin*- 
^e  più  e  meno  gli  ordini  seguenti.  In  somma  il  loro 
stile  è  migliorato  di  qualche  grado  da  quello  che  di- 
cesi volgarmente  egiziano,  e  si  avvicina  a  quello  di 
bassorilievo  dei  vasi  neri  di  fabbrica  etrusca«  I  vasi 
di  quest'ordine  sono  alcuna  volta  scritti ,  e  sempre  del 
greco  il  più  arcaico.  Sembra  che  questo  fosse  lo  stile 
primitivo  portato  dalla  colonia  di  Demarato  a  Tarqui- 
nia ,  e  da  questa  propagato  alle  altre  officine  ,  per- 
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che  iigiialmeiite  se  ne  ruTennero  nei  sepolcri  di  Titf- 
eia  ,  di  Cere^  di  Polimarzo  ,  di  Cessa. 

Nella  descrizione  della  cassa  ili  Cipselo  datad  da 
Pausania  ndl'Elide  (i)  ^  «  rammenlata da  Erodoto  nella 
sua  quinjUi  musa  (2)  ^  troviamo  lògge  esimili  a  quelle 
4eUa  scrittura  di  questi  rasi  :  e  comunque  la  cassa 
di  Cipselo  I  siccome  fabbricata  al  tempo  del  proavo 
di  hìi ,  precede  di  più  anni  la  sua  età ,  ciononostan- 
te dai  vasi  medesimi  più  arcaici  Tediamo ,  «he  V  arte 
non  ayera  migliorato  jgran  &tto  presso  i  corintii  y  àl- 
lorcbiè  questa  fu  recata  a  Tarquinia  nel  principiar  del 
II  secolo  di  Roma  (3).  In  quella  cassa  abbiamo  le  fi- 
:gttre  alate  e  i  mostri  che  4Sono  tanto  moltiplicati  '  nei 
Tasi  di  cui  parliamo»  Ivi  Tuso  delle  greche  Iscrizioni 
con  lettere  cosi  oscure  ^  che  alcune  di  esse  non  po« 
terono  esser  comprese  da  Pausania,  e  che  soyente  si 
Tedono  su  questi  Tasi.  In  fine  la  poca  sveltezza  delle 
forme  ,  la  poca  Tarietà  ode*colori ,  la  ninna  lacidezza 
della  Ternice ,  ed  ogni  altra  parte  dell'artifizio  corri* 
'Sponde  ad  uno  stato  di  ruvidezza  ,  comunque  greca ., 
iche  appena  si  crederebbe ,  se  il  fatto  non  dimostras- 
vise  9  che  da  quei  rozzi  principìi  la  stessa  arte  venne 


(1)  Lib.  V.  17.  18.  19. 

(a)  Uh.  V. 

1.(3)  Petw..^  JDoctrin.  :tempor.ad  ann.  XJ.  C  ;96 


(AS) 
poi  condotta  a  quella  bellezza  che  froyasi  negli  alM 
jdi  cui  farò  parola  in  appresso. 

DallìEt  scoperta  che  fece  il  Dodwell  dei  sepolcri  si- 
(uafi  nel  pomerio'  di  Corinto'  y  si  è  troyato  che  i  Tasi 
mortuari  di  quelle  tdmhe  (i)  sono  di  artifizio  simile 
a  quello  cher  qui  T^indicai  de^nostri  (si)  :  segno  che  an- 
che alla  epoca  di  quelle  tomhe  durava  un^arté  simile 
a  quella  della  cassa  di  Gipselo»  Yerosìmirmente  tardò 
altrdttabto  anche  in  Tarquinia  e  nelle  altre  città  in- 
dicate di  Etruria  a  riresfire  quelle  migliori  forme ,  che 
si  dispiegano  nei  due  seguènti  ordini  ;  ben  sapooidosi 
quanta  piii  di  tempo  richiedano  le  arti  a  cominciare 
il  loro  dirozzamento ,  che  a  compierlo.  Cosi /per  usare 
una  misura  bastantemente  discreta  y  dirò  che  questi 
Tasi  arcaici ,  incominciando  dal  ir  secolo  di  Roma ,  pro- 
seguirono a  fabbricarsi  fino  ai  principii  del  IV. 

Succede  il  secondo  ordine  di  tàU  dipinti ,  che  ben 
chiamerò  medio ,  sia  per  ragione  del  tempo ,  sia  per 
ragione  del  merito  -  dell*  artifizio  ,  la  massima  parte 
de'qaali  a^udico  allo  stesso  IV  secolo ,  fino  ai  prin- 
cipii del  y-,  per  ciò  che  in  segnilo  mi  andrò  ragio- 
nando. . 

Per  discorrere  i  caratteri  di  questo  medio  gene- 
re ,  le  forme  de'  vasi  primieramente  sono  molto  più 


(i)  r.  Strahone  ìib.  VUL  p.  a6J. 

(a)  Dodwell  Classica!  tourtrough  Greece  tom.  Il.p.  196. 
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sreltd  ed  eleganti  che  non  erano  nel  prìmo^  Le  an-^ 
fore  e  le  idrie ,  che  sono  i  maggiori ,  hanno  una  bells. 
proporzione  e  del  corpo,  e  del  piede ,  e  della  hocca,  e 
de'manichi ,  e  degli  ornali.  Dicasi  lo  stesso  dei  v^i  dì 
minor  mole.  La  pasta  di  creta  è  assai  hen  manipola» 
fa:  e  raffinata  ,  le  vernici  presso,  che  tuite  Incide  e 
sottili.  Gli  argomenti  della  favola  sono  svariatìssimi  , 
ed  abbracciano  la  troiana  storia  ,  la  mitologia  tutta 
de'greci ,  gli  spettacoli  j  i  giuochi  pubblici ,  le  feste  di 
Bacco  y.  i  combattimenti ,  gli  esercizi  atletici ,  ed  i 
costumi  non  meno  della  vita  privata  :  and'  è  un  tal 
ordine  il  più  numeroso  degli  altri.  Gli  stili  sono  di- 
versi fra  loro ,  secondo  la  diversità  delle  scuole.  Alcuni 
sfoggiano  grandemente  negli  ornati  delle  figure ,  delle 
loro  armi ,  degli  abiti  riccamente  fiorati  e  di  un  gua- 
sto asiatico.  Questi  per  lo  più  portano  i  visi  e  le.  bar-i 
he  assai  aguzze ,  le  braccia  e  le  gambe  di  molto  as- 
sottigliate ,  le  mani  e  i  piedi  ugualmente  ;  sebbene 
quanto  alle  mani  ed  ai  piedi  i  greci  pittori  adottare** 
no  una  forma  esagerata  ,  che  dirò  di  convenzione  e 
di  uso  presso  che  generale ,  con  poche  eccezioni  negli 
stessi  vasi  di  ottimo  stile.  Entrano  pure  in  quest!  or^ 
dine  medio  altre  scuole  che  hanno  i  Vjolti  e  le 
membra  meglio  rotondate  ,  le  pieghe  delle  vesiì 
meno  uniformi  e  più  libere ,  le  attitudini  meglio  com- 
poste. Notabile  in  tutto  quest'  ordine  è  la  bellezza 
de'  caTalli ,  delle  armature  ,  l'anima  e  il  brio  de^ com- 
battimenti» 


(45) 

Sono  ordìnarìamente  le  figure  di  color  nero  in 
campo  giallo.  Spesse  rolte  al  Manco;  dt^ ò  comune  a 
latte  le  scuole,  per.  indicare  specialmente  le  carna- 
gioni-di donna,  ^  aggiónge  sovente  negli  abiti  e  nelle 
«armi  ed  ili  altre  pajÉti  capa(ù  di  abbellimento  un  color 
pars»  o  piiiporeo  ,  é  che  ,'se  io  non  erro ,  ci  dà  un 
sig^^  della  porpora  degli  antichi.  Molte  sono  le  tazze 
àpp^rtenoiti  &  quest'ordine  e  scritte  e  n<m  scritte.  Molti 
i  biocfaieri  e  ciati ,  i.  vasi  unguentari ,  i  vasi  ad  un 
manico  di  meatana  grandezza  e  di  tutte  altre  forme* 
Fm  qui  ha.  voluto  diivir  di»  fittili  a  fondo  gidlo  e  figure 
iiese»apparlea^fi  a  questo  secóndo-  ordine.  Ma-  a  que» 
sto  pure  appaiteogono 'alcfni  alt^i  che  pollano -^ure 
gialle  in  fondo  nero'.  L'aitifizio  pittorico'  h*é  poco  di- 
vera»  in  -menitay  uè  motiva  alcuno- saprei  trovarvi  di 
formarne  «ma  classe  diversa  ;  'ae  non' chetò  d'avvertire 
•che  le  figfirre  gialle  «oni»  sempre  oònotcrome  ,  cioè 
non:  hanno  mistiuw  di  altri  colori ,  «alvo  talora  il  bian» 
co ,  specialmente  ne' capelli  de' vecchi. 

Parte  essenzialissima  dell'  artifizio  appartenente  a 
quesfordihe  sono  le  graffltore  là  dove  si  hanno  fijgure 
nere  in  campo  giallo  ^  che  formano  la  più  considera- 
bil  parte  dei  nostri  fittili.  Queste  graffiture  determina* 
no  più  esattamente  i  contorni  del  pennello  ,  e  s'intro- 
mettono in  inttele  parti  d^lle  %yre ,  fEusendoTuso  che 
lanno  nelle  noàtue.  .pittale  l  dbiAroscuri.  Dalle  grafia- 
ture  pertanto  sono  definite  e  le  membra  nel  nudò ,  e 
gli  occhi  j  e  il  naso  )  e  le  mani  ,  i  capelli  ,  ipeli  e 


te  ^iù  miaoito  oos&e  j^ù  sfogg^nti  airocehio.  Le.graP- 
fitar«  adoraoaci  e  fanno  risaltare  le  armi  de'gueraim , 
le  nasse:  de'eayallL  ^  delle  bighe  ,  dei  combattenti  ^ .  ^ 
tutte  leaaionl ,.  di  tutte  le  parti  ddlj»  pittiura  (i).  Agr 
giunga,  che  akime-  d£r  esse  sono,  di  tale  e  tanta,  eccellen- 
Ea ,.  ohe  trasportano  1  loro  dipinti  ancorclià  a  figure 
nere;  Bell'ordine  di  merito  il  piàelerato  (2).  Quanto' ai 
vasi  delVoidùue;  medio  ,^  che  sono  dipinti  aifigore  ^ab- 
le  ,  non:  tì  è  grafiUwsa  propriamente  deità.,  ma  ne 
adevipiono:  ler  feci  le  linee,  nere  condotta  col  pennello, 
che  aecompagnano  e  oirnoacrimna  le.  membra  e  gli 
abiti ,  e  le  altre  parti  delle  figure  medesime  :  ed  anche 
in  questi  à  talyolfca  tanta  peifenone^  che  meritana  di 
venire  ascritti  aE'ordinsL  il  più.  prafetto» 

Vengo  al  twzo.  ordine,  dei  dipinti  ,v  il:  più  nobile  e 
sublime.  I  cuatteridi  questo,  oltre  la  finezza  e  perfetta 
cottura  della  creta ,  la  vernice  rilucente  come  specchio, 
la"^  vaghezza  e  sveltezza  della  struttura  d6l  vaso ,  sono 


(i)  Codeste  grafGture  aù  hanno  dato  adito  a  verificar*,  che 
spesse  volte  il  primitivo  disegno  delle  figure ,  eh*  eia  stato  con- 
dotto sul  corpo  del  vaso  ancor  tenero  con  la  stecca,  o  bulino 
che  vogliam  dire ,  veniva  dal  graffitoré  poscia  corretto  ed  emen- 
dato: del  che  sono  esempi  assai  manifesti   e  parlanti. 

(2)  Si  rammenti  il  celebre  vasa  vulcente  offerto  dai  signori 
Candelori,  marchesi  di  Vulcia ,  alla  SìJntita*  di  N.  S*  Guoo^ 
AIO  XYI  FEL.  REGif.,  e  dalla  Saktita*  Siu  donato  generosamente 
td  ornamento  della  biblioteca  valitana.. 


(  *7  ) 
ìàjMtjéÉiiAieQoltuità  del  disino ,  Ja  nUoralezza  .ctdle 

i^i^e,  la  Jbcdiem  de*  Tolti  ,  rAmma  .de'  dwvàiBeiiti , 
i'anèoiia  di  lotta  la  «eomposifiane.:  H  lore  colore  è  il 
gìaUo  fltt  fondo  nero^  jalro  l'agi^imta  del  Juaitco  Be*ca- 
•pelli  deVecdii  o  in  quakshe  .altra  ben  raro  aocessòrio. 
Per  solito  g^l  argomenti  di  «fneste  pittiise  sono  o  di 
«n)i  j>idi.diTiiùtà,  perlomeno  jiel  quadro  principale. 
•MelTaltro  quadro  hanno  mbèì  frequmtemtiake  la  scena 
di  unaugwe^  o  SBoerdote  «che  ^ir  »  Toglia,  £radne 
"dònne  dke  insteÌBe  consultano  jb  ragionano.  Fu  del 
buon  senso  di  quei  sublimi  artisti  il  ncn  arvilire  il 
-loro  pennello  in  i^piadn  «  «cene  di  minore  importan- 
za ,  -die  vnlentiert  .abbandonarono  ad  aUri  artefici ,  .e 
di  ruMoiìare  per  se  i  |àà  alti  ar^menti  capaci  di  man- 
iener  sempre  csdda  là  iantasia  4ÌeU*  (Relatore  ,<  -tranne 
4dcuni  quadri  di  osceno  argomento  .ohe  in  queslfordìne 
4^  distingu(mo.  In  questa  dasse  yeramente  ^{^Murisce 
4a  foisa  dèlia  greoa  fantasia,  .8pe<»akBenle  nella  esprés* 
^ioiié  delle  paissioni  (i) ,  e  nel  linguaggio  deV(M ,  che 
«ODO  il  pi&  gran  .«ampo  jdell'abìlità  .delPartefice. 

Ivi  è  .a  Bùiévé  con  jche  garbo  e  dignità  renÌTano 
x;^presfintate.ie  .azioni  più  Uve  e  più  ardenti  ^  e  con 
quale  buon  sensp  rartefice  sapeva  trarre  il  più  nobile 
.effetto  dalle  più  tenui  circostanze  delF  azione  rappre'- 


.MMiMi^B^i* 


.Ardua  res  animum  t  fiwilis  depingere  formam. ^nth.  JL,c.J^l^. 


(43) 

aeot&ta.  Pérohfé  non  potrebbe  mai  raceomaildàisi  ab^ 
bastanza  ai  nastri  artisti  di  contemplare  quésti  ^edi 
esemplari ,  che  sempre  più  lasciano  iiiteiidere  di  quello 
che  esprimobb^  per  ritrarre  la  più  sublime  filosofia  e 
perfezione  dell'arte.  Distinguonsi  fra  questi  i  vasi  fog^ 
giati  alla  manièra  di  quei  di  Nola ,  e  di  alcune  scuole 
di  Sicilia  :  indizio  per  me  probabilissimo  ^  die  firn 
esse  e  Yulcia  era  un  commercio  ed  una  i^cipro- 
canza  yicendeyole  ,  siccome  di  sofHra  argomentai  che 
T'era  fira.noi  e  la  Grecia  madre,  e  siccome  èsser  dOr 
vera  fra  questa  e  le  sue  colonie  in  Italia. 

Fu  molto  proprio  di  questa  souolA  Ttiso  de^ma- 
nichi  a  tortiglione  :  lo  fu  ancora  il  più  bel  carattere 
delle  greche  lettere,  non  esclusa  ila  vocale  n  che  ne« 
gli  altri  ordini  è  assai  rara  in  luogo  di  lettera  (i) , 
e  talvolta  dell' «  eh' è  rarissimo  (2).  Tale,  circostanza 
ci  porge  manifesto  indizio  ,  che  TepocQ»  di  tali  larorì 
appartieddè  alla  più. bèlla  della  pittura ,  cioè  a  quella 
di  AlepSfmdro.  e  de' suoi  successori  (3)  ^  quando. fu 
usata  .la,;più  completa  ortogr^a  del  j^eco  al&bejtou 
Anche  in  quest'ordine  pero  jsi  danaio  ;^a|li  dj.^rsi  di 

(i)  AnUifuitus  enim  non  Uterae  ,r\  ^  ^^^  m  utebairvur.  Plato, 
m  Crat.  - 

(a)  y.  il  rapporto  vulcente  del^cK  O.  Gerhard  ^iù  wUc 
cit.  num.  63 1  e  632. 

(3)  Floruii  auiem  circa  PhUippum^  et  us^fue  ad  succéssores 
Alexandri  pictura  praedpue  ^  sed  diversis  yiriùUbus.  QuinUL 
Jnst.  orat.  XII.  io. 


(49) 
lontA,  siccome  ancora  direno  siile,  cbe  senza  dubbio 
dere  appartenére  alla  dirersa  qualiii  delle  scuole. 
Le  epoche  da  me  assegnate  alle  pitture  de' nostri 
al  corso  naturale  dell'arie, 
•i  di  degli  aTaozamenti  della 
)  la  quale  intendo  che  pro- 
cedesse (piena  d'Italia,  perciocché  n'era  figlia,  e  con- 
dotta eia  dalle  mani  di  greci  fra  noi  stabiliti ,  i  eguali 
di  Grecia  topraggiuugeTono  ad  ora  ad  ora ,  come  si  è 
detto,  e  come  accader  dorerà  fra  gente  d'una  stessa 
origine,  cui  per  l'arilo  genio  di  narigare ,  e  per  la 
ricina  loro  posizione  al  mare  ^  né  il  talento  maaca- 
ra  ,  uè  il  eomodo  di  tale  commercio.  Quando  io  dico 
che  i  greci  conducerano  fra  noi  la  pittura  de*  fittili , 
dopo  che  essi  re  l'arerano  introdotta,  io  non  intendo 
negare  che  qualche  toscano  talrolta  non  siarisi  appli- 
cato con  lode  ;  dico  però  che  non  ne  abbiamo  proTi>. 
sicura.  Siccome  dico  del  pari ,  che ,  tolti  i  primi  pe- 
riodi dell'arte  ,  in  cui  la  scuola  corintia  preralse  , 
di  mano  in  mano  che  la  pittura  migliorò  nelle  altre 
eittà  e  specialmente  in  Atene  ,  mandò  a  noi  gli  allieri 
delle  altre  città  e  d'una  scuola  dalla  corintia  dirersa  (i). 


<i)  la  xxxr.  8. 

<a>  Et  atbmiensa  ^uidetrt  in  lottiam  et  bonam  Insula' 
rum  partem  coìonias  miserurii;  peloponnesii  vero  in  ItaUam 
et  maximam  Siciliae  partem.  =  Thucrd,  hist.  I.  pag.  io.  ed. 
Francof.  1594.  q 


€erto  è  che  il  grande  ionicismo ,  che  dalle  epigrafi  dei 
fittili  si  scorge  ,  né  fa  manifesto  ,  che  in  progresso  di 
tempo  l'ateniese  scuola  prevalse  a  quella  di  Corinto  : 
di  che  ci  fanno  ancora  chiarissima  fede  i  rasi  pana* 
teuaici  con  la  epigrafe  tSp  A'^nVurg^r  à'^A^y  (4). 

Plinio  giungendo  ad  Apollodoro  ,  il  quale  fioriva 
nella  olimp*  XGIY,  pronuncia  che  avanti  di  lui  non  v'era 

» 

tavola  che  tenesse  fermi  gli  occhi  del  riguardante  t^ 
neque  ante  eum  tabula  ullius  ostenditur ,  quae  teneat 
0CUÌ08  1^  (2)  :  e  di  lui  soggiunse  che  »  pn'mus  spectes 
exprimere  tnstitutt ,  primusque  gloriam  penicillo  iure 
contulit.  Poco  dopo  di  Apollodoro  ,  Zeusi  di  Eraclea 
entrando  ,  com'egli  si  esprime  ,  le  porte  già  aperte 
dell'arte,  la  portò  al  più  grande  incremento  (3)  :  la  qua-^ 
le  poscia  fu  recata  al  massimo  punto  da  Apelle  e  da 
Protogene  (4)  che  fiorirono  dalla  olimp.  GXII  ,  eh' è 
quanto  dire  circa  l'anno  di  Roma  42  o.  Salve  le  migliori 


(1)  Non  credo  di  dovermi  qui  intertenere  a  combattere  la 
opinione  manifestata  dal  eh.  Boeckh  suli*  uso  di  codesti  Tasi , 
abbastanza  avendone  discorso  il  dotto  Millingen  nel  suo  opuscolo  = 
On  the  late  discos^eries  in  Etruria  =  »  al  quale  rimando  i  miei 
leggitori. 

(2)  XXXF.  9. 

(3)  Ah  hoc  artis  fore$  apertas  Zeuxis  heracleotes  in- 
trwU  ol.  XCV  anno  ^,  audentemque  iam  aUquid  penicillum 
ad  magnani  gloriam  perduxit.  l.  e. 

(4)  PUn.  l  e. 


(  5"-  ). 

forine  lecate  alle  figure  da  Zelisi  .e  dagli  altri  fino  ad 
Apelle  ^  questi  fu  che  le  ridùslse  alla  ultima  bellezza 
0  a  quella  singolare  Tenustà ,  di  cui  tanti  prodigi  vie^ 
ne  egli  raccontando  (i)/  Secondo  un  tale  processo  ,* 
diremo  che  anche  i  nostri  fabbricatori  de*  rasi  ^  seguen- 
do r  arido  stile  de'  corintii  che  prima  ne  aprirono 
la  scuola;,  in  quello  durarono  con  pochissimo  miglio* 
ramento  fino  ai  principii  del  lY  secolo. 

E  di  fatti  quei  Tisi  e  quelle  barbe  aguzze ,  che  si 
yedono  in  assai  rasi  del  secondo  ordine ,  sembrano  pre* 
cedere  alla  età  di  Polignoto ,  che  primo  cominciò  a  ro- 
tondarli ,  secondo  lo  stesso  Plinio  (2) ,  e  che  visse  avanti 
la  XG  olimpiade.  Alla  epoca  che  venne  poco  appressa 
sembrano  appartenere  quegli  altri  delF  ordine  mede* 
Simo ,  in  cui  già  sorge  un  miglior  garbo  di  tutte  le 
membra  ,  un  partito  più  largo  delle  pieghe  degli  abiti, 
più  grazia  ne'  volti  e  ne'  movimenti  :  il  che  deve  prò* 
venire  dal  magistero  di  Zeusi  e  di  Parrasio  (3) ,  e  de* 


<i)  Picturne  plura  solus  prope^  quam  coeteri  omnes^  cori'- 
Udii.  Praecipue  eius  in  arte  venusias  fuit ....  Hac  soli  ipsi 
neminem  pareìn.  he. 

{2)  Siquidem  instìUut  os  adaperire^  dentes  estendere  ^  uid- 
tuni  ab  antiquo  rigore  variare,  l.  e. 

(3)  (  Qui  )  pHmus  sjrmmetriam  picturae  dedit ,  primus 
argutias  vuUus ,  elegahtiam  capUIì^  ifenustatem  oris  «  confessione 
artificum,  in  Uneis  extremis  palmam  adémptus.  PUn.  1.  C.  ^^uintih 
InsL  ordt.  XII.  io.    -  _ 
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(52) 

gli  altri  insigni ,  le  cui  opere  levate  a  gran  fama  ,  fu- 
rono prese  a  modello  dai  dipintori  di  rasi ,  né  solo 
quanto  allo  stile  ,  ma ,  come  io  credo  ,  sovente  quanto 
al  soggetto  ed  all'  argomento  della  pittara^  E  eiò  molto 
più  è  da  dire  in  quei  nobilissimi  dell*  ordine  più 
perfetto.  Il  qual  ordine  per  conseguenza  attribuiremo 
alla  epoca  di  ApeUe  ,  di  Protogene ,  e  di  quegli  al- 
tri che  si  formarono  aopra  il  loro  ministero ,  «  dopo, 
de'  quali  T  arte  non  andò  fàù  avanti  »  da  poi  che  ave- 
va toccato  il  sonmaio  della  perfezione. 

Ma  siccome  anche  dopo  perfezionate  le  arti  non 
tutti  gli  artisti  sono  della  prima  sfera  ,  cosi  dopo  che 
i  vasi  ebbero  alcuni  eccellentissimi  dipintori ,  credo 
che  molti  ne  saranno  stati  fatti  con  artifizio  non  de-^ 
gno  di  quel  bel  tempo  ,  e  che  meglio  avrebbero  ap« 
partenuto  ad  una  epoca  più  remota.  Del  che  poteva 
essere  sufiGbiente  ragione  il  prezzo  che  pagar  ne  vo^ 
lessero  i  compratori ,  secondo  il  quale  (  ciò  non  dirò 
dei  sommi  e  più  insigni  )  anche  i  buoni  artefici  so-  ; 
gliono  tane  le  loro  dipinture^  Certo  che  noi  vediamo 
lo  stesso  nome  di  artefici  in  opere  d'assai  gran  pre- 
gio )  ed  in  altre  lungamente  inferiori.  Sar»  qualche 
volta  avvenuto  che  lo  stesso  nome  appartenesse  a  due 
diversi  dipintori  :  non  credo  però  sempre  :  tanto  più 
che  lo  stile  non  è  sempre  affatto  diverso  ,  ed  anzi  vi 
s' incontrano  talvolta  altri  indizi  d'  una  stessa  mano. 
Ha  la  vera  ragione  della  differenza  pare  che  debba  ri- 
poisi  nella  maggiore  o  minore  spesa  che  far  voleva 


(  H  ) 

l'acquirente  del  Taso.  Quello  che  in  tale,  materia  non 
debbesi  mai  dioiienticare  si  è ,  ehe  tanti  e  si  vart  sog- 

« 

gfiUi  di  pittura  tutti  apparteugouo  a  meri  greci ,  a  gre* 
c^  storia  ,  a  greci  costumi  y  grecamente  trattati  y  gre* 
cameate  scritti  (i).  Se  talVoIta  s'inconkauo  latti  ap-. 
parteueuti  a'  barbari  ^  il  greco  pittore  li  ha  semprer 
Testiti  di  barbarico  costume  nelle  armi  ^  nelle  vesti  y 
in  altre  particolarità.  E  chi  vorrà  negare  alla  Grecia 
una  proprietà  tanto  documentata  e  per  ragione  dell» 
sua  storica  origine  ,  e  per  quella  di  tutti  i  suoi  oa* 
ratteriJ 

ARTICOLO 


Se  i  fittili  dipinti  sieno  stati  operati  in  Chieda 
o  ne^  luoghi  dove  si  scavano. 


^  Sorge  però  qui  U  quisHone  se  quisti  vasi  ,  co^ 
me  greci  sono  fuor  d' ogm  dubbio  y  cosi  siano  stati  lab* 
bricati  io  Grecia  ed  a  boì  recati  per  commercio,  oivero 
se  siano  stati  fabbricati  in  Tarquinia  e  nelle  altre  città 
in  cui  li  troviamo  (2):  Quanto  a  m«  ,  panni  doversi  ri- 


•m 
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.<!)  y.  V  ehmoQ  chi   dxt.  aUq  ÉawhJ  di  tutti  i  piaori  e 
fabbricafori  di  vasi  fino  a  <fid.  conosciuti,  .  .     * 

(a)  Tutti  gli  odienii'scriUori;  che  bannO'  ^tcòrto.fino  ad  ora 
di  si  fatto  argj6tiiènto  y  le  cui  opere  possono  le ggem  negli  Annali 
e  bidletJtini.ddt Istituto  archsoloeico  di  Koma^  foróoo  pii»  o 


*  ^ 


tenere,  che  qui  sia  stata  e  non/ia  Grecia  k  loro  fab^ 
bricazio&e.  Imperciocché  se  fabbricati  in  Grecia  si  fos«<^ 
sero  Q  nella  magna  Grecia  ,  e  ne  dovessimo  la  ìmpor- 
tazione  al  sob  commercio^  questa  si  sarebbe  ugualmen*^ 
te  diffusa  da  per  tutto  nelle  principali  città  toscane ,  do- 
rè la  ricchezza  de'  cittadini  e  la  loro  coltura  gTinTitaTai 
ugualmente  ,   né  si  sarebbero  in  si  eccessira  quantità 
ammucchiati  ne' sepolcri  delle  sole  città  indicate.   Il 
commercio   fu  .sempre  delia  stessa  natura  ,    ed  ebbe 
sempre  a  danno  la  sorerchia  copia  dèlie  merci  in  un 
luogo  della  stessa  provincfa  ,  e  la  totale  o  quasi  tota* 
le  mancanza  negli  altri.  Erano  poi  in  Etruria  Arezzo  , 
Cortona  ,  Perugia  ,  Vulsìnia  ,  Veio  ,  Chiusi  ,  ed  altre 
si  fatte  città  che  bene  uguagliarano  Tarquinia  ^  e  su* 


meno  di  contrario*  parere  fra  loro  ,  ^e  la  maggior  parte  si 'decise 
finalmente  per  la  importazione  di  vasi  per  commercio  sia  dalla 
magna  Grecia ,  ^ia  dalla  Grecia  slessa.  11  solo  proL  O.  Gerhard 
la  pensò  diversameiite ,  ed  in  questo,  spio  si  ebbe  a  compagni  i 
chiari  Millingen  e  Welcker ,  comunque  poi  professassero  e  gli  uni 
e  r  altro  diversi  principi!  nel  resto.  •  Non  posso  però  passare  in 
silenzio  la  dotta  iS'toria  dei  vasL^ fittili . dipinti  del  ob.  avv.  Fea  e 
la  sua  Relazione  della  colonia  lidia ,  opera  senza  dubbio  della  più 
vasta  erudizione,  e  che  maggiormente  conferma  la  opinione  già 
esternata  dal  Lanzi  e  da  altri  non  minori  scrittori  circa  la  ori^ 
gine  della  nazione  etnisca.  Egli  poi  è  di  avviso  che  i  vasi  dipinti , 
.di  cui  è  questione,  non  solo  sieno  stati  qui  fabbricati  ,  ma  da 
noi  stessi  passati  sieno  e  nella  magna  Grecia  ed  in  Sicilia. 


($5) 
peravaiioVuIcia^  e  Cere,  almeDO  per  la  dignità^delìa  ori- 
gine (i).  Anche  in  esse  le  belle  arti  erano  in  pregio  ^ 
e  la  storia  ed  i  fotti  lo  attestano.  E  perchè  quei  cit^ 
tadihi  non  .aTzebbero  al  pari  de' tarquiniesi  e  de'Tul-* 
centi  ec.  fotto  acquisto  di  cimili  stoyiglie  ?  Quale  impe- 
dimento di  strade  e  di  comunicazioni  per  recarle  a- 
^uelle  siccome .  a  queste  altre  città  ?  Al  contrario  ^ 
mentre  in  questi  sepoleieti  rigurgitano ,  colà  appena 
se  ne  trota  il  segno*  If è  mi  si  dica  che  appunto  dal 
troyarresene  alcuno  debba  argomentarsi  che  re  gli 
ha  recati  il  commercio  :  perchè  tal  causai  Te  ne  avrebr 
he  chiamati  un  numero  più  considerabile  ,  quando  al 
contrario  non  troTandovisi  che  qualche  esempio  più  a 
modo  di  eccezione,  che  di.  regola  ,  possiamo  a  tutta 
ragione  affermare  ,  che  quelle  eccezioni  provengono 
da  qualche  donatiTO^  de'  nostri  ^  dalle  circostanze  di 
matrimoni  y  di  legati  ^  di  successioni  ,  da  qualunque 
altro  titolo  particola^  ^  come  suole  avTenire  fra  gli 
uomini ,  il  quale  di  qua  trasportasse  i  suddetti  vasi  là 
doye  non  si  fobbricarano»  0  forse  che  in  Tarquinia 
ed  in  Yulcia  non  potevano  questi  fittili  fabbricarsi? 
Per  quale  mancanza?  Degli  artefici  no ,  per  quello  che 
di  sopra  si  è  detto:  della  creta  dunque^  delF  acqua, 
del  fuoco  ? 


^"T" 


(i)  LantL^  Sag..tU  Ung.  etr.  parL  IlJyùcriziorUe  tipi  di 
med.  etr.  Gwumacci  «  Orig.  itah  tom.  i. 


(5(r) 

È  la  creta  ià  Vakìft  ia  tale  abbondaiiza  e  di  tate 
qualità,  che  può  poitaisi  aU*«Itimo  rafiSnamento  e  sol- 

'.  finezza.  Io  ti  presento  un  saggio  della  miodesima  ese^ 

guito  dal  Talenfe  chiraico  signor  Lorenzo  Valeri  £ 

Toscanella ,  e  l'analisi  di*egli  ne  fece  con  quella  pre- 

.  eisione ,  esattezza ,  ed  intelligenza  ch*è  8i  lui  propria , 

i^  il  paragone  con  la  (^efa  cotta  de' vasi  «itichi  vul- 

*  centi  (jie  presenta  gli  stesai  lisultamentì  dì  qadla.  £  per 
ciò  che  appartiene  alla  creta  eotta  dentasi  tanto  rozzi 
quanto  fini  e  finissimi,  com'egli  si  esprìme,  trova  che  le 
parti  di  che  si  compone  sono  le  segnenli ,  cioè  a  di 


32  di  silice 
ji4  di  allumine 

7  di  calce 

12  di  acido  earhonico 
20  di  ossido  di  ferro 

S  perdute  (i). 


r*^ 


(t)  Egli  soggiunge  ^*  c.he  nei  vbbì  ordinari!  è  da  prenderti 
^3)  in  considerazione  essere  la  loro  rozzezza  proveniente  uniea* 
,9  mente  dal  non  avere  T  artefice  purificata  F  argilla  ^  e  di  aVervi 
I,  lasciata  quella  parte  superflua  di  silice  che  sempre  si  trova  in 
,,  uno  stato  di  rena.  Per  conseguenza  togliendo  dall'argilla  la 
M  superflua  silice  nello  stato  renoso ,  si  va  ad  ottenere  eon  si* 
9,. carezza  una  pasta  finissima,  con  la  quale  dono  stati  fabbri- 
li cati  senza  alcun  dubbio  vasi  e  tasze  di  primo  ordine  „. 


(57) 
£.  tali  per  T  appunto  sono  i  [Mrincipii  che  presenta  Tar^ 

gilla  cruda  di  Ynlcia  :  e  quel  tenuissimo  aumento  di 
ossido  di  farro  e  di  acido  carbonico  ^  che  si  manife^ 
sto  nelle  replicate  analisi  al  nostro  buon  operatore , 
da  altra  causa  non  prorengono  che  dal  contatto  deir* 
aria  e  del  fuoco ,  che  hanno  la  proprietà  di  far  sem*^ 
pre  accrescere  di  peso  i  carbonati  calcarei  e  gli  os« 
sidi  metallici.  Perchè  conclude  egli  a  dire  con  tutta 
sicurezza  che  €  F  argiUa  di  Fulda  y  siccopie  la  cotta 
de  vasi  antichi  vulcenii ,  è  sor  una  :  e  prova  certa 
ne  sieno  le  proporzioni  eguali  delle  parti  che  di  so- 
pra  accennai. 

Confrontando  ora  con  questa  T  analisi  che  ha  fatto 
il  signor  Niccola  Coyelli,  per  cura  del  chiaro  profes^ 
Bore  Gargiulo  di  Napoli ,  della  creta  di  s.  Agata  de'go^ 
ti  (i)  ,  troTerete  una  notabile  differenza.  Imperciocché 
quella  di  s«  Agata  presenta  i  seguenti  principii  ; 

di  silice .......  48 

di  allumine 16 

di  ossido  di  ferro  .  .   16 

di  carbonico 9 

di  calce  •, 8 

perdute  « S 


(i)  Gargiulo^  Cenni  suIql  maniera  di  rinvenire  libasi  fittili 
kalo^greci  »  su  la  loro  costruzione ,  su  le  loro  fabbriche  più  di" 
^nte  ec.  Napoli  x834.  8 


♦  » 


(58)  * 
fl  Signor  Gargiulo  dice  ^  che  le  argille  di  Gapua  e  di 
Nola  sono  assai  somiglianti  a  quella  di  s.  Agata  :  egli 
però  non  ci  lia  dato  l' analisi  de'  vasi  già  cotti  ,  né 
perciò  sappiamo  quanto  questi  corrispondano  a  quelli 
della  creta  di  s.  Agata  «  Al  contrario  i  risultamenti 
della  creta  vulcente  y  sia  cotta  sia  cruda ,  sono  i  mede- 
simi ,  e  attesa  la  suddetta  notabile  differenza  abbiamo 
tutta  la  ragione  di  credere  che  non  prorengano  dalle 
fabbriche  di  quella  parte  di  magna  Grecia  ^  ancorché 
vi  sia  y  come  dissi  di  sopra  ,  somiglianza  di  scuola  e 
di  artifizio  nel  genere  delle  pitture. 

Bene  vi  posso  affermare  che  dentro  le  ruine  della 
città  stessa  di  Yulcia  sono  stati  rinvenuti  i  segni  di 
ima  fornace  di  vasi  corrottami  dipinti  ,  co'permanenti 
indizi  del  fuoco  e  delk  polvere  di  creta  cotta  ^  e  do^ 
ve  un'abbondante  vena  d'acqua  scaturisce  oggi  anco- 
ra (  i  ).  Un'  altra  fornace  è  prossima  ad  un  deposito  di 
quei  rottami  di  piccole  statue  elegantissime  di  terra 
cotta  ,  che  sono^isibili  nel  deposito  delle  anticaglie 
trovate  nel  corrente  anno ,  e  spettanti  alla  società  del 
Governo  con  Vincenzo  Campanari  (2).  Di  tali  scoperte 


m 


(  I  )  È  poi  nt)ta  ,  che  presso  Vulcia  scorreva  il  fium^  Fiora 
chiamato  nella  tav.  peuting.  ArmenitaJUunen ,  ed  anche  Jrnine 
Jiumen  {ffolst  annoi,  in  Clw.  p.  80),  che  bagna  ancor  oggi 
l'antico  suo  sepolcreto. 

(21)  Sono  alcune  di  codeste  statnine  dipinte  di  rosso,  e  fra 
esse  pot6  riconoscersi  un  Mercurio ,  un  Giove ,  e  qualche  altra 
divinità.  Plinio  narra  (^lib*  XXX F'  la)  che  di  rosso,  9  sia  di 


91  aTrà  cura  di  date  al  pubblico  relazioni  più  circo« 
stanziate  col  proseguimento  di  quegli  scavi.  Ora  se  la 
storia  ne  accertò  di  quello  stabilimento  dell' arte  dei 
fittili  in  Tarquinia  :  se  il  fatto  ci  dimostra  che  quella 
ìnnumeiabile  quantità  9  non  comune  ad  altre  città  insi^ 
gni  della  toscana ,  non  potè  prorenire  altronde  che  da 
locali  ofi&cine  :  se  nulla  estaya  al  perpetuo  esercizio 
della  loro  fabbricazione  :  se  tutto  si  spiega  naturai- 
jmiente  per  questa  vìa  ,  e  se  la  diversa  ipotesi  va  a 
cozzare  con  la  ragione  e  col  fatto  ugualmente  ,  non 
sarà  una  stranezza  di  negare  alle  città  nostre  queste 
officine  ?    . 

Comunque  io  ritenga  che  la  bella  pittura  de'  fittili 
nacque  in  Grecia ,  e  da  questa  si  diramò  alla  magna 
Crrecia  ed  alla  SiciUa  ^  come  a  Tarquinia  ,  a  Yulcia , 


É      1 


minio ,  dipingevasi  il  tolto  .di  Ciove  :  e  tal  era  quello  che  Tene* 
ravasi  a  Figalia  in  arcadia.  Anche  il  dio  Pane  tignevasi  talrcUa 
di  rosso  (  P^irg.  ed,  X.  v.  26  )  ;  e  Bacco  .altresì ,  a  ciò  che  ne 
conta  Pausania  <(//£.  Vili.  89  )•  Vorrà  dirsi  che  da  siffatto  modo 
di  dipingere  i  simulacri  di  terra  cotta  degli  dei  venisse  dato  a 
Cerere  il  soprannome  di  (^QiviKà7T%l^aL  (  V.  Pind.  od.  VI.  aur 
tistr.  III.  i^.  /(.)  ,  a  ciò  cbe  ne  sospetta  il  Winckelmann  ?  Sebbene 
panni  più  a  proposito  il  dover  dire ,  che  V  epiteto  dato  qui  a  Ce- 
rere dal  gran  poeta  non  debba  tanto  riferirsi  a  cosi  fatte  pitture  » 
quanto  più  naturalmente  al  colore  delle  spighe  o  delle  biade  ma- 
ture ,  nel  modo  stesso  *  che  da  Virgilio  fu  detta  rubiconda  ceres 
l'aurea  e  matura  messe  de* campi  {Georg.  I.  s^.  297)' 

8  * 
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(  60  ) 

ed  alle  altre  città  da  me  nominate  )  e  che  per  ^lesta 
comune  origine  sia  fra  loro  quella  somiglianza  che  ve* 
diamo  in  genere  neir  artifizio  e  nei  colori  :  contuttociò 
negar  non  possiamo  alcune  rimarchevoli  differenze  che 
s'incontrano  costantemente  fra  i  lavori  d'un  luogo  e 
d'un  altro  ,  le  quali  non  potrebbero  ad  altro  attribuirsi^ 
che  al  diverso  stile  praticato  nelle  diverse  loro  officia- 
ne ,  o. scuole  che  dir  si  vogliano,  come  vagiamo  nelle 
varie  scuole  della  odierna  pittura.  Fra  tali  differenze 
è  quella  delle  forme  esteme  de'  vasi  :  ed  a  questo  pro- 
posito debbo  farvi  osservare ,  che  le  grandi  idrie  ,  o 
siano  vasi  a  tre  manichi ,  quanto  sono  rare  nella  ma-^ 
gna  Grecia  ed  in  Sicilia  generalmente  parlando  ,  al- 
trettanto sono  frequenti  ne'  sepolcri  vulcenti  ;  siccome 
ancora  che  le  epìgrafi ,  le  quali  ne'  vasi  vulcenti  sono 
frequentissime ,  nella  magna  Grecia  ed  in  Nola  stessa 
sono  ben  rare  (i);  che  infine  alcune  forme  di  vasi  tro- 
vansi  in  Yulcia  ,  che  in  altre  parti  non  si  rinvengono , 
e  viceversa.  Tali  indizi  che  altro  accennano  se  non 
che  ,  ad  onta  della  comune  provenienza  ed  orìgine 
dell'arte,  questa  secondo  i  diversi  luoghi  veniva  eser- 
citata con  istile  e  modificazioni  diverse  a  piacere  dei 
'diversi  officinatori ,  e  che  insomma  quei  di  Yulcia  non 
eran  quei  di  Nola  e  degli  altri  greci  italioti?  Nel 


(  I  )  ^.  3  pia  volte  ciU  rapporto  vidcente.* Annali  deW  Ist, 
tom.  Ili, 


(6i  ) 
qua!  caso  non  sembra  che  tali  discrepanze  aréssero  a 
Terificarsi. 

ARTICOLO  V- 
Delle  eotOromarche  de'JittilL 

m  •  ' 

Un'altra  ossenrazione  di  momento  si  è  quella  dei 
contrassegni,  che  quasi  sempre  in.étrusche  cifre  o  ca- 
ratteri troTiamo  graffiti  sotto  al  piede  dei  vasi  vulcenti* 
Comunque  non  tutti. i  dotti  sieno  in  ciò  dello  stesso 
parere ,  il  più  verisimile  come .  il  più  comune  si  è 
quello  )  che  interpreta  codeste  cifre  o  come  indicanti 
il  nome  del  possessore ,  o  come  indicanti  il  valore  del 
vaso  :  del  che  si  ha  un  esempio  nolano  assai  nota-- 
bile  (i).  Peraltro  essendo  il  vaso  di  greca  fattura,  sic- 
come Io  attestano  le  lettere  dipinte  nel  quadro  ,  per- 
ehè  le  contromarche  dovrebbero ,  essere  etrusche  se  fosh 
^ro  feittura  degli  stessi  iSEibbricatori  ?  E  perchè  (tranne 
qualche  raro  esemplo  di  queste  contromarche  fatte 
col  pennello)  si  vedono  sempre  graffite  con  un  ferro 
a  mano,  dopo  che  U  vaso  era  stato  cotto  e  finito?  Per- 


(0  II  eh.  profeta.  0.  Gerhard  »  cfae  più  volte  nottrinai  a  cau^a 
d' onore ,  possiede  '  lan  piccolo  vaso  della  fabbrica  di  Nola ,  il  quale 
reca  in  sai  piede  il  prezzo  inscritto ,  o  come  ne'  nostri  graffito  i 
di  du^  dramme  e  di  oboli  4»  §• 


/ 


/ 


(  6a  ) 
che  si  h&  qualche,  esempio  di  GÒntromaiclieiii  mèzzo 
del  quadro  della  pittura ,  che  per  ciò  ne  Teniva  guasta 
e  deformata?  Certamente  queste  non  sono^poste  dal 
pittore  ,  che  non  avrebbe  voluto  corrompere  e  guastare 
la  sua  opera:  né  pure  sono  di  lui,  se  poste  sotto  al 
piede  dopo  la  cottura  del  raso,  perchè  re  le  avrebbe 
segnate  prima  di  questa,  e  con  Fuso  per  lui  più  natu- 
rale del  pennello ,  non  con  quello  del  graffio  (i).  Dicasi 
lo  stesso ,  se  que'  segni  indicassero  le  contromarche 
della  officina ,  le  quali  in  ogni  genere  di  fittili  vediamo 
impresse  nella  icreta  jancor  tenera ,  e  con  segni  e  lettere 
costanti  ed  invariabili.  Che  se  diremo  esser  quelle  cifre 
tma  fattura  deVtoscani  compratori  e  possessori  del  vaso, 
siccome  ne  hanno  il  carattere  ,  sparisce  la  difficoltà , 
o  sia  che  il  motivo  fosse  di  contrassegnarvi  in  cifre 
il  nome  del  proprietario ,  o  pur  quello  di  notarvi  il 
prezzo  deir acquisto ,  o  XvjSò  e  l'altro  insieme,  com'era 
naturale  che  talvolta  accadesse  (2).  iSempre  poi  ed  in 
iogni  caso  ne  risulta  una  prova  di  più ,  che  non  fos- 
sero  i  toscani  gli  artefici  de' vasi  dipinti  alla  greca. 

r 

(  I  )  Ed  in  vero  X  unico  .«sempio  eh*  è  comparso  di  contro* 
inarca  greca  in  un*  anfora  vinaria  scavata  in  Vulcia  è  impressa 
su  la  creta  molle  con  le  lettere  :;  ANTIMA+02Eri  ASANO- 

AOTOY  BAAPOMlOY«> 

(2)  Non  so 'come  saltasse,  in  testa  ad  un  antiquario  di  as- 
sicurare (V.  U  buU.  di  corrisp.  archeolog.  Um*  IV  pag.  jo3 ) 
fihezzdans  plusieurs  de  ces  marques  on  reco/maU  qu^Ufuefois 


(  63  ) 
Una  paiola  ò  da  dire  ^  ehe  da  niuno  fin  qui 
stata  toccata ,  del  modo  goffo  e  grossolano  di  accon-  : 
ciare  questi  yasi  una  Tdta  che  si  fossero  rottL  Sarebbe 
incredibile  ^  se  non  se  ne  avessero  troppi  esempi  sotto 
degli  occhi  9  che  mentre  artefici  cosi  bravi  facerano  e 
dipingetano  jl  vasi ,  non  si  fosse  trovata  una  maniera 
più  gentile  di  ricomporli  e  rìstaurarli.  Che  ciò  non 
sapessero  fiire  i  toscani,  i  quali  su  questi  fittili  eransi 
limitati  a  quella  loro  arte  più  semplice  e  rozza  che 
di  sopra  indicai ,  non  è  da  maravigliare  :  ma  che  i 
greci  dipintori ,  che  a  tanta  finezza  avevano  portato 
il  loro  lavoro  j  non  vi  abbiano  applicato  la  mente  e 
la  mano ,  sarìa  da  stupire ,  se  non  occorresse  quella 
ragione  ,  che  non.  era  dell'  interesse  de'  fSsJbbrica- 
tori  il  ricomporre  i  vasi  rotti  ,  ma  piuttosto  di  sur- 
rogare ai  rotti  altri  vasi  nuovi ,  e  favorire  così  un 
più  largo  smercio  delle  loro  iabbriche.  Al  contrario 
V  interesse  de' toscani  possessori  de' vasi  era  quello  di 
renderli  servibili  ancorché  rotti  si  fossero.  Ma  essi  non 
seppero  trovar  modo  più  elegante  ed  acconcio  ,  che 
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-clairemerU  les  noms  desformes  des  i;asesz:e  come  pensasse  di  de* 
^urre  IcTocidi  lì^sìoLf  X^rpùL»  X^'^f^^  apio'ify  oipffris  ce- 
da quelle  voci  etraecaitiente  graffite  soUo  al  piede  deWaù,  ch'egli 
prese  ad  eiame.  Senza  far  oiaggiori  parole ,  posso  ben  accertare 
che  la  cosa  è  assai  diversa  da  cpiella  che  ne  conta  T  autore  di 
quell'  articolo. 


(  U  ) 

quello  di  jinniré  i  pezzi  con  una  sottile  legatura  di  me- 
tallo, per  Io  più  di  pionibo,  ovrero  d'innestare  ai  piedi 
delle  tazze  un  chiodo  ò  anima  di  quel  metallo  che  ne 
ritenesse  collegati  e  fermi  i  pezzi  rotti.  Dissi  metodo 
goffo  e  grossolano  :  perchè  oltre  i  buchi  che  per  con- 
durvi  le  legature  si  facevano  col  trapano  ^  le  legature 
stesse  /copriyano  una  parte  del  dipinto  ,  ed  oltre  ciò 
rimaneva  sempre  visibile  la  frattura.  Per  tutto  il  tempo 
che  ha .  durato  la  fabbrica  dò'  vasi  altro  metodo  non  si 
conobbe  di  ristauro  (i).  Ne  rari  isono  nelle  arti  siffatti 
esempi ,  secondo  i  quali  la  invenzione  delle  cose  più 
difficili  talvolta  ha  preceduto  quella  delle  più  facili  ,  e 
la  generale  perfezione  del  tutto  ha  richiesto  secoli  e 
-secoli  di  tentativi  e  di  esperienze.      .  , 


(i)  E  di  faUo  Plinio  stesso  nulla  ci  dice  della  masueradi  ri' 
staurare-  degli  antichi  le  opere  di  terra  cotta  «rotte  una  volta  che 
si  fossero.  Che  anzi  ne  avvisa  che ,  comunque  si  avessero  tali 
opere  ad  ailtlssimo  pregio  =  qaoniam  eo  pervenit  luxuria ,  ut  etiam 
fictiUa  pìuris  constent  quam  murrhina  zzìnhanìe  che  erano  non 
altrimenti  si  racconciavano ,  non  però  che  inutili  si  tenessero 
ancorché  si  maltrattate  e  sì  guaste.  Imperciocché  pestati  quei 
pezzi  e  ridotti  in  minute  parti»  aggiuntavi  la  calce,'  si  adope- 
ravano a  far  pavimenti,  ed  altre  somiglianti  opere,  che  preseca 
allora  il  nome  da  Segni  città  de'volsci  nel  La^o.  b  Quid  non  e$:^ 
cogUaifit  ars  ?  FracUs  etiam  testis  utendo  sic  ,  ut  firmius  da» 
rent ,  tusis  calce  ctddita ,  quae  uocant  signina  ;  quo.  genere  etiam 
pavimenta  excogitavit  s:  Plin.  XXX p^.  12. '^Colum^  L  cap.  6. 


(  65  ) 

ARTICOLO  VI. 

Quando  eeisatte  la  fabbrica  de  vasi  dipiati. 

Quanto  abbiano  durato  Yulcia  e  le  idtré  città  a 
fabbìicaie  di  questi  vasi  ^  e  quanto  siasi  mantenuta  in 
fiore  quest'  arte ,  non  avendone  noi  indizio  dagli  scrit-^ 
tori  contemporanei  ^  forza  è  che  ci  studiamo  di  ar^ 
gomentarlo  per  noi  medesimi  dalla  storia  d' Italia.  Dòpo 
essersi  questi  artificii  si  bene  stabiliti  e  frequentati  fra 
noi ,  pare  a  me  che  niuna  causa  potesse  più  arrestarne 
il  corso  se  pubblica  non  fosse  ^  e  tale  che  valesse  ad 

un  costume  universalmente  adottato  dai  cit^ 
ini|  al  cui  &vore  cospiravano  la  regnante  civiltà 
ed  il  lusso.  Ora  un^  causa  di  tal  natura  non  saprei 
vedere  per  tutto  il  tempo  chela  Etruria  conservò  in*t 
tatta  la  indipendenza  e  libertà  sua.  Conoscendosi  che 
i  vulcenti  non  furono  domati  dai  romani  prima  dell'  an- 
no 4?^  ,  come  sopra  fu  detto  ,  nel  quale  il  console 
T.  Coruncanio  trionfò  di  essi  e  de' vulsiniensì ,  i  quali 
siccome  vicini  di  territorio  dovettero  insieme  collegarsi 
in  quella  guerra ,  non  abbiam  ragione  di  assegnare  un 
tempo  a  questo  anteriore ,  per  cui  le  officine  vulcenti 
soffrissero  il  minimo  danno.  Anzi  fino  a  quel  punto 
essendosi  sempre  più  perfezionate  le  arti  della  Grecia 
che  direttamente  influivano  su  le  nostre ,  ancor  queste 
dovettero  mantenersi  in  tutto  il  loro  splendore. 

9 


(■66.) 
Sebbene  la  perdila  della  indipendenza  e  dello  impera 
sia  ben  lungi  dall*aTer  iaTorito  le  arti  di  Vuicia ,  sap- 
piamo che  i  romani  usarono  discretamente  co'rinti  (i), 
•  non  se  la  pfenderaB»  eoo  le  loro  arti  :  ed  é  per 
ciò  giusto  il  pensare  cbe  questi  in  Vuicia  si  rima- 
nessero dopo  il  ^7$ ,  se  non  con  aocrescimenfi,  dd  che 
non  eia  più  tempo ,  certamente  con  poca  diminuzionei 
dell' antecedente  loro  slato.  Da  Lino  siamo  isiniiti ,  che 
ai  tempi  della  secmida  guarà  punica ,  quando  Scipioue- 
si  risolse  di  portar  la  guerra  nell'  Alfrica ,  con  grandi 
aiuti  a  quella  concorsero  i  toscani  (a)  ,  de' quali  grandi 
ancora  si  manteneTano  le  forze ,  distinguendosi  fra  gli 
altri  il  popolo  cerile  ed  il  laiquiniese  (3) ,  che  pur  dai 
romani  era  state  più  volte  battuto  (4)  prima  de' mi- 
centi  ,  e  multato  della  più  ricca  parte  del  territorio  ($). 
Laonde  per  quanto  la  seconda  guerra  punica  calpestò 
gagliardamente  la  Efruria  co' piedi  tanto  de'cartaginesi 
quanto  de'romani,  non  sembra  però  che  l'artifizio  de'vasi 


onffds  generis ....  Tarqmnìenses  Uraea  in  vela,  s  Liv,  t.  e, 

(4)  i.V.  m.  17.  19. 

(5)  Id.  XL.  39. 


(«7) 

ae  rioevesse  aliri  colfÀ  più  diretti  e  nocivi ,  oltre  qaelU 
che  nasoeTano  dalle  generali  yicende  della  guerra. 

Ciò  che  a  me  sembra  aver  grandemente  percosso 
Tarte  deVau  dipinti  ,  fu  il  decreto  proibitivo  de'bac* 
canali  promulgato  dal  senato  Tanno  di  Roma  566  (i). 
Dalla  straboccheTole  quantità  de'  Tasi  dionisiaci ,  non 
meno  che  dalla  storia ,  reggiamo  che  quel  culto  di 
Bacco  era  frequentato  senza  misura ,  e  tutte  le  of* 
ficine  si  stancavano  pe'  vasi  di  quel  genere.  Giunta 
quella  severa  ed  inaspettata  interdizione ,  venne  certa- 
mente a  sottrarsi  tutto  in  un  colpo  lo  smercio  di  tali 
fittili  nella  elasse  più  numerosa;  ciò  che  non  potè  a 
meno  di  non  recare  all'artifizio  una  mortale  ferita.  Ed 
è  vera  che  i  baccanali  più  tardi  ripreser  voga  (2)  :  il 
che  ne  indica  quanto  i  popoli  vi  fossero  affezionati  ; 
ma  poco  stette  r  prevalere  l' interdetto  da  principio 
pronunciato ,  e  le  orgie  di  Bacco  infine  restarono  sop- 
presse senza  rimedio.  Gontuttociò  non  vi  è  ragion  di 
credere  che  il  decreto  de'baccanali ,  comunque  cessar 
facesse  la  fabbricazione  de'  vasi  bacchici  ,  si  traesse 
dietro  quella  delle  altre  classi ,  che  servivano  ad  altri 


.  (t)  Ut  omnia  baccfuuialia  Bomae  prinutm^  deinde  per  to^ 
toni  Italiam  »  dirueretU.ziLitf.  XXXI X  8.  e  segg. 

(a)  Tertutt.  jépotog.  cap.  VI  e  XXX  D.  jiug.  De  civ. 
Bei  Uh*  VI.  e.  9.  PabreUi^  Inscript.  cap.  6.pag.  428.  =  Baccha^ 
mdiorum  morbus  recruduit.  zi 


(68) 
USI  uoQ  ùiterdètti.  Dall'andamento  della  Btorìa  seguente 
fino  alla  guerra  sociale  non  abbiamo  diritto  a  prefen- 
derlo. 

Quanto  questa  guerra  riuscisse  dì  danna  e  dì  sot- 
vertimento  alla  Italia  (i),  alle  arti  ,  al  costumi,  alle 
ricchezze  de'municipii ,  è  facile  immaginarlo  dalla  sua 
qualità  intestina  ,  e  dall'odio  acerbissimo  con  che  dalle 


ì  campi  ne  pubblicò,  ne  malmenò  e  sperse  i  cittadi- 
ni (4).  In  quei  calamitosi  tempi   pare  che  te  pitture 


<i)  Uv.  LXXIL  i. 

(a)  Quod  haud  scio  an  Jimestius  terrae  ipsi  ItaUae  fuerit 
quam  civilia.  =  II.  83. 

(3)  Ptój.  hXXXIX.  34  e  S6SS- 

(4)  Narra  Suicla  {v-  Su'AAftt  )  che  allorché  scoppiò  fra' 
romaui.BÌ  crudel  goerra,  il  cielo  dìè  indBbitati  fiegni  di  futuri 
mali.  Quam  enim  aer  nuUas  haberet  nubes ,  el  coelum  vaìde 
serenum  esset ,  tubae  ckmgorem  aaditum  esse  diame,ifuae  so- 
num  aciUum  et  luguhrem  edebat.  Omnes  autem  qui  talem  so- 
num  audivenmty  prae  metu  mentis  sanitate  deturbatos  Jitisse , 


(«fi) 

de'fittili  cessassero ,  e  solamente  si  conservasse  in  eser- 
cizio quella  scuola  cbe  si  .disse  Antichissima  e  pro- 
pria de'toscani  in  quel  genere  semplice  e  rozzo,  che 
yeggiamo  noa  essere,  stato  giammai  dimesso ,  né  pure 
ai  tempi  quando  la  Etruria  era  diyenuta  non  solo  la- 
^ne^ante,  ma  affatto  romana. 

Io  non  ho  parlato  di  quei  vasi  dipinti,  che  fH» 
molti  si  credono  deUa  età  della  decadenza  appunto  p^:;. 
la  rozza  qualità  del  loro  artifizio.  Io  in  tanto  aon  n^ 
Ilo  parlato,  peichè  fion  mi  par  di  vedere  In  quella' 
rozzezza  piuttosto  i  caratteri  della  deóadeoza  ,  che 
quelli  della  meschina  piìgine  Anfitea,  Ed  io  Torrei 
ammettere ,  se  altri  il  vuole  >  che  qualche  numero  di 
questi  vi  sia  &l>l»ioat»  nel  VII.  e  nell'YIII  secolo  di 
Roma  :  ma  cmne  distingnerU  da  quelli  che  si  lieuieva- 
no  dai  primi:  secoli?  I  caratteri  degli  uni  e  degli  al-r 
tri  sono  comnnemaite  equivoci ,  e  mal  si  fida  chiun- 
que si  argomenta  di  classificarli  piuttosto  fra  quelli 
di  un'  epoca ,  che  di  un*  altra  ;  se  pure  alcuno  non 
presenti  qualdi»  lettera  o  epigrafe  latineggiante ,  nel 
quàl  caso  conviene  induhitatamente  assegnarli  attempi 
non  lontani  dell'impero» 


vel  ex  mentis  potestate  exusse,  „  Tjrrfaenos  autem  vatet  mota- 
„  tionem  generis ,  et  reìpoUicae  prodigiam  illiid  «ignificaro ,  pro- 
„  auQtiaaee  „ .       . 


(70) 
ARTICOLO  VII. 

A  quote  UM  t  JUtiii  fossero  destmoii. 

Su  questo  argomento  poco  avrò  a  porre  del  mio  , 
adendone  gli  stessi  vasi  e  le  altre  opere  de'  toscani 
ad  illustratori  e  commentatori.  Vedo  dai  fatti  pnmie^ 
ramente  ,  che  si  adoperarano  ad  uso  de^sacrifici  verso 
gli  dei  :  e  lasciando  altri  esempi ,  ne  citerò  uno  della 
particolare  mia  collezione  ,  là  dove  vedi  dipinto  un 
idolo  di  singolarissima  forma,  al  quale  due  sacerdo-> 
tesse  o  iniziate  ai  misteri  di  quella  divinità  sacrifi^ 
cano  ,  e  dote  sopra  un'  ara  sono  collocate  due  olle 
senza  dubbio  contenenti  il  sacro  liquore,  e  vi  è  in«^ 
sieme  il  simpulo  per  attingerlo  e  versarlo  ;  le  quali  olle 
e  il  qual  simpulo  sono  della  forma  stessa  con  quelli  che 
scavansi  daUe  tombe.  Il  nobile  vaso  dell'Ettore,  acqui-» 
stato  non  ha  guari  dal  governo ,  che  liba  agli  del  , 
tiene  una  coppa  in  numo  di  quelle  tante  che  sono 
ne'sepolcri ,  ed  Ecuba  riversali  liquore  dal  gutturniO) 
cosi  formato  e  nel  corpo ,  e  nella  bocca ,  é  nel  manico , 
come  quelli  che  non  si  finisce  mai  di  ritrovare.  Quella 
si  sterminata  quantità  di  vasi  esprimenti  i  riti  di  Bacco 
e  le  sue  orgie  ,  a  che  altro  volete  che  fossero  de- 
stinati ,  se  non  alla  celebrazione  di  quei  riti  medesimi 
e  di  quelle  orgie  ?  Portano  quei  vasi  e  V  edera  in  or- 
namento ,   e  la  vite  ,  e  i   grappoli ,   e  i  fauni,  e  i 


(  7»  ) 
Aleni ,  è  le  bmxanti ,.  e.  tutti  gli  altri  emblemi  più 

eerii  di  qud  dio.  Dite  lo  fit^sso  degli  «Uri  Tn«l  ra{»pre» 
aentanti  le  altire  dbmità.^  ilcnro  attr3)ùti.,  i  lom 
«Tte^ìsvenfi::  dite  hk  stesao  èe'ttecifici  •  deUe  Uli»^ 
noni  mostiuaie  ,  cbe  por  nlctuift  -rollìi  n^^resenttir 

ri  «ono^^  (r).  ' 

8«mrana  infecondo  luogo  i  rasi  in  prwnio  deVi»*' 
dtori  negli  atletici  combattimenti  e  in  altre  feste,  all'vEHr 
di  Atene  :  ed  è  pur  qoesi»  das^o  ben  grande.  Quella 
epìgrafe  di  ciò.  tì  &  fode  ai  i^^so  ripetuta  rSy  A'^tt- 
mrt»  Hà-Xm ,  ed  i?i  è  d'ordinario  il  nume  tutelare 
Minerva  in  atto  di  combattere ,  posta  fra  due  éolonoe 
con  sopra  il  più  delle  volte  i  due  galli,  simbolo  dell* ac- 
cortezza e  del  coraggio  ne'combattimenti.  Bene  gli  scrit- 
tori ci  narrano  c^  tali  e  somiglianti  vasi  in  premio 
si  davano  ai  vinciton  di  tali  giuochi  (a).  Spesso  ne 


(i)  È  poi  e«rlo  ohe  vi  aveva  de* vati  destinati  a  «ontenece 
il  vino,  il  latte;  l'olio  ed  i  profumi  «he si venavano «ul corpo 
de'trapassatì  {JthenJfeipnos.  Xl,i..^r!stoph.  Concion,  v.  533.4.), 
e  éas  xioi  pur  troviamo  dentro  ai  sepolcri.  Ed  è  alibaatanza  noto  » 
ehe  Achille  depo  aver  fatte  le  solite  libazioni  sai  rogo  di  Pa« 
troclo  3  ìmposuit  py^ae  melUset  olei  an^horas  s /AéXi^«S  «*^ 

(a)  Spanhem.  de  praest»  et  usu  man.  tom.  i.diss.  S.  §.  i. 
p.  1 34!  duonarrod  Osservaz.  sopra  ale.  framm.  di  vetri  ara. 
p.  «ao.  PTinckeimam  Desoriz.  delle  pietre  ine.  di  Stock  ci.  5. 
num.  a3.  Martin.  ExpUcaL  de  divers.  monumens  singul.  pag.  355. 
pi.  II.  num.  4* 


(72  ) 
trovi  anche  senz»  la  Minetra,  che  ora  etqprimono  il 
giuoco  della  corsa  a  piedi ,  ora  della  corsa  delle  car- 
rette ,  ora  del  pugilato  ,  ora  dei  cesto,  ora  del  trarre 
del  disco,  «  di  tutti  infine  gli  esercizi  ginnastici  (i) ,  che 
come' Ira  i  greci  comuni  furono  fra  i  toscani,  secondo 
che  rappresentano  le  grotte  tarquiniensi  recentemente 
scoperte ,  e  delle  quali  la  più  parte  hanno  toscane 
isoidoni  (s). 

he  epigrafi  stesse  di  questi  rasi  alludono  sovente 
al  combattimento  che  Vi  si  rappresenta.  Tali  sono  quelle 
acclamazioni ^vtHa.fHa,xàs  WKurB  tX,A tXet  ec., e  quelle 
altre  allusive  alla  strenuità  de'meitori  =  xitAo's  à  ^ais  > 


(  f  )  f^.U  rapporto  vtùcenie  del  eh,  Gerhard ^  U  quale  a  lungo 
descrive  cìaseuno  di  codesti  giuochi  in  particolare. 

(3)  Il  re  (li  Baviera,  il  cui  genio  per  le  scìeiize  e  le  belle 
arti  è  altrettanto  noto  all'Europa,  quanto  l'amore  ch'ei  sente 
gcantliisiao  verso  le  antichità ,  per  arricchire  il  euo  nuovo  e  reale 
mu 


tor 
del 


<  73  ) 

HùLXàs  PAix,^  -  KùiXàs  HÀfjiOi'  J^oKèi  vxi  cc.  iie^quali  tro«« 
vasi  alcuna  volta  r  agone  personificato  ,  e  la  stessa  Tit« 
4oria  (N/Kn)  che  incoraggisce  o  incorona  il  vincitore  (i). 
E  quella  voce  tanto  ripetuta  HGuXàs ,  il  cui  valore  in- 
tendo nel  senso  di  oravo  ,  piuttosto  che  di  delio ,  se« 
condo  il  greco  spirito  che  la  bellezza  stimava  sopra 
tutte  le  cose  ^  e  con  quella  esprimeva  la  bravura  al- 
tresì e  la  virtù  (2) ,  credo  che  sia  qui  diretta  unicar 
mente  ad  onore  dell'atleta  che  il  vaso  ebbesi  in  premio; 
Seguendo  gl'indizi  delle  stesse  epigrafi,  ed    an- 
phe  r  argomento  della  pittura  ,  pare  che  questi  vasi 
servissero  talvolta  di  donativi  fra  gli  amanti ,  ed  a  causa 
di   matrimonio,  e  a  titolo  di    ospitalità  o    di  amici- 
zia ,  giusta  il  costume  praticato  in   Grecia  (3) ,  sicr 
come  a  dire  di  quelli  ,  ove  sono  rappresentati  gli  amori 
di  Teseo  e  di  Elena,  di  Ercole  e  di  Ebe,  di  Plutone 
e  Proserpina ,  di  Diana  ed  Atteone ,  di  Borea  ed  Orìzia , 
di  Peleo  e  Teti ,  di  Giasone  e  Medea ,  di  Achille  e  Bri- 
seide ,  ed  altri  si  fatti.  Perciò  vi  sono  scrìtti  quei  saluti  , 


(i>  Non  rade  volte  fra  i  trìpodi ,  i  fiorì ,  e  le  bende  desti* 
nate  in  premio  aWincitori  di  cosiffatti  giuochi  veggonsi  dipinti 
ancbe  i  i^asL 

(a)  Winckel  stor.  deW  art.  lib.  IV  u 

(3)  Pòirf.  ot  VII.  V.  lo  scoUast.  -  HesycK  s^.  ycLM^^piOP 

e  X^KCLvìi't^  >-  Phot,  lex  v.  MpcL/unop,^  Propert.   II.  eleg. 
f^.  53. 

IO 


(  74  ) 
que^i  allegri  molti  ^  e  quelle  lusinghiere  acclama^ 
zioni  sul  corpo  de'  rasi  e  delle  tazze  ,  allusive  alla 
bellezza  ed  alle  Tirtù  delle  spose  e  de'gioyani  inna* 
morati,  e  col  nome  «  Voi'oy  HauXt  »>  e  senza  nome  s  ha  Ai 
Hi  TTAis  B  H^  7(t/$  jmXos  9  xaAì  <s»  kolXos  u  hxX%  u  ec^ 
SerYÌr  doverano  infine  tali  Tasi  agli,  usi  domesti^ 
ci  e  civili ,  che  del  pari  rappresentati  tì  sono.  Se  uno  o 
più  triclini  vi  trovi  dipinti  ,  i  commensali  bevono  con 
quei  calici  e  grandi,  e  mezzani,  e  piccoli,  con  quei 
ciati  ,  con  quelle  coppe  cosi  fatte  e  dipinte  ,  che  nelle 
tombe  si  trovano:  né  rare  sono  quelle,  dove  per  il  lungo 
uso  e  per  Tattrito  delle  labbra  si  è  logorata  la  pittura  e  la 
vernice  nell'orlo*  Che  con  questi  triclini  vengano  rap- 
presentati i  sacri  epuli  in  onore  delle  diverse  divinità , 
o  le  cene  funebri ,  o  insomma  i  religiosi  conviti ,  lo  con^ 
cederò  molte  volte;  ma  perchè  vorrà  negarsi  ,*  che  molte 
volte  ancora  non  vi  siano  rappresentati  i  quotidiani  e 
familiari  conviti  de'privati ,  v  o  perchè  a  questi  vorranno 
darsi  bicchieri  ed  altri  istriìmenti  diversi  ?  Troviamo 
pur  nelle  tazze  sovente  quelle  familiari  acclamazioni 
X^if^  cu  :  ;^A/pg  9  Kmì  Tini  su  solite  fra  i  convitati. 
Ed  è  forse  questo  il  solo  privato  costume  che  ivi  si  rap- 
presenti  ?  Vi  troviamo  donne  che  si  lavano  e  si  rivesto- 
no ,  e  col  ministero  delle  ancelle  si  abbigliano  e  si 
adornano  nel  loro  gineceo.  I  vasi ,  che  sono  effigiati 
in  tali  pitture  per  uso  de'profumi  e  delle  lavande  , 
sono  pur  della  stessa  forma  degli  unguentarli  che  tro- 
vansi  nelle  tombe  ,   e  come  in  queste  si  trovano  tri- 


(  7M 
podi  )  e  molle  y  e  focolari  ,  e  piatti ,  ed  ogni  sorta  di 

utensili  ,  ed  istrmnenti ,  ed  attrezzi  domestici ,  chq 
indubitatamente  air  uso  domestico  servirono  ;  poiché  in 
tali  piatti  si  rinTennero  negli  scavi  di  Yulcia  alcune  voi-- 
te  pur  ie  uova  ,  e  tal  altra  il  pane  ^  che  tuttora  con« 
serraya  ,  comunque  diseccato  ,  la  sua  naturai  for-- 
ma  e  colore  ^  coot  nella  innumerabile  suppellettile  di 
quelle  figuline  fra  le  più  nobili  e  addette,  ad  usi  nobili , 
è  forza  il  riccmosoere  ancfae  di  quelle  che  servivano  agli 
usi  nOn  sacri  della  vita  ;  checché  ne  dica  in  contrario 
il  chiarissimo  Inghirami  (i) ,  il  quale  n^a  che  si  abbia 
prova  alcuna ,  la  quale  ne  induca  solidamente  a  pensare 
càe  altri  usi  al  di  là  del  simbolico  si  facessero  dique- 
ati  vasi. 

Sovente. nelle  grandi  idriesi  veggono  dipinte  donne 
che  vanno  ad  attinger  acqua  alle  fontane.  Queste 
donne,  dipinte  quali  idrie  portano  per  attingerla?  Le 
medesime  corì  formate ,  cosi  grandi  ^  cosi  manicate , 
die  abbiamo  nelle  tombe.  Ed  io  voglio  ben  con-^ 
cedere  al  eh.  Geihaid^  che  più  volte  quell'acqua  sia 
destinata  alle  lustrazioni  e  libazioni  sacre  :  ma  siicco^' 
me  vedo  talora  una  donna  che  va  ad  attinger  l'acqua 
con  la  stessa  idria  ^  e  di  dietro  alla  fontana  v'  è  di- 
pinto in  aguato  il  suo  amatore  che  ivi  V  attende  per 
sorprenderla ,  e  tal  altra  vedo  la  donna  che  ha  gittato 

(  I  )  Mwmmanti  etruschi.  De*  vasi  fittili  pag.  5o4. 

IO  * 


(7«) 
per  terra  ,  ed  ha  rotto  la  sua  idria  per  la  paura  d'ai* 

cuflo  a  piedi  od  a  carallo  che  la  intiinorisce,  non  cre- 
derò che  in  tali  argomenti  si  rappresentino  misteri  reti* 
giosi  ^  quali  non  soleyano  profanarsi  con  si  fatti  scandali. 

Lo  stesso  si  dica  de' Tasi  iingnentarii ,  de' quali 
gran  numero  è  pur  dipinto  ,  là  dorè  si  rappresenta  nna 
scuola  di  palestra ,  in  cui  i  gìoyani  sono  istruiti  daVec- 
chi  agonoteti.  In  una  parola ,  e  senza  che  io  mi  di- 
stenda di  vantaggio  nella  enumerazione  di  questi  usi,  ogni 
qual  Tolta  si  trovano  rappresentati  fra  le  figure  i  Tasi 
occorrenti  a  qualunque  minìsterio  della  Tita  ,*  questi 
sono  delle  stesse  forme  che  noi  troTiamo  nelle  tombe  : 
il  che  é  manifesto  segno  dell'  uso  generale  che  se  ne 
faceva  in  tutti  i  bisogni  della  Tita  e  pubblica  e  privata. 

E  come  al  vedere  gli  anelli  d' oro ,  le  fibule ,  le 
corone  ,  le  collane  ,  le  borchie  ,  gli  aghi  crinali,  i  fu* 
saìuoli  ,  e  gli  altri  istrumenti  ed  ornamenti  muliebri, 
si  stima  che  quelli  sieno  le  suppellettili  di  cui  le  donne 
si  adomarono  e  si  servirono  in  vita  :  come  al  veder 
co'  defunti  sepolti  gli  elmi ,  gli  scudi ,  le  spade ,  i  car* 
ri  (i)  ^  ed  i  cani  sovente  ed  i  caTalli  (2)  •  i  dadi .  i 


(i)  Hinc  aUi  spolia  occisis  direpta  latinis 

Coniiciunt  igni ,  galeas ,  ensesque  decoros , 
Fraenaque ,  ardentesqùe  rotas  :  pars  munere  nota  , 
Jpsorum  cl/peos  et  non  felicia  tela  s  Fìrgn 

(2)  Era  costume  de  greci  di  aljbrociare  «ul  rogo  i  òaiYalli 


(77) 
cuccjiiai  y  le  tessere ,  si  stima  che  fossero  le  armi , 

i  carri ,  ed  i  caralli,  e  gli  utensili  che  imarono  in  rita, 
e  come  a  se  cari  li  vollero  aver  ndUa  tomba  ,  giusta  il 
patrio  costume  (i)  ;  cosi  stimar  dobbiamo  che  da  quest'al- 
tra suppellettile  di  fittili  volessero  pure  essere  aocom-^ 
pagnati ,   uon  solo  per  la   preziosità    loro  e  pe'  titoli 


ancora  ed  i  cani  degU  estinti  -  guerrieri.  Omero  nel  descrivere  i 
fanerali  dì  Patròelo  (  //.  XXIIL  ^.  171)  dice  che  Achille 

guatuor  et  arduos  cervicibus  equos 
Fesiinanter  iniecit  pjrae  magnos  ciens  gernUus. 
Novem  huic  regi  mensarii  canes  erant  : 
Horum  edam  iniecit  pjrrae  duos  ohtruncatos. 

Ora  non  di  rado  avviene  ^  che  dentro  le  tombe  vulcenti  si 
trovino  ossa  di*  cani  e  di  cavalli  vicino  a  quelli  de' 101*0  antichi 
padroni.  \ 

(1)  f^itrui^.Ub.  V  I.- Credevano  gli  antichi ,  udcome  nar^ 
raxM>  fra  gli  altri  Platone  e  Plutarcp  ^  che  le  anime  de'  beati ,  con- 
servando d.opo  morte^  il  loro  proprio  abito  e  le  proprie  loro  co« 
stituzioni ,  prendessero  diletto  delle  cose  che  furono  a  loro  care 
nella  vita.  Cosi  Virgilio  (Aen.  Vi.  (/..6i3  e  segg.)  discorrendo 
le  umane  affezioni  che  accompagnano  gli  estinti  al  sepolcro  ,  cantò 
degli  uccisi  guerrièri  :  ■     ^ 


.  *  ^  • 


.  • 


....  ijuae  gratia  currùm 
Armorumque  fuU  vivis ,  quae  cura  nitentes 
Pascere  equos  ^  eadem  seqiU^r\1finure  reptfstias. 


(78) 
d' onore  e  di  pa<emio  ohe  vi  erano  atmessi  ^  loa  ben 
adche  per  il  semplice  uso. che  in  Tifane  averauo  fatto. 
Il  quale  uso,  come  abbracciara  i  vasi  tjonsacrati  alla 
reli^ooe  ed  alla  virtù,  comprenderà  ugualmente  quelli 
che  erano  addetti  ai  quotidiani  ministeri  della  vita  pri- 
vataci). 

Fu  curiosa  la  scoperta  che  si  fece  nell'anno  i834 
nel  sepolcreto  di  Vulcia  di  un  loculo  segregato ,  ove 
isi  trovarono  le  ossa  di  due  fanduUi.  In  lor  compa- 
gnia erano  due  vaselli  dipìnti ,  i  più  piccoli  ohe  dalle 
vulcenti  tombe  sieno  comparsi ,  e  quattro  tazzine  ancor 
dipinte  piccolissime.  Chi  non  crederà  che  quella  era  la 
loro  puerile  suppellettile  ,  depostavi  dagli  amorosi  pa- 
renti che  gV  interrarono  ?  Io  non  so  quanto  quei  bam- 
bini avessero  in  vita  loro  sacriiìcato  :  so  che  in  qudla 
età  non  potevanq  aver  guadagnatp  vasi' per  pr«nùo  ;  con- 
iuttocìò  avevano  ì  loro  vasetti  e  le  limette  loro,  e 
non  mi  sembra  per  altra  causa  qualunque  che  per  Tuso 
fatt<Hie  in  vìla. 

Alciial  inclinano  a  credere  che  questi  vasi  non 

aeppure 
indotti 
,  e  che 
mdando 
Io  non 


(I)  mit  XXXr  12. 


rtanrita 


(79^) 
nego  che  ciò*  t eramente  accada  :  né  dee  recar  inara-> 

TÌ^a  V  ore  si  coo^kbBrì  ctò  avendo,  i.  vasi,  giaciuto 
daieioila.  anni.o  circa  Beile  TÌacere  deUa  terra ,  là  u-< 
midità  ha  in  parte  altvato  e  decomposlo  la  compagine 
delle  parlicene  della  breta  ,cbe  già  per  la  coltura  nella 
fornace  erano  bene  strette  e  aderenti  fra  loro.  Prima 
jperò  di  deeidere  che  sono  inetti  a  conservare  ì  liquori, 
doveva  farsene  sioUra  esperienza  :  e  dopo  questa  non 
si  sarebbe  e^si  giudicato  ^  o  da  quel  giudizio  li  a^ebbe 
èMà  fatti  Scredere.  Dovevano  y  dico  ^  empire  i  vasi 
di  quahiòque  liquóre  ^  e  di  mano  in  mano  ohe  questo 
trasudava  y  rìempiiii  ;  a^ncdbbero  veduto ,  che  dopo  al-- 
<wu  tempo  V  più  o  meno .  aecondò  che  più  -o  meno  ave^- 
vano  sedffierlo  da^r  umido  ^  i  vasi  ripigliavano  lliùtrin^ 
seca  coerenza  della  loro  pasta ,  e  più  non  trasudavano. 
Ciò  vi  affermo  per  prova  da  me.  fatta  nelle  stésse  an* 
Ibré  vinarie  9  le  quali.da  me^n^inte  prima  d'acqua , 
e'  di  mano  in  mano  che  questa  veniva  meno  ipiempiufe 
per  qualche  settimana .  di  ^uita ,  quindi  tolta  l'acqua , 
e  surrò^tovi  il  vino  ^  l'hanno  contenuto  senza  diminuì 
ì&ione  sensibile  :  e  durando  ad  usarle ,  sono  certo  che  lo 
iiteiranno  perf^tamente  come  al  tempo  antico; 

Devèsi  incito  riflettere ,  die  gli  antichi  gli  usare* 
no  ancora  recenti  di  cottura  od  esenti  da  si  diuturno  se- 
pellimento  nell'umido.  Ora  perchè  non  sarebbero  stati 
idonei  a  contener  qualunque  liquore?  Se  ne  sono  ca- 
paci i  nostri  vasi  di  terra  «otta  ^  né  cosi  bene  mani- 
polata ,  perchè  non  lo  sarebbero  stati  quelli?  È  forse 


(  8o  ) 
d' altro  galere  la  nostra  creta  ,  e  V  acqua  ^  e  la  ma-^ 
niera  di  prepararla?  Ma  ài  replica  y  die  noi  inreinicia^ 
mo  le  nostre  pentole  e  le  altre  stoviglie  dalle  parti  ia«- 
terne  ,  il  che  le  rende  salde  a  contenere  il  liquore  : 
ciò  che  dagli  antichi  non  si  praticara.  Al  che  rispon^ 
do ,  che  se  noi  inyemiciamo  la  parte  intema ,  essi  per 
lo  più  inyemiciavano  la  estema  :  il  che  opera  le  stesso 
effetto.   Indi  soggiungo  ,   che  né  la  interna  ,    né  la 
esterna  inremiciatura  è  necessaria  perché  la  terra  cotta 
si  renda  capace  di  tenere  il  liquore  e  caldo  e  fred^ 
do  ,  come  tutto  il  mondo  conosce.  Fra  i  vasi  che  tro- 
vansi  ne'sepolcri  ^  sono  in  buon  numero  quelle  anfore 
vinarie  di  cui  vi  tenni  proposito   poc'  anzi  :   e  come 
disadorne  di  qualunque  abbellimento  ,  cosi  egualmente 
nude. di  vernice  ,  di  grossa  pasta  ^   formate  con  una 
punta  in  hiogo  del  piede ,  perché  si  collocavano  dritte 
fra  la  rena.  Non  v*ha  dubbio  che  tali  anfore  serviva- 
no per  conservare  il  vino,  e  non  a  pompa  veruna (i). 
^Ebbene  i  ancorché  fatte  di  quella  pasta  si  grossa  «4 
ottimamente  cotta  ,  se  ora  le  ponete  in  opera,  vi  tra- 
(  Suderanno  per  molti  giorni  il  liquore  :   quando  ne  li 
avrete  imbeverati ,  non  lo  trasuderanno  altrimenti.  Ha 
che  d)6o  de'cocci  antidii?  I  nuovi  rasi  di  terra  cotta 
vanno  soggetti  allo  stesào  difi|>endiò  di  liquore  la  prima 

■:.  ■  { i^PUn.  XXXV  46.  =  Dotiis  ad  viria  exàogUatiSi z^fVin- 
:^ckel.  descrit.  delle  pietre  ittc.  di  Sposph  cl-i  5. 


(8i  ) 
Tolta  che  ri  s' infonde  :  poiché  ne  sieoo  stati  satura-* 
fi ,  lo  cMiseiTano  senza  ulteriore  diminuzione ,  ancor- 
ché non  siano  inverniciati  né  fuori  né  dentro»  Se  qual- 
che eccezione  vi  ayrà  luogo  ,  doTrà  ripetersi  da  cause 
particolari  y  come  a  dire  se  la  cottura  del  coccio  non 
fosse  condotta  al  giusto  punto ,  o  se  la  troppa  umidi- 
tà ,  o  la  rodente  qualità  della  terra  che  lo  asconde- 
Ta ,  lo  abbia  fatto  degenerare  come  molte  rolte  s'in- 
contra. 

Vengo  infine  alla  scoperta  di  Vulcia  e  del  suo  se- 
polcreto ,  la  quale  francamente  affermerò  doTersi  attri- 
buire non  ad  altri  che  a  Vincenzo  Campanari  rostro 
socio  corrispondente.  Egli  areva  altre  volte  visitato 
quelle  nobili  mine ,  e  veduto  le  molte  statuine  metal- 
liche )  gli  scarabei ,  le  monete  ec. ,  che  i  bifolchi  tro- 
vavano nei  campestri  lavori.  Là  dove  le  acque  aveva- 
no solcato  la  terra ,  aveva  veduto  dei  rottami  di  cocci 
dipinti  :  udito  aveva  racconti  ne'luo^i  vicini  di  tesori 
che  vi  si  eran  trovati ,  comunque  rivestiti  di  favolose 
circostanze  ,  siccome  favolosa  correva  la  storia  della 
distruzione  di  quell'antica  città.  Infine  ebbe  sottocchio 
r  opera  di  Eugenio  Sarzana  (  Dei/a  capitale  de^  tu-^ 
ècaniefui  >  (i)  ,  dove  a  pag.  226  co^  egli  parla  di 
Vulcia  e  delle  sue  anticaglie  :  s  Di  questa  costuman- 
fi  za  di  dare  a'corpi  de'defunti  la  sepoltura  nella  cam- 


(i)  Mantefiascone  1783. 

II 


.    C80 

fn  pagna  appresso  le  correnti  ^  arevast  pratica  auchQ  i» 
«  Etruria.  Ed  ultimamente  siamo  di  nuoYO  rimasti: 
€  certificati  per  gli  scavi  fatti  fare  dall'emo  sig,  card. 
(c  Pallotta ,  pro-tesoriere  generale  di  nostro  signore  pa- 
«  pa  Pio  VI ,  nell'agro  di  Ulcia  (  Vulcia  ) ,  città  an-: 
«  ticliissima  de'  popoli  etruschi ,  ma  che  giace  di-? 
4C  strutta  sopra  i  grariscani.  Essendo  che  nel  distretto 
<(  di  questa ,  vicino  al  ponte  dell*  abbadia  per  cui  sì 
a  passa  la  Fiora  ,  e  quasi  sul  margine  delio  stesso 
^  fiume ,  si  sono  trovati  in  gran  numero  finissin^i  vasi 
4  di  creta  cotta  ,  una  piccola  statua  di  metallo  rap- 
«  presentante  Bacco  coronato  di  pampinoso  tralcio  ab-> 
m  bendante  di  maturi  grappoli  delle  belle  uve  ,  altro 
i  pezzo  di  grossa  statua  di  bronzo  ,  vari  freni  di  ca- 
e  valli  ,  fibule  ,  anelli  ,  monete  di  rame  ,  ed  altri 
(  etruschi  militari  ornamenti  depositati  nel  museo  pour 
€  tificio  vaticano  ,  e  tuttavia  in  quelle  sepolcrali  arer 
(L  ne  n'é  rimasta  quantità  ancora  ^  masnme  verso  il  pon- 
c  te  per  quei  che  dopo  noi  vorran  cavarne  9 . 

Appresso  tali  notizie  ed  osservazioni  determinò  di 
aprire  in  quella  terra  una  regolare  scavazione  :  al  che 
•la  famiglia  de'marchesi  Gandelori ,  signori  di  quel  va* 
sto  tenimento,  convenne  prestando  amichevolmente  con- 
senso. Dopo  di  ciò  egli  si  rivolse  al  camerlengato  p^ 
il  permesso  di  fare  lo  scavo  di  Fulcia  e  de'suoi  con*- 
torni ,  siccome  si  richiede  per  la  legge  del  dì  i  di  otto- 
bre 1802.  La  memoria  di  lui,  eh' è  in  archivio  di  quel 
dicastero,  è  datata  dal  venticinque  settembre  milleot- 


(  as  ) 

iocenio  venticinque  ,  come  ciascuno  pnò  yarificare. 
A  quella  epoca  niùn'altra  scoperta  si  era  ivi  fatta  ne 
fortuita  ,  né  a  hello  studio.  Arrenne  che  lungo  tempo 
dovette  trascorrere  ,  e  varie  pratiche  usarsi ,  non  senza 
alcune  giudiziali  questioni ,  per  porre  d'accordo  i  di* 
versi  pretendenti  alle  ragioni  dello  scavo  :  ciò  che 
non  prima  del  milleottocento  ventotto  potò  compirsi. 
Intanto  divulgatasi  come  suole  accadere  la  intenzione 
del  Qampanarì  ,  due  male  oneste  persone  ,  che  risie* 
devino  sul  luogo  ,  stimarono  bene  di  convertire  in 
loro  profitto  le  invenzioni  di  lui.  Ed  aperta  (  al  i^he 
avevano  tutto  il  comodo  )  una  furtiva  scavazione  nel 
cimiterio  vuleente  ,  tanto  in  quella  parte  eh'  è  com- 
presa nel  dominio  Gandelori ,  quanto  in  quella  i?i  at- 
tigua del  principe  di  Canino  ,  ne  trassero  a  luce  bel- 
lissimi ometti  invasi  e  tazze  dipinte  :  del  dievavutaai 
•in  breve  notizia^  ad  istanza  delle  parti  interessate  fu*- 
•fono  perseguitati  e  condannati. 

Nacque  allora  la  falsa  voce  (  e ,  a  quel  che  sem- 
bra ,  inventata  dagli  stessi  furtivi  scavatori  per  meglio 
scusare  e  coprire  il  loro  ladrocinio  ) ,  che  per  caso 
arandosi  la  terra  si  era  sprofondata  una  tomba  caden- 
dovi i  bovi ,  e  che  ciò  die  causa  a  quella  scoperta.  Mólti 
vi  credettero  che  ignoravano  i  fatti  antecedenti  ,  e  lo 
stesso  signor  principe  di  Canino  ,  a  cui  danno ,  egual- 
mente che  del  Campanaxi ,  fu  la  storiella  inventata ,  vi 
prestò  credenza ,  e  di  buona  fede  la  riportò  nella  sua 
bella  opera  del  Museum  etrusque  impressa  in  Viterbo 


II  * 


(  84  ) 

nel  1829.  Ma  non  dorè  vasi  più  a  luogo  defraudare  il 
pubblico  della  notizia  del  rerò  autore  della  rulcente 
scoperta  ,  la  quale  ne  ha  posto  in  possesso  di  tante 
antiche  cose  e  tanto  pregevoli  alla  scienza^ 

Lo  stesso  Campanari  non  tardò  nel  seguente  anno 
di  pubblicare  ^  €on  le  stampe  del  Cortesi  in  Macerata , 
la  notizia  della  scavazione  già  intrapresa  in  quel  tempo, 
e  tutto  €iò  €he  potè  rinvenire  presso  gli  antichi  autori 
circa  la  storia  della  città  di  Yulcia,  di  cui  Tultimo  a  par«- 
lare  trovasi  che  fu  il  pontefice  s«  Gregorio  magno  (i)  : 
città  che  sembra  essere  rimasta  distrutta  nelle  incursiom 
de^saraceni  fra  il  VII  e  il  IX  secolo* 

Fu  opinione  del  signor  principe  di  Canino  (>)  ,  e 
dopo  di  lui  del  eh.  profess.  Yaleriani  (3) ,  e  di  altri 
pur  molti  (4.) ,  che  dov'è  Y ulcia  fosse  già  Fetuloma  : 
e  argomento  ne  prese  queir  illustre  letterato  da  un 
vaso  della  sua  collezione^  dove  leggevasi  la  epigrafe 
A  VieVONOfEiB  il  cui  soggetto  spiegava  egli  per 


(I)  P^.  le  notizie  4i  Vidcia  MUica  città  etnisca^  raccoUe 
jJUi  Vincenzo  Campanari  socio  di  Marie  accademie.  Mace^ 
rata  iBs^g* 

(a)  Musewn  étrusque^  FouiUes  de  18218  à  1B29. 

j(3)  Etrusco  museo  chiusino  w>t  Lpag^  70.  wt  //.  pag.  107- 

(4)  V.  le  aggiunte  vMa  storia  delCwte  del  FFinckelmann 
tom.  XL  pag.  HQO.  Prato  «8322  e  il  Dizionario  delle  or/gini^ 
mi^enziom^e  scoperte  pubblicato  ia  Milano  nel  1 828,  aUa  A^oce^ 


\ 


(85) 
la  eoi^ederasi<me  Ai  quella  diti  0)*  Un  ial  dubbio,, 
die  già  piewntaTa  altre  difficoltà  presso  che  insoriinoaT 
tabili ,  non  può  arer  piii  luogo ,  da  die  dentro  le  mura 
dell'antica  Yulcia  ,  e  fra  i  ruderi  di  quelle  fabbricbe 
colossali ,  die  altre  lapidi  ed  altri  monumenti  in  buon 
numero  hanno  fornito  nello  scavo  di  quest*  anno ,  e 
che  ayete  qui  yisibili  in  fioma ,  fu  trovata  la  seguente 
iscrizione  in  pietra  di  travertino ,  rotta  in  due  pezzi , 
e  con  lettere  di  non  dubbia  lezione. 


D  N  FLAVIO  VALE 
RIO  SEVERO  NO 

BiLissmo 

GAESARI  ORDO 
ET  POPVLVS 
WLCENTIVM 
D.  N.  M.  Q.  EIVS 


(i)  Devo  «.  questo  propoeito  accennare,  .che  11  soggetto  d^ 
vaso  del  principe  di  Canino ,  rapprewnUmte  un  Bacco  coro» 
nato  di  pampanij,  con  comupotorio  in  numi  ^.innanzi  a  cui  sta 
riverente  una  J^ura  virile ,  ed  una  donna ,  h  probabilmente 
atìetico ,  A  ^ello  die  ne  aMÌemea  il  eb.  Gerhard  «V  ebbe  1*  on- 
ginale  «ott'occbio.  -  Il  Panofka  lesse  o  jpiegò  quella  iroce  S^Xoy 
*X^^»  '^  ^'^onduìt  Jes  Jbttes  :  mentre  i  ah.  i»?,  Bunsen,  Gè- 
rbard  ^  e  Raod-Roebette  vi  lessei»  jcontemponneamente  S^Xoy 
ÌX*^>  od  anche  o^it ,  cioè  a  dire  egli  pUiene  il  prendo  ^^  <o 
nello  imperativo .«  riportane  il  premio^,  FI  il  butt^  Ài  jcorrìtp^ 
jorch.  tom.  II.  pag.  187. 


(86) 
La  quale  come  ognun  vede  appartiene  all'anno  di  Cri- 
sto 3o6  ,  e  toglie  di  mezzo  ogni  dtd^io  i:he  si  ayésse 
ancora  sul  Tero  nome  e  la  tera  id>icazione  di  quella 
città ,  cui  primo  il  suddetto  Campanari  salutò  coU'anti- 
co  suo  nome  di  Yulcia. 


(87) 


TAV.  I, 


SEGra.LO  ELENCO  DEI  NOMI  DE  PITTORI  E  DEGLI  ARTEFICI  GRECI 
BBVàSI  DIPINTI  TROVATI  NB'SEPOLCRI  DI  TARQUINU,  Dt  YULCU, 

DI   CEBE  EC. 


^    #       » 


/  nomi  scritti  con  lettere  maiuscoìe 
fono^  di  ntfovi  artefici,  che  altri  prima  d*  ora 

non  ha  jmòòlicati. 


I  T  T  O  R  I 


.  « 


n  eh.  Raoul-Rochette  nella  sua 
eivMsio Lettre  a  Monsieur 
SchomrParis  i83si  »  lesse 

AOPIZ  ,  cioè  £AaPI2  in 
luogo  di  AOPIZ ,  forse  per- 
chè nel  Museum  etrusque 
r-    del  principe  di  Canino  nu- 
mero 1 184  pag.  io6,  ed  al- 
,troTe,  trovasi  questo  nome 
scritto  ^OPl2  («V?)  con  quel- 
.  la  forma  di  i"  eh*  è  assai  fre- 
quente nelle  epigr^deVasì. 


^TlIHtòtOi 


(  88  ) 
tùd'iJM't^ts  Ho  Aextg  (*)  Il  dotto  archeologo  francese  di 

sopra  nominato  ha  stimato  di 
porre  nel  catalogo  de' pittori 
un  Ettore  ,  Ektop  ,  perchè 
nel  numero  i386.  del  Mu- 
teum  etrwque  del  principe 
di  Canino  trorasi  questo  no* 
me  Ticino  alla  parola  £Apa- 
«2EN  in  mal  collocata ,  e 
che  deve  riferirsi  al  vero  pit- 
tore EVTVMIAE2  HO  AO- 
Aio  che  gli  succede .  La  pre- 
seniza  di  Priamo  e  di  Ecuba 
co*  rispettivi  nomi  scritti  fra 
le  figure  di  detto  Taso ,  de- 
cide fiior  di  quistione  che  il 
nome  d' EKTOP  indica  il  ce- 
lebre di  loro  figlio  con  essi 
dipinto ,  siccome  la  colloca- 
zione della  Toce  eapA«2EN 
aTanti  il  nome  del  pittore  è 
bensì  una  anomalia  di  orto- 
grafia, del  qual  genere  po- 
trei rendere  altri  esempi,  ma 
non  cangia  il  personaggio 
del  quadro  in  un  pittore. 


^ikrixs ,  non  ^ntcts  ì  o  ^tniAs  come  altri  lessero  ; 
per  ciò  che  questo  nome  sarebbe  dorico. 

JV,  B.  Tanto  il  pittore  A/m»o'is  )  quanto  il  pittore 
E;^o'sx/A$,  sono  ancora  artefici  di  vasi,  trorandosi  i  loro 
nomi  distinti  talvolta  dall'  EApa*zen  ,  e  tal  altra  daU* 
iroiEZEN.  Che  anzi  non  di  rado  figurano  ambedue  e 
come  dipintori  e  cmne  operatori  di  yasi  ad  un  tempo  y 
siccome  a  dire  »  amaziz  £Apa«ZEN  kai  EroifiZEN  e 

E-h2EKIAS  EAPA4ZEN  KAI  EfOIEZEN  ME  » 


»  • 
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kt-t'riki^4f 
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Ui^luihiwH 

Eu(p>»wK!    ■ 

Evj^^»5 

Ex,irixix'i 

Hiifoii 

H/o-^u^os 

ìia.^pìj^,tov 

KXso(fpa.^iS 

+0A4-02 

-  Di  nn  raso  assai  gentile  1 

ceute  fino  a  qui  senza  esem- 
pio. Seppure  non  Toglia  dir- 
si, che  il  nome  mancante 
SOAtOX  di  un  Taso  del  prin- 
cipe di  Canino  sia  lo  stesso 
nostro  -l-OA-1-02 ,  letto  per 
iscambio  il  T  in  luogo  di  -f-, 
come  sembra  a  buona  ra- 
gione potersi  congellurare. 


N/X0r.d>gfs$ 


Xa.9Z*t<>s  1  ®  TAy^cccs^ 


- 1  • 


niTO+SENÓS 


-Si  è  creduto  da  alcuni,  che 
questo  artefice  ci  fosse  noto 
soltanto  per  le  anticaglie  di 
Cere  ,  ma  è  ben  rero  eh'  è 
assai  frequente  in  tazze  tuI- 
^  céntir 

per  Gonbazione^  siccome  Ta- 
pOùLios ,  e  TcLyQoLios  ^  che  io 
.  credo  tutti  nomi  del  mede* 
Simo  valore ,  ed  indicanti  lo 
stesso  pittore.  La  diversità 
è  poco  valutabile  nella  lot* 
tera  0,09  che  sovente  si 
trova  scrìtta  còlle  tre  equi*- 
voche  varianti  ®  ,  O  ,  0 . 
Di  una  taoa  posseduta  dal  sìg. 
Capranesi  pco^enieiit^  da 
Cere. 


rPiAros       ■    ■  ■  ■ 

7XW0U  Ho  NMpX.0  (*)• 


Di  una  coppa  vulcen^e. 


T»»^ 


(*)  Nelle  epigroifi  4e'i»Sì  Tulc^nti  e  degli  al Iri 
luoghi  di  sopra  indicali,   non  Uoy^3ì  mai  adoperato 
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<9«) 


<DAN(D  ....  |^(2)Al4eEOZ)?J  e  pi&  Terosimilmenle  Io 

stesso  che  lANOAlOs  ,  o 
:  .  '  TANOAOs  usata  qui  Taspi- 
'.  rata  per  la  semplice  r. 

OAVN02  I'    Di  una  coppa  di  Yulcia. 

-4.APgTAtO:g  ■  il  li  L  II ì  I, Il  n^ine  di  quetto  vasaio  ci 

giunge  ora  la  prioia  volta 
in  una  lazza  troyata  a  Cere 
negli  scavi  del  àgnor  duca 
Torlonia, 


\     ■  •  «-x 


XiXts 


O' 


^0m 


.,  ■  T 


< 


a  dittongo  Qy^  rmJiiogo  delj)uale.5i  Ia  PO.senpi'- 
filice ,  eome  aqI  TA&r^,Hb  N6Ap;t^i  e  neirEu^uAt/d^gs 
Ho  AoXio  ,  per  TAnoro»  dt  Ng(tV;t^u  ec.  Cosi  arvertirò 
^ancora  ^  die  comimque  in  :  sifiatte  epigrafi. iiiaao  graft- 
4emente  in  uso  le  consonanti  aspirate  d^  $,  x  [[4::^, 
e  rare  volte  e  sempre  ne' più  bei  vasi  F  H  vocale,  e  r  iC^ , 
<;osì  quasi  mai  ti  verrà  dato  di  leggervi  la  i^  ^  in  luego 
della  quale  si  usò  comunemente  il  *  coit  cZ ,  *juec«ane 
neir  EAPA^ZEN  per  ÉAPAi^EN  r  ^  1^  stesso  difiasi 
(Ugualmente  della  S,  alila  quale  per  modo  costante  ai 
supplì  col  +2  ,  come  vedesi  nelP  È+2EKÌA2  pèrTS^i- 
xìVs/eà  aAti>i;SQ'di  diéy^è  &  altee  eose^b^n;  note« 
snon  mi  iratterrò  di  vtintaggìòu 


Tar.IL 


S  U  li  L  A 

]tir84  Mi&toitiiri 

DISSERTAZIOINE 

INETTA 

DAL  SOQO  ORDINARIO  E  CENSORE 

TROFESSOBE 

SaliVATORB    BETTI 
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SEGRETÀRIO  PERPETUO  DELL  INSIGNE 
PONTIFICIA  ACCADEUIA  ROMANA  DI  8.   LUCA« 

HELL'  ADUNANZA  TENUTA 

JTBZ  ri  la  m  rssBKJio  t83iSL 


(9«) 


I.U. 


na  cosa  delle  più  ^ari  a  discorrerai  neli'anli- 
chità    che  dicesi  figurata  ,    emiaentissimi    principi  , 
onoorandi  colleglli  ^  quella  è  senza  dubbio  de' simboli  e 
degli  attributi  non  che  dell'  origine  delle  muse.  Il  che 
si  crederdiibe  quasi  impossibile  <^hi  pensa  non  esservi 
stato  poeta  che  non  le  abbia  invocate,  non  artefice 
che  non  siasi  dato  a  condurne  alcuna  in  tela  od  in 
marmo.  Ma  da  dò  stimo  appunto   esser  nata  quella 
tal  concisione ,  eh'  è  poi  stata  cagione  a  solennissimi 
critici  di  utaire  kitorno  ad  esse  ^  benché  con  varia 
fortuna ,  tutte  le  A)t^ìtà  deH'tngegno.  Imperocché  al- 
cuni ,  solamente  intesi  alle  immaginazioni  poetiche  , 
parlarono  di  jquéste  dee  ,^  cerne  abbiamo  in  Yarrone  y 
alla  maiDÌera  mìtica ,  e  subito  seguiti  furono  dagli  ar- 
tisti che  già  «empro  si.  aceeoqpftgnano  co' poeti:  altri, 
eonsideiondo  da  filosofi  ,  ne  parlarono  alla  maniera 
che  dicesi  fisica  :  altri  finalmente  alla  civile ,  o  come 
noi  dii^emmo^  secando  la  rel^one,  i  sagiifici  ed  i 
sacerdoti  di  ciascuna  citta*  io  non  mi  farò^  innanzi 
a  tanto  senno ,  qvanto  qui  ne  vqggo  «ed  onoro  nell'  ac« 
cademìa  ,  a  ctisputare  di  tali  quìstioni  cosi  astruse , 
come  lontane  dal  mio  proposito  nel  chieder  oggi  la 
grafia  della  vostra  attenzione.  Altri  dunque  ne  mo- 
ffri  perché,  come  scrive  Amobio^  tre  muse  ammef* 
tene  fioforo^  quattro  Mnasea^  Mirtilo  sette,  otto  Grate, 
e  -finalnenle  :fet  Esiodo  e  per  Omero  divenissero  nove  : 
e  -dicaci  ise  1'  autorità  di  Yarrone  sulla  origine  loro 


(  9^6  y 

più  valga ,  che  non  quella  di  Tullio  ,  di  Diodoro  ^ 
di  Plutarco  ,  di  Farnuto  e  d^li  altri  aniìcbi  che  ne  fa^ 
vellaFono.  Quanto  a  me ,  o  signori ,  le  muse  nate  in- 
sieme colla  terra  e  col  cielo,  come  disse  filosofica- 
mente r  antico  Museo ,  non  furono  che  la  sensibile  im^ 
magine  di  quest'  armonia  che  maraTÌgliama  in  tutte 
lie  cose  délF  universo ,  ed  una  leggiadra  fantasia  greca 
come  quella  delle  grazie.  Io  parlerò  oggi  della  sola 
musa  Melpòmene  ,  perchè  intorno  ad  un  suo  attributo , 
che  vuoisi  essenziale,  ardisco  dipartirmi  dall'opinione 
di  un  celebràtissimo  letterato  :  e  di  passaggio  toc- 
cherò pure  alcune  considerazioni  sulle  tespiadi  no- 
minate da  Plinio. 

IL  Ld  nìusa  Melpomene  (  non  è  che  mi  dilun- 
ghi a  ripeterlo  )  si  ha  generalmente  per  la  musa  della 
tragedia.  Dico  generalmente  ,  non  essendo  in  ciò 
stati  gli  antichi  di  una  eguale  sentenza  fra  loro.  Im- 
perocché Plutarco  nel  Simposio  attribm  la  tragedia  a 
Terpsicore  :  e  cosi  pure  T  attribuì  ad  £uterpe  un  epi- 
gramma dell'Antologia  greca.  Ma  per  Melpomene  ver 
ramente  stettero  i  più  :  talché  ora  per  comune  con- 
sentimento  s'  invoca  qual'  unica  inqpiratrice  di  quel 
grande  poema  ,  in  quel  modo  appunto  che  Talia  , 
musa  campagnuola  ,  stimasi  dettar  la  commedia  :  e 
Terpsicore  si  è  rimasa  alla  danza,  ed  Euterpe  alla 
musica ,  prime  arti  con  che  gli  uomini  eziandio  bar- 
bari lodato  abbiano  il  creatore.  U  che  quantunque 
non  trovisi  mai  in  Orazio  là  dove  parla  di  Melpo*^ 


«k6»e;  iitm^  s6itt  fonelf  eiì  .e;«iiÉtjne]i5<n'fl(i)I)!  anzi 
oome  i3u«ipro{ffia]difinttà  (s^  nhnSmiàadJbè  smtato  in» 
altro  '  èpi^amma  '^)  che  andà  ìgiàsalta  lil  :  ^9pGbiéa!ìl[iii. 
gUio,'£  èhé  ctrt  sL  b&  di  ^Asmuiioi  .'•'nioìJiiS  rJ>  vj 

ooQ  ;bWL'  oiutóirdaiH)  nòii'sòlo:  Pefaropid  A£baiiìa  nell*el(H 
^0 .  diejlisri  nifutè  yM9,  '.  tvdSa.  '.  la .-  gcem  e  'latina  antichità 
dfigU  «rtft&Hr:  .inq)C9rodchò  ^  la- maschia:  tragica  ,  e 
l!;amiiio  '^airilia^'!fe  la  daya  èrciilea ,  é  i'  tirreni  cotur- 
nà'^ióOssocrano  come  afttrtbùti  di  JUtelpomene  in. quasi 
tutte,  le  opere  che  di.  quei  inacatri  ci  sonò  rimase, 
l^oche.oj^e  eectamonie  e  di  piéciol  conto  ^  ée  Togliano* 
paragonarsi  cbHVec<SelIenza-  di  quelle,  ,che  ci  si  rìèor* 
dano  dagl' istorici  :  di  quelle  cioè  che  operarono  Li- 
sippo ,  E}id>uUde^  Filisco  «  Canatìo ,  AristOcle ,  Agelada , 
Lesbotemide ,  Olimpiostenfe ,  PoUde  (3),  Strongilione , 
ed  altri  :  oltre  al  bassorilieTO  che  di  una  fece  Prasi- 
tele,.c(Hn&:na)Ta  Pausania  (4)i  ed -oltre  alle  bellis-» 
sìme  ch$  d' Amferacia  furono  t>ortat0  ai  R<HQa  da  Fui- 
rio  Nobiliore. 


(I)  Carmin.  lib.  1,  od.  XXIV.^e  lib.  IV,  od.  III. 
(i)  Ivi  lib.  HI,  od.  ^XX  v.  i6.  .  •  .  .  I 

(3)  Seguo-  in  ciò   V  emendazione   di  un  passo  di 
data  da  Giusto  Lipsio , -  ^rtar.  • /ecàcìoi»; >  2i6.  JL  èàp.  ki^,] 

(4)  Lib.  Vili  cap.  9.  •       .    .-  i  .    /    .       '     ; 

i3 


ì  :  m.  "Folli  qodi  opere  pomi  mche  quelle ,  eh» 
eoi  nome  di  ta^^imii  sono  ehkunàte  io  (re  luoghi 
da  Pfiiiio  (t)  :  le  ime  pcelpUe  dà  Gleeoieoe  ,  le^  &I" 
tre  da  Eaticiate,  le  itene  portale  di  Tespia  io  Roma, 
e  collocate  nel  tempio  della  Felicità  ;  statue  si  leg- 
giadre nell'aite ,  che  in  mia.  di  esse  s'  imiani<n^  per- 
dutamente un  Giunio  Piscinulo  cavaliere  romano  (s). 
Se  non  che  dubito ,  tì<Hne  dubitò'  purè  Eanio  Quirino' 
Visconti  (3),  ehe  presso  Plinio  le  lespiadi  non  sieno 
le  muse  j  secondo  che  interpretano  oomuMmente  i  co- 
mentalori ,  ma  ri  quelle  figliuole  di  Te^i  re  de*  le- 
spieà,  con  le  quali  si  ^aeque  Ercole,  per  ciò  che 
narra  la  favola.  Non  ^à  che  tespiadi  non  sieno  state 
chiamate  dai  poeti  anche  le  nuue ,  o  aingt^rmente 
da  Yarrone  (4)  i  e  da  Ovidio  là  dove  dice  (5)  : 

l^ttòùeum^'U  ^ta  99t  fithtcia  voci* , 
Tketpiwhf  eertate  thae  : 

9 

ma  ollrediè  quella  poetica  es^esùone  io  uà  si  grave 
istorico  come  Plinio  sembra  troppo  studiata  al  Visconti , 

(i)  Hìst.  nat.  lib.  XXXIV  cap.  8,  e  lib.  XXXVI  e.  5. 

(2)  Iri  lili.  XXXVI  cap.  S. 

(3)  Notizia  critica  ai^lr  soulkìri  |reci  di' d^bero  il' ntene  di 
Gleomeiì»..  «   - 

(4).  De  lingua  latin»  lib.  VI  eap.  a. 
(5)  Metamorph.  lib.  V  vers.  3o(). 


(09  ) 
io  a^ifìnger^  die  le  staine  delle  teq»iadi  nd  tempio 

della  Felicità  dovessero ,  per  trarre  Un  uomo  ad  amore 
si  lasoÌTO  e  si  folle ,  essere  in  altra  immagine  che  in 
quella  con  cui  sogliono  rappresentarsi  le  muse.'  Perdoo 
che  è;  canone  di  ascheologia  ,  soprattutto  difeso  dal 
Winckelmann  e  dal  Visconti,  òhe  le  muse  non  sieno 
mai  state  ritratte  presso  i  greci ,  gli  etruschi ,  e  i  ro« 
mani ,  se  ndn  4Mm  Testi  di  grande  4>nestà  :  pudicissime 
avendole  sempre  venerate  1*  àntii^ità ,  «  chiami^  col 
titolo  di  vergiiii  i  sema  curarsi  di  ipmlche  fama  par* 
ticolare ,  che  alcune  di  ei0e  non  fece  ignare  del  ta^^ 
lamo.  £  se  'Ti  fosse  ìchi  meno  àTTédiito  In  queste  «Jose 
Tolesse  dir  muser  come  tdorà  à  aTTenuto,  alcune  di 
quMle  immagini  iNiimiaìli ,  nelle  quali  IroTÌ  1'  atlri<» 
hutò  deHe:  itBie  e  della  cetra,  ma  inTano  la  Tcrecòn* 
dia  Tei]^àle  della  persona  e  dell'  <ahfto ,  sappia  che 
egli  cadivAìbe' nel  gràTO  erròrà  di  confonderle  con 
le  psaltnoy  còli  le  4!itari8tr^^  con  le  tibiciniy  fem« 
mine  di ^iita  generalmente  òscenìssiiiia,  e  perciò  rap* 
preseiitate  spesso  sraiinude  4  lascive.  E  cilsristrie  ap* 
pkdM  yepntò  Iieònardo  Agostini  (i)  quelle  Ire  don- 
zelle', }«  quali  con  la  cetra  in  màHo  e  in  attitadìne 
pressoché  «inìle  ii  hanno  ÀeHe  famose  gèmma  di  Cro- 
mo, dì  Onoa  e  ^'AUioneic'sehbeBe  à'inir  piaccia 
maggiormentei'opinione  di  Domenico  Augusto  Bracci  (a) 


I   u     t  — ■pi^4—— ^p»  I  i  »  I  ■•       I  ^ 


(i)  Gemme  «ntiche^  fkì.  il  t^t;  «  ptfg.  ^S:         ^    -'. 
(2)  Cemme  «nache  ^  là'éoré  pa^lttii  Ci^ilic^^^^OiteM,  « 
4i  Alliene.  i3  ^ 


{  mi) 

che  vuole,  essere  itri'éCSgiaUi  SalTa.  Ghé  se  U  ataluà 
del  museo  fiocentino: pubblicata  dal  Gori  (i):cè  la  dà 
eòa  UDO:  mammella  igauda  (nèj^alle  penne  dèlie  si- 
rene cheta  in  òapo  può.  dubitarsi  che  una  musa' non 
6ia)^  pànni,'a  signnl,  che  un' unico  esempo,  e  di 
tempo: non '«hissico  delle,  jUtl,  niènte  possa  pregiuili» 
care  ad,  iih.  si  generale  consentimento  di  tutti  gliar^ 
telici  deli' antichità.  Laonde:  io  prego  coloro  che  da 
qui  atanti  vorranno  darci  nuovi  comenti  a  Plinio  (scrit- 
tore «I  cui  tanto  ci  rimane  ancora  dà  emendare  e 
da  dichiarare ) ,.  prègo,  disiì  che  mèglio  prendano  a 
considersjre  :  quei  '^trè  luoghi  dèli'  istoria;  naturale,  Che 
ognun  j9a  come  di  queste  timone  follie  di  esser  preso 
d'  amOiTci  por  aa  simulacro  :  si  Itaano  pure  altre  me^ 
morie, 'cU  leggespeciaUuenle  Alenea  (2):  ma  l'og- 


tidisichiaiSatoBO  le. muse.; csa.dal  monte Pierio.nella 
3'estegliai:^-'8itt  sdal;  lèria;  .Gioni,4eUo'  Pietio.,  da  cui 
un'ottica,  opinione  le: volerà ;aatè'<3)  ::  «  nondì 

-  (i)  Statue-,-«tTr  XVI. 

(2)  DipnosDpli.  1.  ^Illi  cap.  ^9.-    .  :,'  •-  ?  - .  •■>.■'  i'  '  ' 

,(3)   C&t  Pe  »!*.  ^{M.  Jik.lll.Wp.  ,3,1.,    . ,       ;J      ^^ 


(  *oi  ) 
il  itome  di  pievidi  non  ò  sèmpre  cosi  proprio  di  esse  , 
che.  anche  i  non  ^appartenga  a  quelle  figliuole  di  Piero 
che  nel'  canto  furono  vinte  da  queste  nore  sorelle* 
Ed  ehhero  nome  altresì  di  libtitriadi  (i):  ma  non  cosi 
esclusiramente ,  che  tali  anche  non  si  dicessero  le 
ninfe  dd  monte  Libetra  ^  come  raccogliesi  da  Strabo-^ 
ne  (2)  e  da  Pausania  (3).  Tespiadi  infatti  per  figliuole 
di  Tespi  j  e  non  per  muse ,  si  ha  in  un  passo  di  Se- 
neca nell'  Ercole  Oeteo  (4*)  : 

Mehe  (he^iadeà  pacanti 
Brevique^  in  ittas  arait  Àlcides  face. 


Vedete  adunque ,  o  signori ,  se  debba  recar  mara- 
viglia il  credere  die  le  tespiadi  di  Plinio  fossero  dif* 
ferenti  dalle  muse  \)  Bsscndo  speeso .  differenti  da  esse 
anche  le  pieridi  e;le  libetrìadi.  Né  Cicerone  è  con* 
trarlo .  a  questa  .interpretazione  z  anzi  sembra ,  0  io 
m^  inganno  ,  conf erinarla  là  dove  nel  libro  quarto  con- 
tro di  Yerre  parla  di  Lucio  Mummie ,  il  quale  dal  tem- 
pio di  iTespia  trasportò  seco  in  Roma  le  statue  delle 
tespiadi  )  lasciando .  per  riverenza  in  quel  luogo  sacro 


♦r 


<i)  Vano,  Dt  1ìd%,  bt  lib.  VI  cap.  a. 

(a)  Lib.  IX. 

(3)  lib.  IX.  e.  34. 

(4)  Ve».  ^.    ■ 


(  IO») 
il  Cupido ,  famosa  open  di  Prasitele.  Or  quale  poterà 
essere  la  cagione  di  tal  rirerenia,  se  non  quella  di 
non  rapire  ad  un  tempio  il  simulacro  renerabile  di  una 
dirioità  ?  DiTÌnità  era  Cupido  :  ma  tali  non  erano  an- 
che le  muse?  Perchè  dunque  il  vincitore  romano  ebbe 
la  religione  di  lasciar  quella  nel  tempio,  e  non  si 
fece  pòi  scrupolo  d'iuTolar  queste  come  I 
vittoria  ?  Il  perchè ,  o  signori ,  è  f-~'le  a 

per  le  parole  stesse  di  Tullio  :  ed  è  ( Mi , 

mo  religiosissimo ,  ebbe  rispetto  alle  cose  sacre  ,  e  solo 
si  appropriò  le  ìimiu, 

eum  Thetpiit  èa  ,  cae- 

teraque  PROFANA  Uh  oppido  tolleret ,  hunc 

marmoreum  Cupidinem ,  ^puid  eroi  cotuecratiu  ,  non 
attigit  (i).  E  sì  che  profane  erano  le  statue  delle  belle 
figliuole  di  Tespi 
ro  da  un  mortale 
confondere  insièn 

dee  tetpiadi  le  n  i 

dee  non  erano: 

IV.  Comunque  sia  ,  la  statua  che  fece  l'amore 
di  Giunio  non  sari  state  certamente  una  Melpomene: 
musa  che  gli  artisti  hanno  sempre  rappresentata  con 
certo  aspetto  di  dignità  e  di  austerità  ,  quando  per 
capriccio  non  siansi  dipartiti  da  quegli  antichi ,  che 


(i)  Cicero,  In  Verrtm  ad.  11  lil).  IV.  c«p.  b. 


aoìo  lidie  cote  genlilesche  debbono  aversi  padri  e 
maestri.  Ed  oh  non  ayessero  dato  esempio  di  questo 
capriccio  anehe  nòbilissimi  artefici ,  fra'  quali  non  Tor- 
rei  ricordare  il  dirino  ingegno  di  Raffaello  1  Ma  tante 
sono  e  SI  rare  le  virtù  dell'  arte  in  quel  grande ,  che 
certo  noa  vorranno  i  presenti  per  soverchio  di  rive- 
renza imitare  in  lui  quella  parte ,  in  cui  veramente 
cadde  :  cioè  quel  suo  trascurare  o  non  sapere ,  per 
li  pochi  studi  ar<^eOlogici  di  quel  tempo ,  gli  attributi 
veri  delle  divinila  eh*  egli  dipinse.  Sebbene ,  quanto 
a  Melpomene  ,  eredo  che  niuno  la  ritrasse  in  aspetto 
di  maggiore  giocondità  e  leggiadria  ,  che  il  pittore 
Leseur  :  il  qvde  ce  la  porse  inghirlandata  mollemente 
di  fiorì ,  col  petto  ignudo  ,  e  con  occhi  sfavillanti  di 
tanto  amore  ,  che  V  aTreste  per  una  francese  donzella 
al.  cembalo  ,  piirtlostò  ehe  per  la  teverae  musa  tra- 
goediae  di  Orazio ,  «  per  T  inspiratrice  di  un  poema 
che  diede  il  nome  ad  ogni  cosa  grave  e  grande  y  come 
dice  Gcerone  :  Fuit  Sulpiciu*  v^  maxime  omnium 
grandis,  ei^  ui  dicam,  tragicus  oraior  (i).  Crederemo 
forse  che  i  pittori  Echione  e  Dionigi  avessero  cosi  rap- 
]preseiitate  le  loroT 

y.  E  si  che  non  era  poi  difficilissimo  il  trovare 
i  veri  attributi  che  diede  V  antichità  4  questa  musa  : 
attributi  che  molti  non  8ono  ,  ne  da  generar  con- 
fusione ,  niassime  seguitando  i  piùt  anUchi  poeti  ed 
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artefici,  che  già  nel  dèscrìyere  e  nel  ritrarre  le  di* 
vinità  di  poùhi  attributi  sempre  si  contentarono  ;  anzi 
de' soli  necessari  a  Carle  conóscere.  Imperocché  in  Ora- 
zio ella  in  un'ode  ha  la  cetra  (i),  in  un'altra  baiar 
testuggine  d'oro  ,  0  sia  la  lira  (2):  ìnstrume<iti  a  cor- 
de ,  che  spesso  si  confondono  nei  poeti ,  benché  fossero. 
&a  loro  diversi  é  di  forma  e  di  suono  :  della  lira  di- 
cendosi inyentore  Mercurio ,  e  deUa  cetra  Apollo  (3) . 
Negli  artisti  poi ,  oltre  a  certa  sua  bellezza  idei  yìso 
che  molto  ad  Ercole  la  rassomiglia ,  ed  oltre  al  dia- 
dema., o  alla  corona  di  alloro  e  di  edera  che  le  cinge 
il  capo  ,  e  alla  pelle  del  leone  che  la  ricopre  (4*)  ^  ha 
talora  Tallero  in  mano,  come  in  una  gemma  stoschia^ 
na  (5)  ;  o  il  tirso  bacchico ,  come  nella  celebre  gem- 
ma incisa  da  Gneo  e  già  posseduta  dal  barone  de  la 
Turbie  (6)  :  ma  più  generalmente  ha  nella  destra  la 
clava  o  lo  Scettro ,  e  nella  sinistra  la  maschera'  tra- 
gica ,  quando  però  non  sia  ritratta  innanzi  air  olim- 
piade liXi  in  cui  Tespi  rappresentò  l'Alceste  ^  che  diede 


(i)  Garmìn.  Iib.  I  ,  ods  XXIV. 
(a)  Ivi  lib,  IV,  od.  Ili  V.  17. 

(3)  Pausan.  1.  V  cap.  i4« 

(4)  Pilt  ercoL  tom.  VII  tav.  ai. 

(5)  Vinckelmann,  Gemme  del  barone  di  Stosch  ci.  II  n.  laSa. 

(6)  Visconti ,  Catalogo  della  dattìlioteca  del  barone  de  la 
Turbie  n.  a 5.  Vedi  pare  il  Gori,  Inscript.  Etrur.  urb.  par.  I 
tav.  X  num.  IV.  '^ 


(  ìoH  ) 
il  vero  essere  alla  tragedia:  o  meglio  all'olimpiade  lxxv^ 
in  cui  fiori  la  vita  poetica  di  Eschilo  ,  die  alla  tra- 
gedia porse  la  mascliera  ^  prendendone  forse  ^  come 
Tuole  il  conte  di  Caylus  (  i  ) ,  V  invenzione  da'  nostri 
popoli  etrusqhi ,  da'  quali  già  trassero  i  greci  di  oU 
tremare  ,  non.  meno  che  dagli  egiziani ,  tutte  le  loro 
arti.  E  veramente  nel  bassorilievo  dell'apoteosi  di  Omero 
né  Melpomene  né  Talia  hanno  la  maschera ,  o  il  co* 
turno  o  il  socco  :  avendo  bene  considerato  l' artefice 
che  tali  attributi  sarebbero  stati  mal  convenienti  a  quelle 
due  muse  ,  poste  com'  esse  sono  intorno  a  colui ,  che 
di  tanto  precedette  il  canto  greco  della  vendemmia. 
VI.  E  qui)  0  signori)  mi  si  fa  incontro  una  grande 
autorità  :  quella  dell'immortale  Ennio  Quirino  Visconti: 
il  quale  in  sul  ristaurarsi  la  statua  di  Melpomene, 
che  trovata  con  le  altre  muse  nella  villa  tìburtiua  di 
Cassio  adorna  oggi  il  museo  pio-clementino  ,  consigliò 
die  nella  mano  sinistra  le  si  ponesse  un.  pugnale  : 
trattone ,  come  avverte  il  Guattani  (2)  ,  l' esempio  dal- 
la Melpomene  (3)  della  collezione  Volpato  di  tutte  le 
muse  ,  la  quale  passò  poi  nel  museo  di  Gustavo  III 
re  di  Svezia  «  Io  certo  tremo  di  dover  contraddire  ad 
un  uomo  cosi  solenne  nelle  cose  dell'antichità  :  ma 


(1)  llecueil  d*  antlqultés  )  tom.  I  pi 

(2)  Monum.  ined.  tom.  TI  pag.  -  7 
(3;  Ivi  tom.  I  pag.  84. 
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si  grande  è  nondimeno  in  me  la  forza  del  Ter o ,  che 
io  TI  chiedo  in  grazia  di  coBcedermi  scusa  ,  se  dall'opi^ 
nione  di  quel  famoso  vostro  collega  e  concittadino 
oserò  dipartirmi,  imperocché  io  non  credo ,  che 
il  pugnale  e  il  parazonio  sieno  mai  state  cose 
da  ornarsene  una  mnsa  nel  buon  tempo  dell' arte , 
quando  la  filosofia  reggeva  principalmente  la  mano  e 
guidava  la  mente  degli  artefici,  e  quando  fiori  ap- 
punto Filisco ,  delle  cui  celebratissime  statue  poste  in 
Roma  nel  portico  di  Ottavia  voglionsi  copie  queste 
del  museo  pio-dementino.  E  molte  considerazioni  , 
o  signori ,  mi  confermano  in  questa  sentenza. 

VII.  La  prima  si  è  ,  che  veramente  la  tragedia 
non  ebbe  origine  dal  porre  in  azione  sopra  il  carro 
di  Tespi  gli  assassinii  e  le  morti  :  ma  si  dal  cantare 
le  lodi  di  Bacco  o  degli  altri  dei ,  e  le  imprese  degli 
eroi.  E  quando  per  opera  di  Frinico,  e  poi  di  Eschilo ^ 
prese  forma  di  maggior  dignità  ed  ampiezza  ,  ella  disse 
i  fatti  di  Tebe ,  eli  Troia ,  di  Corinto  ,  e  delle  fami* 
glie  di  Pelope  e  di  Labdaco  :  ma  nondimeno  guar« 
dossi  sempre  dall'  insanguinare  la  scena  :  perciocché 
fine  del  tragico ,  insegna  Aristotele  secondo  la  gran 
ragione  deFarte,  non  è  il  porre  sensìbilmente  sotto 
gli  sguardi  dello  spettatore  si  fatte  azioni  feroci ,  ma 
si  r  imitarle  con  le  parole ,  col  metro  ,  col  ballo  e  con 
ta  musica.  Or  quale  imitazione  di  parole  sarebbe^ 
se  con  gli  occhi  si  vedesse  Oreste  uccidere  sul  tea- 
tbro  la  madre  ^   e  Hedea  i  figli  ^  e  T  un  suir  itltro  av* 


(  «07  ) 
Tentani  col  fato.  '  Eteoek  .e>  fiolinice  ?  Qoetti  onori 
di  unti  poesia  ohe  :  Mufi  •  wkU  stricto  ardoat  àifre- 
mUj  oMite  direbbe  IGioEfenale  ,  non  tfonransi -che  in 
€olni  (  e  fu  forse  la  priìoft-  volta  )  che  scrisse  Ja  Me* 
dea  in  tempo  delle  atrocità  ueroniane ,  ed  in  alcuni 
moderili  che  in  arte  vollero  più  saperbe  di  Chrazio  : 
ceroandosene  in  vaso  l^esenipio-  in  ^ei  tre  massimi 
igrecì ,  ne*  quali  la ,  tragedia  come  in  sua  perfi^zione  n 
riposò. 

YlII.  La  seconda  considerazione  si  è,  cbe  le  muse 
sono  siffi&ttamoite  simbolo  della  pace  e  de' gentili  ozii, 
e  tanto  da* poeti  greci  e- latini. si  ritrassero  schive  di 
ogni  opera  d*arme  e  &  sangue  ,  che  niun  nume  quan- 
do è  fra  esse  ,  o  ,  come  tticono  ,  quànd'  è  tmuagete , 
vederi  mai  armato  :  vam  Apollo  ,  non  Bacco  ,  non  Er^ 
cole.  Dì  che  imitiie  mi  '  sembra  recare  in  esbmpio  a 
voi  dottissimi  quelle  opere  di  arte  che  ri  conoscono  : 
come  inutile  atimeròv  il  ricordarvi  ,  che  af^unto  per 
questa  loro  soavità  di  animo  il  re  Noma  ,  che  voleva 
ritranre  a  un  bel  costume  di  pace  gli  spiriti  troppo 
guerrieri  de*  suoi  romani ,  consec^ò  un  luco  alle  ca- 
mene ,  dtfVe  i  eittadiai  usali  alla'  religione  dell'.asta  di 
Quirino  e  di  Marte  ^  e  della  folgcure  di  Giove  ,  potesr 
sere  spesso  vedere  e  adora»  pia  miti  divinità  or- 
nate di  que*  simboli  che  sono  la  vera  leggiadria  della 
vita  e  la  civiltà  di  un  popolo.  Perciò  finsero  pure  i 
poeti  che  quando  in  Flegra! lutti  .gU;dei  di  OUmpe. sce- 
sero a  combattere  per  Giove  ,  anche  .le  4èe'  più.  ipolli 

\^  * 


(  io8  ) 
ti  armassero  ,  &  fin  Venere  ^  e  fin  le  parche  :  ma  non 
già  le  muse  ,  che  timide  «)mjpagne  delle  grazie  e  di 
Amore  (i) ,  attesero  il  termine  del  conflitto  sul  monte 
Elicona  )  dove  invano  Oto  ed  Efialte  le  invocarono  prò» 
pizie  )  e  fecero  loro  i  primi  sagrifici^  come  abbiamo  in 
PausaDÌa  (2).  Imperocché  quelle  gentili  non  si  piaccio* 
no  di  altre  battaglie  ,  che  del  ballo .  e  del  canto  :  e 
già  jn  questo  combatterono  Tamiri  ^  le  figliuole  di  Pie- 
ro e  le  sirene  ,  alle  quali  invece  di  dar  la  morte  (  cosa 
crudele  )  trassero  le  penne  ,  e  sé  ne  inghirlandarono. 
IX.  La  terza  considerazione  finalmente ,  e  quella 
a  cui  parmi  non  poter  essere  cosa  da  opporre  ,  fondasi 
sopra  due  chiarissimi  passi  di  Eliano  nella  Faria  uto^ 
ria  :  passi  che  sembrano  essere  sfuggiti  della  memoria 
al  Visconti ,  e  che  generalmenfe  conformansi  a  quante 
opere  della  più  veneranda  antichità  ci  rimangono*  il 
primo  è  nel  cap.  II  At\  lib.XII ,  e  dice  in  latino  cosi  ^ 
secondo  la  traduzione  del  Vulteio  :  Nemo  ^  vei  Jicior 
veì  picior  ^  JUiarum  Jovis  imagines  urmatM  (  cqttAì-* 
CiOsVtt  )  nobis  exhibuit:  quo  Mgnijicatur ,  id  vitue  gè- 
nus  y  quod  in  Tìmsi^  consumifur  ^  piacatìm  fii^nul  et 
manmeium  esse  oporlere^  Il  secondo  è  nel  c(ip,]lCXXVII 
del  Uh.  XIV  ^  e  dice  :  Nemo  pic(arum  neque  plaster 
rumpotuit  ab  ^  impetrare  unquam  y  ut  musarumfai- 
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(i)  Esiodo  .^  Teègoiiia  «.  64* 
(9)  lib   IX  cjp.  99 


(  109  ) 
SOS  et  adulterinas  atque  alienas  a  Jiliabus  Jóvia  i/ho- 

gine9  nobis  exhiberet  :  mU  quis  unquam  opifex  tam 
iuveniliter  twaniù ,  ut  eoa  armatas  (  ottXì^/jlì^as  )  ejr 
fingerei  ?  Visse  Eliano  forse  al  buon  tempo  degli  Anto« 
nini ,  fu  pagano  ,  fu  pontefice  ,  Ai  sofista  dottissimo  : 
e  comechè  scrìvesse  in  greco  ,  tuttavia  fu  nostro^  e 
fiori  in  Roma  dorè  la  vittoria  e  le  dilicatezze  del  vivere 
avevano  fatto  venir  di  Grecia  tutti  i  capolavori  delle 
arti  :  e  chi  potrebbe  senza  presunzione  contraddirgli  al^ 
lorchè  non  dubitativamente  ,  ma  assolutamente  affer* 
ma  :  Nemo ,  velfictor  vel piotar  ^filiarum  Jovis  zma^ 
gmes  armatas  nobis  exhibuit  ? 

X.  Dissi  che  questi  due  passi  di  Eliano  coùfor^ 
mansi  generalmente  a  quante  opere  antiche  ci  riman-* 
gono  colle  immagini  delle  muse  :  e  ciò  che  diasi ,  so* 
stengo.  Impttocehé  due  soli  esempi ,  e  di  età  dubbia  ^ 
non  potrebbero  con  buona  ragione  distruggere  tanta 
concordanza  di  scrittori  e  di  artisti.  E  due  soli  appunto  > 
s' io  non  m' inganno ,  sono  gli  esempi  che  mi  sì  op-» 
porrebbero  di  Melpomene  armala  di  un  ferro  ,  piutto- 
sto che  ornata  dello  scettro  dei  re  ,  e  dell'eroica  clava^ 
simbolo  di  una  fortezza  che  non  ha  bisogno  di  spada 
0  di  scudo.  Il  primo  è'  quello  della  statua  della  colle-* 
zione  Volpato ,  o  sia  del  re  Gustavo  di  Svezia ,  visi- 
bilmente operata  in  un  tempo  in  cui  Tarte  volgeva 
in  basso  :  dicendoci  il  Guattani  (  che  la  vide  e  illu- 
strò )  essere  di  artificio  non  poco  inferiore  all'altra  col- 
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lenóne  delle  muse  del  museo  pio-clementino  (i).  II  se** 
condo  è  il  denaro  della  gente  Pomponia  ,  segnato  col 
nome  di  Q.  Pomponio  Musa  :  denaro  copiato  poi  dall'ar* 
iefice ,  che  operò  la  genmia  illustrata  dal  Winckelmann 
ne' Monumenti  thediii  {2).  Vedesi  ivi  la  musa  sotto  le 
sembianze  di  una  matrona  ,  con  la  maschera  nella  ma- 
no sinistra  ,  la  clava  nella  destra  ,  ed  il  parazonio  che 
le  pènde  al  fianco  :  e  (  cosa  novissima  e  curiosissima  ) 
ella  ha  in  alcuni  tipi  ,  in  quelli  cioè  datici  dall'Orsino , 
dall'Agostini ,  dal  Begero ,  dal  Patino  ,  dal  Yaillant , 
dal  Montfaucon ,  due  fronti  siccome  6iauo%  La  quale 
particolarità  ,  cosi  contraria  ad  ogni  bellezza  e  ad 
ogni  altra  opera  antica  ,  fu  trascurata  dair^rtefice  della 
detta  gemma  del  Winckelmann ,  che  stimò  più  conve- 
niente velarle  il  capo  ;  avvicinandosi  cosi  al  tipo  datoci 
dairHavercampio  e  dal  museo  Fontana  ,  in  cui  ha  co- 
perta la  testa  dalla  pelle  del  leone.  Ora  di  qual  gran- 
dissima autorità  sia  tale  denaro  ,  io  per  me  noi  so.  Chi 
era  questo  Q.  Pomponio  Musa?  Quando  visse  ?  L'Ha- 
vercampio ,  e  lo  stesso  Eckhel  che  ciò  aveva  cercato 
con  quella  rara  sua  diligenza  ,  confessarono  di  non  sa- 
perlo :  conoscendosi  appena  questa  famiglia  dei  Pom« 
ponii  Musa  per  tre  iscrizioni  de' bassi  tempi  imperiali 
illustrate  dal  celebre  amico  nostro  e  collega  Bartolom*^ 


(i)  Guattani,  Monum.  iaed.  I.  I  pag.  49- 

(a)  Num.  45. 
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meo  Borghesi  {i).  E  in  quegli  altri  suoi  denari ,  coirim-» 
magine  parimente  di  una  musa ,  si  ha  poi  la  maggior 
diligenza  in  ciò  che  si  appartiene  a  mitologia  ?  Noi 
dirò  io ,  0  signori ,  ma  voglio  che  per  me  lo  dica  un 
nomo  in  4]ueste  dottrine .  famoso  ,  cioè  Fulvio  Orsino* 
Parlando  egli  della  gente  Pomponia  in  quel  suo  libro 
delle  famiglie  romane  ^  che  se  forse  non  è  divino  ^ 
come  il  celebra  lo  Scaligero  ^  certo  è  dottissimo ,  ecco 
ciò  che  scrive  :  Musarum  autem  simulacra ,  quae  in 
urgenteis  denariis  expressa  mnt ,  variant  aò  iis  quae 
in  marmoriòus  spalpta  multis  locis  Romae  reperiuntur: 
ìutrague  eftam  ab  iis  ,  quae  sunt  a  veteribus  scriptori-^ 
bus  descripta  :  ut  in  tanta  denariorum  ,  marmorum  et 
^criplorum  varietale ,  difficile  sit  quid  quaéque  inve- 
nerit,  quove  nomine  appellata  fuerit  af firmare.  E  con 
la  sola  autorità  di  una  statua  condotta  in  tempo  che 
^ià  con  le  arti  venivano  meno  le  dottrine  mitologiche^ 
e  di  un  si  dubbio  denajro ,  dov'  è  tanta  confusione  di  atr 
tributi ,  che  fece  stranamente .  smarrire  il  Morelli,  e  apr 
pena  al  principe  de' moderni  numismatici  Bartolomme^ 
Borghesi  diede  di  9scire  in  tutto  felicemente  dal  gine«- 
praio  (2)  ,  potrebbe  si  mostruosa  cosa  darsi  ad  una 
musa ,    come  il  pugnale  ed  il  parazonio  ?  E  perchè 
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(j)  Osser.Tazioni  numiimatkhe^  decade  VI,o98eirv.  U.  NtJ 
Xjriomale  arcadico  ^  volume  di  luglio  1822. 
,(a)  Loc.  cit^  decade  YJ^  osseryazioue  L 
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non  se  le  darebbero  ancbe  due  volti  ;  anzi  V  uno  ma'* 
schile  )  muliebre  Taltro  ^  come  opina  il  Yaìllant ,  per 
la  stolta  ragione  che  Melpomene  tratta  delle  azioni  si 
degli  uomini  e  si  delle  donne  ?  Ideo  bifrons  Aominù 
ei  feminae  expressa  videtur  ,  quod  hominum  ut  femi- 
narum  gesta  tragoedia  exhibeat  (i)«  Come  se  il  mede- 
simo non  facessero  e  Talia  musa  della  commedia  ,  ed 
Erato  degli  amori  ,  e  Clio  deir  istoria  ,  e  Calliope  deir 
«pica  ed  eroica  poesia. 

XI .  Sole  autorità,  ripeto:  non  credendo  di  do-* 
ver  qui  trattenermi  inutilmente  né  sulla  statua  raccon- 
cia nel  museo  borbonico  (2)  :  ne  sul  gruppo  in  cui  il 
Guattani  (  sia  ciò  detto  con  ossequio  Terso  queir  ono- 
rando mio  antecessore  nella  segreteria  deiraccademia 
di  s.Luca)  volle  troppo  facilmente  riconoscere  fiacco 
e  Melpomene  (S)  non  per  altro  attributo  ^  che  per  una 
scheggia  di  marmo  che  osservò  in  mano  ad  una  pic- 
cola figura  di  femmina ,  la  quale  si  disse  un^Arianna 
dal  Montfaucon  ,  ed  una  Speranza  dal  Maffei  e  dal 
Buonarroti  :  né  suir  opinione  del  chiarissimo  nostro 
collega  avvocato  don  Carlo  Fea ,  il  quale  nella  pittura 


(i)  Vaillant  ,   Nummi   familìar*   rouianar. ,  num.  17  geni» 
Poraponiae. 

(2)  Finali  9  Descrizione  del  real  museo  borbonico  ^  tom.  I 
par.  II  delle  staine  ,  num.  266. 

(3)  (^uatlani ,  Monum.  ined*  t.  II  pag.  72. 


(  m3  ) 
ócòlanese  (i)  >  ^  cvà  è  rappresentata  una  donna  col 
parazonio  in  mano*,  ToUe  vedere  una  Melpomene  (2). 
Ma  queL  yìso  fièrissimo,  quegli  occhi  pieni  di  una 
mortale  *  angoscia  ,  e  il  non  tròTarsi  in  tutta  Y  inima* 
ginè  niun  attributo  di  musa.^  sembrami  che  diano  Tinto 
aU'ahro  nostro  collega  cav.  Bernardo  Quaranta  (3) ,  ed 
al  mio  illustre  amico  Tommaso  Panofka  (4)  ,  essere 
ella  una  Medea  neU'  atto  che  in  se  ferocemente  rac- 
colta sta  meditando  V  uccisione  de'  figli  :  e  fors'anche 
una  copia ,  com'esso  Panofka  dottamente  considera ,  del 
dipinto  celebratissimo  di  Timomaco.  Se  tutte  le  figure 
muliebri ,  che  hanno  in  mano  il  parazonio  0  il  pu- 
gnale ,  doves&ero  aTeisi  per  muse  della  tragedia  senz'  al- 
tra considerazione ,  io  non  so ,  o  signori ,  qual  grande 
tesoro  noi  non  avremmo  d'immagini  di  Melpomene. 
E  una  Melpomene  sarebbe  la  Giustizia  (  A/xn  )  nel- 
le Baccanti  di  Euripider  ($)  :  e  una  Melpomene  al- 
tresì la  figura  della  tavola  X  del  tomo  III  delle  pit- 
ture ercolanesi ,  in  che  gli  accademici  egregiamente 


(i)  Piti.  erc(^n.  tom.  I.  iav.  XIII. 

(a)  Fea ,  nota  al  lib.  VI  cap.  I.  §  XV  deir  istoria  delle 
arti  del  disegno  del  V^Tinckelmann. 

(3)  Museo  borbonico ,  toI  X  tar.  XXI. 

^4)  Annali  dell'  instituto  di  corrispondenza  archeologica  per 
Tanno  1829,  fascicolo  II  pag.  2^3. 

(5)  Versi  990  e  loii. 
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Tidero  una  Nemesi,  a  cui  Eschilo  nelle  Coefore  diede 
appunto  la  spada*  Il  faifo  però  si  k  che  in  niunii 
opera  antica ,  salro  nella  statua  svedese  e  nel  denaro 
delia  famiglia  Pomponia  Musa,  Melpomene  ha  tale  sim* 
bolo  di  orrore  e  di  sangue  :  non  nella  statua  che  fu  della 
regina  Cristina ,  ed  ora  è  nella  galleria  del  re  di  Spar 
gna  a  s.  IdeUonso  :  non  ne'hassorilieyi  Mattei ,  Giustii- 
niani,  Torlonia  (i),  Doria  (2) ,  Vivaldi  Pascua  (5):  non 
nel  &moso  sarcofago  capitolino  :  non  negli  altri  sarcor 
faghi  di  Firenze  (4)  e  di  Pisa  (5)  :  non  nelU  apoteosi  di 
Omero  :  non  nell'altra  statua  del  tonu>  secondo  del  aiu*- 
seo  pio^clementino  :  non  nella  colossale  della  cancel- 
leria (  che  il  Visconti  stimò  essere  una  delle  nove  dei 
teatro  di  Pompeo  )  :    non   nell'  antichissimo  specchio 


(i)  £'  nel  cortile  del  già  palazzo  Ctraud ,  oggi  Torlonid. 

(2)  Vedi  il  eh.  nostro  collega  cat.  Luigi  Cardinali  aeirilia«- 
strazione  del  sarcofago  antico  ,  rafipvesentante  la  favoU  .di 
Marsla. 

(3)  E*  sialo  ullimamcnle  pubblicato  ed  ilhistrato  con  assai 
dottrina  dall'altro  esimio  nostro  collega  cav.  Costanzo  Gazzera 
nella  sua  lezione  accademica  inloraa  Un  degreio  di  pati\>nato 
e  di  clientela  della  colonia  Giulia  j/ugtista  Usellis.  To« 
rino  i83o. 

(4)  Gori,  Inscript.  aniiq.  etrar.  ^mh.  par.  Ili  ixf.  18  e  33. 
.    (5)  Martini)  Appendi^  ad  thealrum  basillcae  pisonae , .Uv.  33 

num.  4.  Ivi  Melpomene  ha  la  leata  del  bue ,  armb^lo  erculeo , 
sotto  i  suoi  piedi.  i 
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kirckeriano  (i)  :  non  nel  Taso  antico  pubblicato  dal 
La-Chausse  :  n(a  in  quello  brandeburghese  datoci  dal 
Begero  (a)  :  non  nella  gemma  di  Gneo ,  non  nelle  altre 
nove  stoschiane ,  non  nella  fiorentina  del  Gori  (3)  : 
non  finalmente  nelle  quattro  pitture  preziosissime  er- 
colanosi  ,  una  delle  quali  è  opera  greca  ,  come  ab- 
bastanza dichiara  il  nome  suo  scritto  in  quella  lin- 
gua. Anzi  non  lo  ha  neppure  nella  più  moderna  Melpo- 
mene dell'  argenteria  illustrata  dal  lodato  Visconti  :  piìi 
moderna  ,  dico  ,  ma  operata  con  antichi  simboli ,  e  da 
eruditissimo  artefice.  E  perchè  con  maggiore  apparenza 
di  verità  non  sarebbesi  dato  al  genio  della  tragedia  ,  fi- 
gura maschile  ?  Eppure  egli  ha  solo  la  maschera  e  la 
elàra  nel  sarcofiigo  del  museo  pio««clementino  (4.).  De*- 
gli  scrittori  poi,  Eliano  assolutamente  l'esclude:  For- 
nuto  ,  che  yuòI  far  certa  pompa  di  erudizione  e  di 
sottilità  nelle  cose  simboliche  degli  dei  ^  ne  tace  afi^tto: 
e  coèi  ne  tacciono  tutti  gli  altri  e  poeti  e  mitologi. 
E  si  che  ne  aUbiamo  bellissime  descrizioni  :  fra  le  quali 
à  questa  di  Ovidio ,  che  appunto  ce  la  porge  sdegna*- 
ta  e  torva ,  e  nondimeno  senza  spada  e  pugnale  (5)  : 


(i)  Mus.  kireker ,  tom.  I  taT.  XVI. 
Ì2)  Thes.  brandeb.  tom.  Ili  pag.  SgS. 

(3)  Mus.  fior.  tom.  I  tav.  XLIV  num.  i. 

(4)  Tom,  IV  ,  tar.  XV. 

(5)  Amorum ,  lib.  Ili ,  eleg.  1. 
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Femt  et  ingenti  violetta  trag^edia.  pasau , 
Fronte  cotnae  torva,  palla  iaceàtU  kumi. 

Laeea  numua  sceptrum  late  regale .  teheòat  ; 
Lgdius  altapedum  vmcla  cethumtu  erat. 

Ed  a{^resso  : 

Hactmw  :  et  movit ,  pictia  innixa  cothumie , 
Densum  caetarie  terque  quaterque  caput. 

Le  quali  considerazioni  indussero  ibrsQ  il  Patina  a  to- 
glier  poi  pienamente  ,  com'  egli  fece ,  questo  simbolo 
di  sangue  a  Melpomene  nel  darci  di  nuoYO ,  dopo  TOr- 
sino,  le  medaglie  della  genie  Pomponia  (i):  stimando 
quasi  più  facile  che  una  musa  aver  potesse  due  teste , 
di  quello  che  il  parazonio. 

XII.  Che  se  da' tesori^  i  quali  chi  sa  quanti  na^- 
scondonsi  ancora  sotto  terra  in  Grecia  e  in  Italia  ^ 
dovesse  venirne  in  luce  alcun'altra ,  che  a  questo  gè-, 
nerale  consentimento  di  mitologi ,  di  poeti  e  di  arte-* 
ilei  potesse  fare  qualche  eccezione  ;  io  pregherei  a 
considerare ,  che  in  tate  supposizione  la  musa  Mel- 
pomene potrebbe  appartenere  al  culto  speciale  di  qual- 

•  ■  1 
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(i)  Paiinus ,  Familiae  romanae  in  antiquU  nomismatibiis  ec. , 
pag.  aay. 
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elie  eittà* ,  ^  pAiAtostò  che  al  rito  nniversale  de'  nostri 
ari.  Perciocché  a  chi  non  è  noto  il  modo  parlico- 
Iwre,  «on  che  rappresentaci  erano  Giove  in  Argo  e  in 
Olimpia  (i)^  Mmerya  in  Eritra  (a).  Giunone  in  La* 
natio  (3)?  Né  ressreré  Venere  harhata  in  Cipro  sareb^ 
he  buona  ragione  a  ehi  yolease  ritran'e  con  là  barba 
tutte  le  Veneri*,  centra  le  idee  greche  ed  italiche  Ai 
compiuta  e  celeste  bellezza  di  ^ella  divinità.  Come 
nej^ure  sarebbe  lodevol  consiglio  il  ritrarla  ari&ata  , 
perchè  net  celebre  epigramma  di  Antipatro  (4)  ed  in 
Plutarco  abbiamo  (5),  di'ella  nel  passare  TEurota  la*^ 
scia  il  cinto  è  lo  specchio,  ed  entra  in  Isparta  con 
Io  scudo  e  con  Tasta  ,  tale  volendosi  presentare  a  Li- 
curgo :  o  perchè  armata  véneravasi  nel  tempio  che  ave* 
va  snll'Acrocorinto ,  seemido  che  dice  Pausania  (6)  , 
e  ch^  è  rappresentata  in  nna  moneta  di  Antonino 
Pio  dottissimam^ite  difesa  centra  il  Vaillant  e  TEckhel 
dal  testé  defimtp  nostro  collega  Alessandro  Vi* 
sconti  (7).  Imperocché  quelle ,  come  ognun  vede ,  non 


^•*i 


(i)  Paueania  3  lib.  II  ctp.  XXIV  ,  lib-  V  cap.  XVII . 

(a)  Iti  ,  lib.  VH  cap.  V. 

(3)  Visconti  s  Musco  pia^ementino ,  tom»  IltaT»  XXL 

(4)  Antholog.  gfaeo.  Kb.  IV  cap.  XII  nwD»  24. 

(5)  In  Licurgo. 

(6)  Lib.  II  cap.  IV. 

(7)  Medaglie  antiche  inedite ,  tar.  1.  num.  a. 
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furono  Altro  che  municipali  co^tumanie  :,'  o  riti  cìtìII,^ 
come  li  chiama  Varrone.  ^ 

XIII.  Per  le  quali  code ,  o  sonori  i  Teri  antichi 
e  ragioneroli  attrihuti  da  omaiseue  le  mani  della  muta 
Melpomene  diremo  dormente  essei^e  (  oltre  alla  m^i- 
scherà  tragica  )  la  claTa  ù  lo  Scettro  :  questo  a  indi-? 
care  che  argoménto  della  tragedia  ^  come  preBcriTC 
Aristotele  ^  rogliono  essere  i  grandi  principi  e  1  re  : 
quella  ,  il  più  antico  simbolo  della  fortezza  dato  la 
prima  volta  all'Ercole  greco  da  Stesicoro  verso  l'olim- 
piade ÌKXXYII  j  a  significate  che  Melponìene  è  la 
musa  degli  eroi  e  de' semidei  ^  il  maggior  de'quali  fu 
Alcide  «  Dissi  da  Stesicoto  air  Ercole  greco:  seguir  to^ 
lendo  r  autorità  di  Ateneo  (i):  imperocché  all'Ercole 
etrusco  ,  o  sia  fenicio ,  gran  divinità  degV  italici , 
già  davasi  questo  attributo  antichisBimamente  y  com'è 
a  Vedersi  in  molti  pesi  o  den&ti  che  tuttavia  ti  ti* 
mangono  segdAti  oon  le  lettere  di  que'^àndi  avi  no-* 
stri*  Quanto  poi  al  sommo  Yiscobti  diremo ,  che  prese 
forse  l'estremità  di  un  piccolo  scettro ,  o  di  un  rotolo 
di  carta ,  o  di  una  verga ,  come  si  ha  in  due  gem- 
me stoschiane  (2) ,  per  quella  di  un  pugnale  ,  di  che 
parevagli  osservare  un  segno  nel  fianco  delta  sua  sta- 


(i)  Lib.  XII  cap.  a. 

(2)  Winckelmann  ,    Gemme  del   batoae  di  Stosch, 
ila  classe,  numeri   12 53  e  .i2&4* 


secon* 
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tua  del  museo  pio-clementino.  Certo  noi  consigliere- 

mo  sempre  gli  artisti  a  seguir  le  sentenze  di  questo 
nostro  gran  lume  di  greca  e  latina  sapienza  :  ma 
vorremmo  tuttavia  che  meglio  considerassero  quella 
intorno  alla  musa  Melpomene  ,  affinchè  nelle  meda- 
glie e  ne'busti  de'celebri  tragici  non  debba  più  vedersi 
un  pugnale  ,  che  ci  faccia  dubbiosi  se  Timmagine  ap- 
partenga ad  un  pacifico  letterato  ,  ovvero  ad  uno  che 
trovossi  ai  tremendi  idi  di  marzo ,  o  segui  le  parti  di 
Aristogitone  e  di  Armodio. 


«  ■ 
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focQsie  ancor  d'uopo  di.  addimoetrare  di.  quanti 
sussidi  sia  debifrioe  la  erenologia  romana  ai  eelebri 
fasti  eapitotini  ^  se  ne  avrebbe  amplissinìo  argomento 
dalFontffyazioBe  ,  che  anche  nei  luoghi  ,  nei  quali 
quelle  tavole  flnitilaté  e  mal  concie  aj^ena  le  porgono 
mt  debole  fih>  di  Arianna  ,<  il  cammino  se  le  offre 
piano  e  spedito  :  mentre  all' opposÙ>,  ove  rabbandonano 
del  tulio  ,  rimane  spesso  perduta  in  un  oscurissimo  la^ 
faerinto.  Manifesta  conferma  di  questa  verità  ci  viene 
offerta  dalla  sqrie  dei 'censori.  Dopo  6.  Marcio  Rutilo., 
che  se  non  fu  il  sc^  ,  fìi  certamente  T  ultimo  a  con- 
seguire due  volte  queir  ufficio ,  ella  procede  franca  e 
SAcnra  per  quasi  due  secoli  ,'  e  dietro  là  scorta  dei 
marmi  dd  campidoglio  attraversa^  felicemente  le  tene- 
bre ,  chef  ricoprono  molti  lustri.  Iffa  chi  potrebbe  cre- 
dere che  appena  privata  della  sua  guida  dovesse  mi- 
seramente  smarrirsi  nei  buio  ^  allorché  ireputerebbesi 
giunta  al  pieno  meriggio  ?  E  pnre^  è  di  fatto  ,  eh'  ella 
non  è  mai  cosi  incerta  e  mancante  •  come  nell'in- 
tervaUoi  obe  decorro  £pa  la  dominazione  di  Siila  e  k 
cadala  della  libertà  :  interrollo  in  <mi  abbondano  gli 
storici ,  e  che,  riceve  tanto  lame  dai  moltiplici  scritti 
di  Cicerone.  Per  lo  che  r^gognandosi  coloro  che  han- 
no tenuto  ragione  dei  tempi  di- doVer  confessare  igno- 
ranza della  sua  «ucqessione  in  mezzo  a  tanta  copia  di 
scritture  ,  non  hanno  rispitoiiato  studi  e  fatiche  per 
esporla  cosLTènientcmente.  Ma  la  varie  tè  delle  addotte 

i6  * 


opinioni  ha  già  mostrato  abbastanza  la  loro  debolezza.  i 

Non  sembraya  che  pia' altra  speranói  rimaneaBe ,  jsa  noU' 

che  nel  ibrtonato  ritrovamento  di  qualche'  noóTa  rèli-'  ^ 

quia  di  quelle  benemerite ' (avole  ,  di  cui.là  contiatta-': 

zione  degU  scavi  nel  fora  romanD'  ci. aveva;  meBso'inL- 

giusta .  fiducia  :  quando-  un -inaspettate .  soacotso  ^ei  vèn'-' 

ne  offerto  d'onde^  meno  ;  aspettavano   Farlo  :del' .  éodice. 

rescritto  vaticano  y  che.  tanto  ,  aocrescimetito  ha'  <por-' 

tato  alla  prima  scoperta  di  Frontone  ,^  in  où  si  fa  tnè- 

mpria  di.  uà  censore  ad  .ogni  altro  .soonosdluto.  Io  ho'. 

aspeUatO  lUoglf  téJnpo  'ehei.i  dotti  |^  i  quali  si  etano. 

assunta:  ViUusiifizione^i  quell'autore  cosi. felicemente' 

restituitoti  per  le  ciU^e  del  ^v  monsig;  Mai ,  averàero; 

indicato  la  sMe  j  ohe  al  : 'uoyello:  magistrato  doveva 

assegnarsi.  :  m»  fin  1  qui .  non  :  lesseildo  giunte  a  mia  no* 

tizia  se  bou  phe^  oeti^ettare'  thif^  ed  iqoeirte  ,  ilbi- 

sogno  di .  pcogrédire  '  nella  .  ievìaioiie^  dei  fasti',    <dl& 

quale.  mLiappiióo  da'imolti  ahnl.,.mi  ha  spinto  a  rioer- 

cakrla.ida^md.ìnédésimo.;  Faéibitenle  mi.  era  àccoirto \ 

chVgU  xlonreva  spettoe.  air:  tempi  per  iri^fRmto.,  delia 

c9ligiqie..:d^i:  quali' rei- iqQ<^diamd  !..  ma '-ha  veduto  di 

poi  che  non  po(eVa>giUng4):si  «  ;c<iilloéark>  fondatamente  j 

senza^  tocoare  la  u^t^or'  parte*  delle!  questioni  \  che 

agli  *  st^si^  tempi  jappar teng<«p  / ^ .  iLadnde*  \  ooeorrendèmi 

di. subire,  questa ;fatÌGflf;,i*>aiiEÌ.  che ixestr ingermi  a:  va* 

giojp:apej  di  lui  :9oAo ,  bo.tredato  più  ^conforme  aV.  mio 

scapo .  dì  ]^c&i$tnare  «xl  esame  tutta  r.  ultima  parte:  deUa 

feerie  Qciigori^.  W  (^  mi'piiTpon^  di. fare  nella ^e- 
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sente  dissertazione ,  in  cui  da  prima  cercherò  di  sta- 
bilire in  quali  anni,  e  con  quali  personaggi  si  proy- 
Tide  alla  rinnovazione  di  quella  magistratura  dopo  il 
dittatorato  di  iSilla  :  passando  in  seguito  ad  indagare 
il  numero  e  la  progressione  dei  lustri ,  eh' è  un'altra 
sorgente  di  non  minori  dissidi  fra  i  cronografi  della 
medesima  età. 

£'a  tutti  notissimo  ,  che  la  prima  origine  dei  cen- 
sori si  debbo  al  censimento  del  popolo  romano  e  delle 
facoltà  di  ciascuno  fatto  dal  re  Servio  Tullio  ,  il  quale 
stabili  che  si  rinnovasse  ogni  cinque  anni  ,   avendolo 
egli  stesso  ripetuto  altre  tre  volte.  Per  Tespulsione  dei 
re  questa  cura  fu  devoluta  ai  consoli ,  e  in  loro  man* 
canza  al  dittatore  ,  i  primi  dei  quali  nel  secondo  anno 
della  libertà  rimisero  in  vigore  V  istituzione  del  censo 
trasandata  da  Tarquinio  superbo.  Ma  non  potendo  più 
essi  badarvi  per  le  guerre  continue  che  richiedevano 
la  loro  presenza  in  mezzo  agli  eserciti ,  piacque  nell'an- 
no varroniano  3ii  di  staccarla  dalle  loro  incomben- 
ze y  e  di  affidarla  ad  una  separata  magistratura  ,  che 
dal  censo  venne  denominata  dei  censori ,  conferendola 
pei  primi  ai  due  patrizi  L.  Papirio  MugiUano  e  L.Sem- 
pronio Atratino  ,   ambedue    consoli  scaduti  dell'anno 
avanti.    Da  principio   fu  tenuta  in  piccol  conto  :  ma 
sali  dipoi  a  tanta  riputazione  ,  da  essere  non  solo  an- 
noverata fra  le  maggiori  ,  ma  da  sopravanzare  ezian- 
dio )  se  non  nel  potere  ,  nell'onorificenza  almeno  l'istes- 


(  lafi  ) 
SO  consolato.   Cicerone  (i)  in  sugose  parole  cosi  ne 

descrire  gli  attributi  e  Y  autorità  :  CeMores  populi 
àevitates  y  soboles  ,  familiaa  ,  pecuniasque  censente  : 
urbis  tempia  y  vias  ,  aquas  ,  aerar ium ,  vectigcUia  tuen- 
to  :  populigue  pàrtes  in  tribus  distribuunto  ■:  exin  pe- 
cunias ,  aevitates  ,  ordines  partiunto  :  equitum  pedi-^ 
tumque  prolem  describunto  :  caelibes  esse  prohibento  : 
mores  populi  regunto  :  probrum  in  senatu  ne  relinquun- 
to  :  bini  sunto  :  magistràtum  quinquennium  habento. 
Furono  proprii  di  essa  alcuni  speciali  ordinamenti  ^  e 
principale  fu  quello  che  non  potesse  giammai  essere 
amministrata  da  un  solo  (2).  Neil* anno  36 1  si  ag- 
giunse ,  che  venendo  a  morirne  alcuno ,  non  se  gli  so* 
stituisse  un  altro ,  ma  che  il  compagno  dovesse  riti- 
rarsi per  ripetere  interamente  l'elezione  (3)  ;  e  nel 
48 1  fti  passato  in  legge ,  che  questa  non  potesse  ca« 
dere  sulla  stessa  persona  due  volte  (4.).  In  origine  du-* 
rava  cinque  anni  ;  ma  nel  Sai  Mamerco  Emilio  dit- 
tatore propose  ed  ottenne  ^  che  ne  fosse  ristretto  Teser- 
cizio  a  tre  semestri  (!i).  Successivamente  il  solo  Ap- 
pio Claudio  Cieco  1  che  la  consegui  nel  Ms  ^  ^i  si  man- 


(i)  Lib.  Ili  de  legibus  e.  3. 
(1)  Liv.  lib.  XXIII  e.  23. 

(3)  Liv.  Hb.  V  e.  3i  lib.  VI  e.  37. 

(4)  Val.  Max.  lib.  IV  e.   i.  §•  3. 

(5)  Lir.  lib.  IV  e.  24. 
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tenne  eoa  pertinacia  per  tutto  il  quinquennio  :  ma  il 

suo  esempio  non  ebbe  imitatori  (i).  Benèrero,  che 
in  memoria  dell' antica  istituzione,  fuori  del  caso  di 
morte  ^  di  rinunzia  ,  o  di  omissione  del  censo ,  si  pro- 
segui a  non  tenerne  i  comizi  elettorali  se  non  a  capo 
di  ogni  cinque  anni ,  benché  talvolta  per  circostanze 
partifiolari  fossero  anche  ritardati  ulteriormente.  Asco- 
nio  (a)  «r  attesta  ,  che  si  continuara  il  medesimo  8t^e 
anche  negli  ultimi  tempi.  Per  tal  modo  quell'ufficio 
in  og^i. lustro  restala  occupato  per  diciotto  mesi  ,  e 
pei  residui  quarantadue  racante.:  nel  quale  interstizio 
le  sue  ordinarie  funzioni  {  non  mai  però  quelle  del 
censo,  e . deirelezione  del  senato)  se  più  grari  rici^- 
4eTano  ai  consoli  ,  se  più  lieri  agli  edili  curuli.  Quin^ 
di  leggiamo  in  Frontino  (3)  :  Jta  dandae  vendendaeve 
aquae  interdum  ab  aedilibus  ,  interibim  a  censorièus 
permùsum  invento  :  Mdapparet  y  quotiem  in  republi- 
ea  censores  erant ,  o^  ii9  poHssimam  petitum  :  cum 
iinoneranty  aedilium  eam  potestatmrjuiue. 

Premessa  la  ricordanza  di  queste  leggi  generali , 
su  cui  fondare  i  siu^cessiri  ragionamenti ,  comincerò 
dair  esporre  che  gli  ultimi  censori  memorati  nelle  ta- 
Tole-^apitoline  sono  L.  Marcio  Filippo  e  M.  Perperna 


(I)  Lìy.  lib.  IX  e.  Ì29.  33.  34* 
(Ì2)  Diyin.  in  Q.  Gaecilium. 
(3)  De  aquaeduct.  art.  gS. 


(  1*8  ) 
eletti  nell'anno  vanoniano  668 ,  siccome  confessano 
altresì  parecchi  scrittori.  Niun  dubbio ,  che  celebras- 
sero il  censo  tralasciato  dai  loro  predecessori  ;  n«l 
qaale,  per  dettò  di  san  Girolamo  nella  cronica  '  euse^ 
biana,  furono  contati  quattrocento  sessan taire  mila  cit- 
tadini. Consta  poi  dalle  medesime  tavole  ,  che  ;dopo 
loro  non  ne  furono  altri  fino  a  tutto  il  679  :  il  che 
non  pure  si  conferma  da  un  passo  delie  Yerrii^e ,  ma 
se  ne  trae  di  più  ,  che  non  si  ebbero  né  meno  nell'an- 
no successiro  68o.  In  esso  scrire  Tullio  (i)  \  Aedem 
CMtaris  ',  iudiees  ,  P.  Junius  habuit  iuendam  L.  Sulla 
Q.  Metello  cansultàus.  Is  mortuus  est  :  teliquitpupil'- 
lumparvum  Jilium.  Cum  L.  Octavius  C.  jiurelius  cos. 
aèdés  sacras  locavissent  y  ncque  potuissent  omnia  sar^ 
ia  teda  exigere  ,  neque  ii  praeiores  ^  quibus  eroi  ne^ 
ffoiium  datum  ;  C.  Sacerdos  et  M.  Caesius  :  factum  est 
S.  C.  quiòus  de  sartis  tedia  cogniium  et  tudicatùm  non 
esset ,  uti  C.  Ferrea  P.  Caéliùa  praetarea  cognoace- 
reni  et  iudtearent.  Ognuno  concede  ,  che  la  manuten- 
zione dei  pubblici  edifizi  ^  e  il  giudizio  sulla  esecu- 
zione di  simili  contratti  era  una  delle  attribuzioni  cen- 
sorie :  laonde,  se  qui  vediamo  meschiarsene  i  consoli, 
e  per  istraordinario  senatusconsulto  i  pretori ,  è  chiaro 
non  essere  ciò  avvenuto  se  non  per  la  mancanza  a 
quel  tempo  degli  ordinari  magistrati,  i  quali  non  si 

(i)  In  Verr.  lib.  I  e.  So. 


(  "9  ) 
aaraimo  arati  né  nel  679  in  cui  tennero  la  pretura 

Cesio  e  Sacerdote,  nò  nel  680  in  cui  loro  sucoes- 
MTO  Celio  e  Yerre.  La  qual  conseguenza  emerge  poi 
chiarì88ima  dal  confronto  con  un  altro  luogo  dello  stesso 
Cicerone  (i),  ore  dopo  arer  detto  che  Pagro  delle 
città  stipendiarle  della  Sicilia  doveva  mettersi  all'asta' 
dai  censori ,  afferma  che  fu  poi  affittato  dai  consoli 
soprannominati  L.  Ottavio  e  C.  Cotta.  Inoltre  risulta , 
che  quantunque  incominciasse  ad  essere  desiderata  la 
rielezione  di  questi  officiali  ,  non  era  però  seguita  tgit- 
tavia  allorché  Tullio  nel  684,  poco  prima  del  princi- 
pio di  marzo ,  recitava  la  divinazione  centra  Q.  Cecilio , 
in  cui  ritroviamo  (a)  :  Judidorum  desiderio  tribunitia 
potestas  efflagitata  eH  :  iudicum  culpa  atque  dedecore 
etiafh  censorium  nomen ,  guod  aspertus  antea  papulo 
vtderi  solebai ,  td  nane  poscitur  :  id  iam  populare 
atque  plausibile  factum  est.  Al  qual  luogo  nota  oppor- 
tunamente Asconio ,  essere  stato  prima  cosi  inviso  al 
popolo  romano  il  nome  dei  censori,  che  per  molti' 
anni  s'interijiise  di  crearli.  Ma  se  allor  quando  diceva 
quelle  cose  Cicerone  non  si  «rano  àncora  tenuti  i  loro 
comìzi,  poco  però  tardarono  ad  essere  convocati,  ed 
anzi  erano  già  seguiti  :  e  i  novellamente  eletti  aveva- 
no intimato  il  nuovo  censo  ,  quando  nel  luglio  dello 


(i)  In  Ver.  lib.  Ili  e.  6  e  7. 
(a)  Gap.  3. 
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(  i5o  ) 
stesso  ejanù  egli  favellaya  del  concorso  a  Roma  di  tutta 
ritalia ,  guae  fi(mvenù  uno  tempore  undique  conutio' 
rum  ,  iudiciorum ,  censendigue  causa  (i).  Al  qual  luo- 
go torna  a  chiosare  lo  stesso  Asconio  :  Ui  censeretur 
aymd  ceneores  Gellium  et  LerUulum ,  qui  iunc  erant. 
Per  queste  ragioni  gli  scrittori  dei  fasti  hanno  giusta- 
mente stanziato  ,  che  dopo  il  668  vacasse  per  quindici 
anni  il  seggio  censorio  ,  ma  ninno  di  loro  aveva  re- 
cato il  motivo  di  una  cosi  lunga  interruzione.  Sarà 
dunque  da  notarsi  ^  ch'egli  viene  addotto  dairanonimo 
scoliaste  edito  prima  dal  Gronovio  ,  e  poscia  dal  Garat- 
toni ,  il  quale  commentando  il  passo  surriferito  della  di- 
vinazione ci  avverte  :  Decem  tribuni  eligebantur  aniea, 
qui  quasi  fuerenfur  populi  romani  maiestatem  ,  et  cen-- 
eores  qui  marea  senatorum  censeòant ,  et  quosdam  e 
senatu  propter  morum  vitia  pelle bant ,  non  in  perpe 
tuum  ,  sed  ad  certum  tempus.  Hos  omnes  prò  nobilv- 
tatefaeiens  stutulit  Sylla.  Conosciamo  adunque  da  co- 
stui,  che  Siila  abolì  la  censura  :  e  solo  "resteremo  dub- 
biosi se  ciò  facesse  col  lasciarla  cadere  ui  dimenti- 
canza^ o  col  portarne  una  delle  tante  leggi  da  lui 
promulgate  intorno  la  rifwma  della  repubblica  nella 
sua  dittatura  del  67S  ^  nel  quale  si  sa  che  veramente 
diede  fuori  quell'altra  ^  con  cui  spogliò  i' tribuni  della 
plebe  di  quasi  tutte  le  loro  prerogative.  Per  lo  che 


(a)  Act.  I  in  Yerrem  e.  i8. 


(  i8i  ) 
starà  egregiaménie  bene ,  cbe  alior  qoaiido  Ga.  Pompeo 
Bel  suo  primo  oonsdato  del  684  restitai  al  tribunato 
Fantioa  autorità  ,  rìsusàtuse  eziandio  la  censoria  ma- 
gistratura. È  ?ero  che  dell'abolizione  di  essa  niun' altro 
ci  ha  fatto  espressa  parola  :  ma  però  esattam^fe  le 
corrispondono  i  fatti ,  giacché  nel  67$  incomindara 
appunto  il  nuOTO  quinquènnio  ,  in  cui  dovevano  nomi* 
narsi  i  censori ,  che  non  furono  elètti  :  e  SiUa  si  ar- 
rogò la  facoltà  loro  attribuita  dalla  le^e  Ovinia  di 
scegliere  il  senato ,  introducendovi  trecento  dei  prin- 
dpali  cavalieri ,  come  aUbiamo  da  Appiano  (i) ,  in  ciò 
spalleggiato  da  Tadto  (s) ,  e  da  Di<mìgi  dì  Àlicar- 
nasso  (3)1 

I  consolàri ,  che  dopo  una  così  lunga  chiusura 
riaprirono  il  tribunale  censorio  nel  684>  1  furono  L.Gel- 
lio  POblièola  e  Cu*  Cornelio  Lentulo  Glodtano ,  per 
aperta  testiuKAianza  di  C^enme  (A)  o  di  Asconio  ($)  : 
il  che  per  rispetto  a  Lentulo  si  conferma  da  altri  luo- 
ghi di  Tullio  (6)  ,  e  per  riguardo  a  Gelilo  da  Valerio 


(i)  Bel.  clv.  lib.  I  e.   100. 
(a)  An<  XI.  e.  2  a-. 

(3)  Ani.  rom.  lib.  V  e.  77. 

(4)  Pro  Cluentio  e.  ^a  e  47* 

(5)  Lib   I  in  Verrem  e.  t8  ,  et  in  toga  candida. 

(6)  In  Verrem  lib.  V  e.  7-  Pro  domo  ma  e.  44*PfP  Fiacco 
e.  19 
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(  «3«  ) 

Iklassimo  (0  >  ^  ^^^^^  ^^^^^  attiche  di  A.  Gellio  (2).  Bié^ 
dero  opejSL  ,b1  cen$ime|ito  poco  dopo  aver  preso  possesr 
so ,  avendo  aoquistaio  celebrità  il  fatto  stcaordinarìo 
di  Pompeo  (3)  ,  che  mentr'era  attualmente  console  v  si 
presentò  alla  loro  riTÌsta  come  un  semplice  caTàliere  ^ 
atte;9o.  che  per.  la  sua  età  giovanile  non  avelra  ancora 
ottenuto  il  congedo  dalla  milizia.  Nel  qual  censimento , 
per  referto  dell'epitome  di  Livio  (4))  si. trovò  che  i  cit* 
ladini  romani  per  la  guerra  civile  si.  erano  alcun  pp- 
co  diminuiti  fino  a  quattrocento  cinquuita  mila  :  il 
che  .è  molto  più  credibile  di  ciò  che  narra  Flégon- 
te  (if)  9  che  li  fa  ascendere  fino  a  novecento  dieci  mila. 
Molto  severi  si  addimostrarono  nel  purgare  il  senato , 
escludendone  sessantaquattro  persone  :  al  qual  numero 
non  si  era  mai  giunto  per  F  addietro  j  e  tra  essi  si 
compresero.il  conisolare  P.  Leàtulo  Sura  ,  Q.  Curio  y. 
ed  altri ,  che  pel  desiderio  di  ricuperare  la  perduta 
dignità  parteciparono  poi  alla  congiura  catilinaria  : 
ond'è  che  della  rigidezza  di  questi  censori  frequente- 
mente si  fa  motto  negli  scritti  delle  cose  posteriori. 


■VMM»  ^Mia^MMMMak«^MMi^MBVi>^^>Mlia^i9ii 


(1)  Lib.  V  e.  9  S  I. 

(2)  Lib.  V  e.  4. 

(3)  Plot,  in  Pomp. ,  Rom.  Apopht, 

(4)  Lib.  XGVin. 

(5)  Fhotios,  Bibl.  God.  97. 


■•  •     ■ 


(  i38  ) 
..-  .  Compilo  U. quinqaejmio  doTeirà  procedersi  nel  689 
alla  iMfDjiìa:  dei  loro  .successori  y  e  tì  si  procèdette  di 
&Ui  per  aufO)ùtà.di  Dione  (i)>,  riinaiiendo  prescelti 
Q;  LttCausio/Catulo  e  M..  Lùunio  Grasso  ,:  siccome  rife-^ 
risce  PIuUp^go,  oeUa  Tìta  di. quest'ultimo.  Non  può  du- 
bitarsi del  tempo  della  loro .  elezione  ,  che  ^  per  quanto 
si  trae  dallo  storico:  di  Nicea  ccMorìspose  air  edilità  cu- 
rule  di  Giulio  Cesare  ,  e  del  pari  alla  questura  urbana 
di  Catone  ruticense  /secondo  che  più  volte  ripete  lo 
stesso  Pluta^Eoo.  (a) ,  per  altre  ragioni  essendo  fissate  a 
quest'anno  quelle  magistrature.  Convengono  poi  ambe- 
due gli  stoitid  ^  che  per  le  controversie  insorte  fra  loro 
tanto  a. motivo  liell'E^ttò.  che  si  voleva  rendere  tri- 
butari» W:roinam  9  quanto  per  la  cittadinanza  che  do- 
mandavimo.i  galli/di  oltre  Po  v  non  solo  non  rividero 
il  censo  )  né  òooqpleiarono  il  cenato  y  ma  né  meno  uo- 
tarojiQ  alcun  cavaliere  ^  o  altra  xòsa  operarono  :  che 
anzi  fra  breve  a.mbedue  deposero  volontariamente  la 
carica.  Ed  è  certa  poi  che  per  qualdie  parte  di  quell'an- 
no si*  stette  senza'  censori ,  attèttwhè  non  dà  loro.,^  ma 
dai  consoli.  Cotta  e  Torquato  fu  appaltata  la  restitu- 
zione del  8Ìmttla<»o  di  Giove  Capitolino  rovesciato  da 
un  fulmine  (8).  Fin  qui  adunque  la  serie  censoria  , 


(i)  Lib.  XXXVII  e.  9. 

(a)  In  Craaso ,  Polit ,  de  vitiosa  vérec. 

(3)  Cic-  Dt  diyin.  e.  21.  Catil.  III  e.  «. 
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quAnhinque  spogliata  'del  j^esidip  delle  tarble ,  si  è  fe- 
licemente continuata  :  ina'  dalla  rinunzia  di  Crdaso  e  di 
Catulo  incominciano  .quattordici  anni  di  '  dl[M>iezze'  e 
di  dispareri ,  i.  quali  non  ìérminano  lé  non  mài  *joi^ 
nella  primarera  del  qual' anno  è  fUor  di  contrasto, 
che  subentrò  Appio  Claudio  Fulcro..   '.'  '  ' 

Per  verità  il  dissenso  fra  i  prindpali  Collettori  dei 
(asti  cade  soltanto  sulla  quantità  6  sul  numero  dèi 
lustri  celebrati ,  è  sulle  persone  che-  ocouparóitò  la  cen- 
sura ,  èssendo  del  resto  uniformi  neU*opina)re  ,  che  iu" 
nanzi  Appio  Fulcro  ella  fosée  rinaotata  tie  tolte.  Ma 
di  Un  àTTiso  dirérso  si  sono  moitrafi  alln  eruditi  dì 
non  piccola  fama  :  ónde  prima  di  ésioainare  queste 
colitraddittorie  sentenze  sarà  opportuiio  di  raccogliere 
tutte  le  memorie ,  che  ci  sbno  perrdniité  di  essa  nell*ac- 
cennato  interrallo,  £  principiandòida  Dione  (i),  dopo 
arerei  narrato  ohe  i  censori  dd  68^  per  le  loro  con- 
tése abbandonarono  l' ufficio ,  prosegue  i  Et  ùÒ  etan 
etmaan  aicee*sore!B  pmque  eàrum  n^utUi  turno  ni" 
hil  egmtM  ^  in^édieniiiitt  eòa  «s  iepnèh  éèriafù  tri- 
bìoHa  pMù  i  Umentìbim  ne  ^i  senatòria  dignitàie 
eàxedereiU.  Gendòrda  nutaroò  (s)  n^'àttesta^e'Ia  loro 
esistenza  nel  6go-,  serbandoci  un'arguzia  aopra  uno  di 
essi  scappata  di  bocca  a  Tullio  Cicerone  nel  di  in  cui 


(i)  lib.  XXXVIlc.  9. 

[%)  In  Cicer.. 


I 
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(  i35) 
fii  designato  console  :  dal  che  ai  la  mamfetto ,  che  i 
comizi  censori  areTano  preceduto  i  consolari.  Durante 
che  i  fasci  furono  tenuti  da  Tullio  ,  o  da*  suoi  imme- 
diati successori,  niun' indizio  s'incontra  di  censori,  o 
di  cosa  che  loro  si  riferisca  :  ma  nel  6g3  torna  adir- 
ci Dione ,  che  i  censori  ascrìssero  al  senato  tutti  co- 
loro che  avevano  esercitato  magistrature ,  fino  a  sor- 
passarne il  numero  stabilito  (i).  Egualmente  lo  stesso 
Cicerone  annunzia  ad  Attico  (2)  ,  che  alle  calende  di 
dicembre  di  quell'anno  aveva  perorato  in  senato  a  prò 
dei  pubblicani ,  i  quali  si  querelavano  di  aver  preso 
in  appalto  dai  censori  le  gabelle  dell'Asia  ad  un  prezzo 
troppo  caro  ,  per  cui  domandavano  la  rescissione  di 
quel  contratto ,  del  quale  fa  pure  menzicme  a  Quinto 
fratello  (3).  Infine  da  una  terza  let^a  allo  stesso  Atti- 
co (4)  apparisce  ,  che  non  solo  il  tribunale  censorio 
era  aperto  a  quel  tempo ,  ma  che  di  più  era  tutto  oc- 
cupato nella  cdmpihu^onè  del  censo  al  cominciare  dell' 
anno  seguente  694 ,  nel  quale  gli  scrive  al  primo  di 
febbraio  :  Rwite  no»  a/iqùando  .  ,  .  Nom  nfioàsens 
cfttùewre  eutcAo  edicòiubti^,  et  propmendum  -loci» 
orhn^ui.  Sub  huirum  au^tm  eetueri  germani  nego- 


mn 


(1)  Lib.  XXXVII  e.  46. 

(2)  Lib.  I  ep.  17. 

(3)  Lib.  I  ep.  I. 

(4)  Lib.  I  ep.  18. 


e  m) 

tiatom  eii.  Un  frammentò  pòi  delle  (iEiToIe  c<àsolari- 
Capitolìne . ci  proya  che  nel  6gS  ,  696,  697  non  a?-' 
Tenne  alcuna  nuora  elezione  in  questa  carica ,  ed  an- 
zi conosciamo  che  nel  primo  di  quegli  anni  era  già 
abbandonata,  riferendoci  Sretonio  (1)  ,  che  -dal  con- 
sole Cesare  furono  affittati  i  pubblici  dazi.  Il  che  pure 
per  riguardo  al .  697  si  ricara  dal  ^irst  in  due  lettere 
di  Cicerone  (2),  scritte  l'una  poco  dopo  le^  calende  di 
ottobre  ,  «Falfara  ai  25  di  iiorembce ,  òhe  la  riedifica- 
zione del  portico  di  Gatulo  distrutto  da  P.  Clodio  era 
stata  messa  all'incanto  dai  consoli  Leùtulo  e  Blarcello. 

- 

Finalmente .  dall'ultima  di  qudile  epistole  ci  viene  in- 
dicato ,  che  il  tempo  legittimo  per  la^convocazione  dei 
nuovi  comizi,  censorii  cadeva  nell'anno  sussegaente  6g8, 
perchè  annunziandogli  di  avere  accettato  che  Pompeo 
lo  annovierasse  fra.  i  quindici  legati  da  lui  richiesti  in 
aiuto  della,  cura  frumentaria  ,  glie  ne  ;  rende  la  se* 
guente.  ragione  :  Ego  me  a  Pompeio  legari  ita  wm 
passM  ,  ut  nulla  re  impedirer ,  guùi. ,  yt  veltem ,  fnihi 
esset  integrum  9  aut,  si  comiUa  censarum  proosimi  con- 
sules  (Marcellìnus  et  Philippià)  Aoó^r6;i^//Mfer6j90Me^ 
aut  pqtivam  fegadonem  stMpnssevprcpe^  omnium  fa^ 
norum  ,  luQorum.  Sed  volui  meam  potestatem  esse 
peiendi ,  vel  ineunte  aéstàte  exeundi.   Su  tali  fonda* 


(t)  In  Caes.  e.  20. 

(2)  A4  Auicum  lib.  lY  ep.  i   et  2. 


r 
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(  i87  ) 
menti ,  <^  io  ho  ia  parte  ao^liati ,  hdnno  i  fastogràfi 

cpnchiiiso ,  che  i  censori  nominati  da  Dione  nel  6go 
enei  69$  furono  diy^rsi  fra  loro  ,  e  che  quindi  due 
coppie  se  ne  hanno  da  inserire  nei  fasti  entro  questo 
quadriennio.  .  ' 

Ma  un  tale  giudizio  fu  impugnato  dal  Dodwell  (i), 
sedotto  dal  secondo  frammento  degli  atti  diurni  da  lui 
illustrato  ,  in  cui  si  le^e  die  nell'anno  yarroniano  692 , 
essendo  consoli  D.  Silano  e  L.  Murena  ,  A  '  D  '  UII  * 
KAL  •  SEPT  •  CENSORES  •  LOCAVERVNT  •  REFI- 
CIENDVM  •  TEGTVM  AH  •  LOQVENTIS  •  HS  •  XXV  • 
Egli  fu  di  parere  che  i  censori  mentovati  in  questa  nuo- 
ra memoria  fossero  gli  stessi ,  ch'erano  stati  eletti  nel 
690  )  i  quali  continuassero  per  V  intero  quinquennio 
fino  al  694  )  in  cui  si  apparecetuarano  al  lustro  ,  sic- 
come si  è  veduto  dal  passo  già  addotto  di  Tullio.  E  in 
sua  difesa  obbieltò,  che  niuno  degli  antichi  ci  ha  dettò 
chei  primi  censori  abdicassero  ,  e  né  meno  che  quelli 
del  69S  fossero  assunti  in  quell'anno  (2).  Quindi  pensò 
che  i  loro  comìzi  si  tenessero  presso  a  poco  nel  settem- 
bre del  690  ,  e  che  i  tribuni  della  plebe  ,  dai  quali 
vennero  impediti  di  scegliere  il  senato,  non  fossero  già 
quelli  che  si  trovavano  in  posto  alla  loro  elezione  ,  ma 
i  nuovi  che  successero  ai  io  del  vicino  dicembre.  Per 


(1)  Praelectiones  camdenianae  p.  729. 
(a)  Ibidem  -p.  73a. 
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(  i»8) 
ial  modo  FopposizioBe  si  sarebbe  protratta  per  tutto  il 

Imro  tribunato  fioo  quasi  alla  fine  del  69 1  ^  dopo  cui 

nuòvo  impedimento  ne  avrebbero  opposto  i  torbidi  della 

congiura  catilinaria  ^  onde  cosi  accadesse  che  solo  nel 

693  i  censori  potessero  venire  alla  recensione  del  se-. 

nato.  Questa  sentenza  si  tornò  poi  a  difendere  dà  quel 

dotto  anche  nell^altra  sua  opera  De  cyclis  (i) ,  ma  ella 

si  fonda  sopra  due  basi  assai  mal  ferme.  E  primiera- 

mentC)  dopo  le  cose  che  ne  hanno  disputato  il  Wesse* 

lingio  (2)  e  il  Garattoni  (3)  ,  chi  ora  è  più  che  non  ri-^ 

conosca  per  apocrifi  e  supposti  quegli  alti  ,  dai  quali 

soli  viene  denunciata  l'esistenza  dei  censori  nel  692  ? 

Né  ba  maggiore  solidità  la  seconda  opinione  dallo  stesso 

Dodwel    spiegata    altrove    più    apertamente  (4)  5  che 

in    seguito    della  resistenaa  opposta  da   Appio  Glau* 

dio  la  censura  tornasse  a  divenire  quinquennale  :  dalla 

pluralità  degli  eruditi  ornai  non  dubitandosi  che  la  leg* 

gè  Emilia,  com'era  in  vigore  innanzi  di  Appio  ,   cosi 

lo  rimanesse    dopo  la  sua   ostinazione   in   eluderla , 

niun' indizio  avendosi  che  sia  mai  stata  abrogata.  Io 

non  ripeterò  gli  argomenti  che  i  commentatori  di  Li- 


ei) Diss.  X  sect.  XXXI. 

(2)  Probab.  cap.  89 . 

(3)  Lìb.  I  in  Verrem  p.  SaS.  Pro  Sylla  p.  259. 

(4)  De  cjclis  5  diis.  X ,  sect.  XCIL 


(  i89) 
rio  (i)  hanno  dedotto  dalla  ma  esposizione  della  con- 
lesa di  Appio  )  e  prescinderò  da  quelli  proTenienti  dair 
esercizio  delle  funzioni  censorie  frequentemente  rica* 
date  ai  consoli  ed  agli  edili ,  di  cui  ho  già  addotto 
alcuni  esempio  Queste  Tie  nù  condurrebbero  troppo  per 
le  lunghe  allo  scopo  :  onde  mi  basterà  di  citare  le 
parole  ^  che  Valerio  Massimo  (2)  mette  in  bocca  a  Mar- 
cio Rutilo  elevato  per  la  seconda  volta  alla  censura 
quarantaéeité  anni  dopo  Appio  Cieco  ,  il  quale  rim- 
proccio  il  convocato  popolo  ,  quod  eam  potesttitem  bis 
9iòi  detuiis9€t  9  CUÌU8  maiares  ,  quia  nimis  mayna  vi- 
de batur  y  tempua  coarctandum  iudicassent.  E  meglio 
di  ogni  testimonianza  vale  poi  il  fatto  raccontato  da 
Livio  (3)  di  C.  Claudio  Fulcro  e  di  Ti.  Sempronio 
Gracco  i  Furono  questi  creati  censori  circa  il  principio 
di  settembre  del  584:  è  nell'anno  seguente,  dopo  avere 
compito  il  lustro^  domandarono  che  fosse  loro  proro* 
gato  l'ufficio  per  quattordici  mesi  ad  oggetto  di  potere 
approvare  le  opere  pubbliche ,  che  avevano  date  in 
appalto  ;  domanda  che  fu  loro  rifiutata  per  l' opposi* 
zione  di  Cn.  Tremellio  tribuno  della  plebe.  Se  la  ma- 
gistratura .  da  essi  occupata  era  di  un  anno  e  mezzo  , 
e  quindi  scadeva  circa  il  principio  di  marzo  del  586 , 


(i)  Lib.  IX  cap.  33  e  34.  Llb.  X  cap.  47- 

(a)  Lib.  IV  e.  I.  §.  3. 

(3)  Lib.XXXXlII  €.11  e  14. 
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(  Uo  ) 
ben  si  comprende  come  ::alla  fine  del  s'ecand' anno  po^ 
t^ero  abbisognare  di  una  prorogazione  di  quattordici 
mesi  :  ma  s'ella  era  quinquennale  ,  qual  mestieri 
avrebbero  avuto .  di  domandarla  co^  presto  ,  mentre 
loro  ne  restavano  altri. quarantadue  ?  L'unica  amplia- 
zione  alla  dutata  di  quest'ufificio  ,  che  si  ammetta  dai 
commentatori  liviani ,  é  in  favore  di  C*  Claudio  Nero- 
ne e  di  M.  Livio  Salinatore  ,  stante  il  dirsi  da  quello 
storico  (i)  ,  che  celebrarono  il  lustro  più  tardi  del  so- 
lito ,  lustrum  condUum  seritis  ,  per  la  ragione  che  ave- 
vano mandato  nelle  provincie  a  raccogliere  il  nomC' 
dei  cittadini ,  che  militavano  negli  eserciti.  Veramente 
io  non  veggo  che  di  qui  nasca  la  necessità  di  portare 
quel  lustro  al  di  fuori  dei  suoi  termini  legittimi  ,  ba- 
stando per  salvare  la  fede  dello  storico  di  fissarlo  en- 
tro gli  ultimi  confini ,  e  di  credere  che  più  spesso , 
com'è  vero  ,  si  solesse  operare  entro  il  primo  anno 
dall'assunto  magistrato  ,  sembrandomi  che  diversamen-. 
te  Livio  non  si  sarebbe  astenuto  dall'  indicare  chi  aves- 
se  concessa  l'autorità  di  protrarlo.  M a  o  i  limiti  .di 
quella  censura  fossero  gii  ordinari ,  o  vero  prolunga- 
ti ,  certo  ;  è  però  che  anch'essi  non  arrivarono  ad  un 
quinquennio.  Il  medesimo  patavino  conchiude  il  capi- 
tolo ,  in  cui  ha  favellato  di  Nerone  e  di  Salinatore, 
annunziando  che  furono  accusati  -in  faccia  al  popolo 


(1)  Lib.  XXIX  e.  37, 


-J 


(   IJil  ) 

dà  Cn.  Bebiò  tribuno  della  plebe  ,  ma,  che  il  senato 
iinpedi  che  ^si  procedesse  nel  giudìzio*  Non  cade  quer 
stione  che  ciò  accadesse  dopo  ch'erano  usciti  di  ca- 
rica :  ptimierameiite  .pei*chè  non  era  lecito  di  accusa-, 
re  i  magistrati  durante  Fesereizio  delle  loro  funzioni: 
dipoi  perchè  Valerio  Massimo  ,  il  quale  narra  la  stessa 
cosa  (i)  9  attesta  espressamente  che  il  titolo  dell' accun 
sa  fu  ob  nimis  ampere  aotam  cemuram.  Ora  sappiamo 
per  una  parte  che  Lirio  Salinatore  ,  dopo  aver  presie- 
duto come  dittatore  ai  comìzi  dei  consoli  del  54*8  , 
nella  distribuzione  :.dellé  provincie  fu  mandato  procon- 
sole nell'Etruria  (2)  :  che  nell'anno  seguente  dall'Etru- 
ria  fu  f^tto  passare  nella  Gallia  con  un  esercito  di 
servi  per  frenare  i  moti  dei  liguri  suscitati  dalla  ve- 
nuta del  carJagìnese  Magone  (3)  :  che  nel  55o  dopo 
il  possesso  dei  nuovi  consoli,  dunque  a  questi  iempi. 
dopo  le  idi  di  marzo ,  gli  fu  confermata  la  medesima 
commissione  (4)  )  e  che  nello  stesso  anno  fu  nominato 
€ensoré(5).  Dall'altra  parte  conosciamo  egualmente  che 
Cu.  Bebio  fu  edile  della  plebe  nel  554* ,  e  pretore  nell' 
anno   susseguente  (6).  Ora  il   suo    tribunato  doven* 


(1)  Lib.  VII  e.  2 ,  ff.  6. 

(2)  Liv.  Ili).  XXVIII  e/ IO. 

(3)  Id.  lib.  XXIX  e.  5. 

(4)  Id.  lib.  XXIX  e.  i3. 

(5)  Id.  lib.  XXIX  e.  17. 

(6)  Id.  lib.  XXXI  e-  49  e  5o. 


(  a»  ) 

dosi  necessariamente  anteporre  ,  ne  Terrà  sempre  die 
non  pnò  portarsi  più  in  giù  del  553  ,  e  che  per  con- 
seguenza in  niuna  ipotesi  la  censura  di  Nerone  e  di 
Salinatore  può  farsi  durare  ai  di  là  di  un  triennio* 
Ma  essendo  contro  ogni  consuetudine  romana  ^  che 
alcuno  infilzasse  tre  diverse  magistaUure  orbane  in  tre  i 

anni  consecutiri ,  come  in  questo  caso  aTrebbe  fatto 
Bei»o  ,  sarà  indispensabile ,  che  un  anno  per  lo  meno 
s'interponesse  fra  il  suo  tribunato  e  l'edilità  ,  onde 
il  principio  del  primo  si  abbia  da  riporre  ai  io  di 
dicembre  del  552  ,  o  meglio  del  55i  <,  se  si  vuole  che 
Bebio  ,  come  pare  ,  non  perdesse  tempo  in  accusare 
i  censori  tosto  che  cessarono  dalia  loro  podestà  non 
prolungata  ,  come  io  suppongo.  Ma  ii  è  di  più  :  che 
Topinione  del  Dodwell  non  si  avrera  né  meno  nd  tem- 
po di  cui  trattiamo.  Abbiamo  già  mostiato  che  Gel* 
lio  €  Lentulo  ottennero  la  censura  nelhi  primaverd  del 
684*  :  quindi^ seccmdo  il  suo  giudirio,  doveva  durare  fino 
al  ritorno  della  medesima  stagione  nel  689,  Ora  Tul- 
lio nell'anno  precedente  688  difendendo  Cluenzio  ,  e 
parlando  es^essamente  di  loro ,  li  dice  yui  eemores 
proximi  Juerunt  {i).  Dunque  allorché  arringava  erano 
già  scaduti  dal  loro  ufficio  ;  dunque  quell'ufficio  a  quel 
tempo  non  era  quinquennale. 

Non  potendo  pertanto  negare   1'  osservanza  della 
legge  Emilia  anche  dopo  i  giorni  di  Appio  ,  il  Ga- 


(1)  Pro  Cluentio  ^.  4^. 


(  i43  ) 

ràltoni  (i)*)  cui  non  dispiaceva  il  sentimento  del  Dod- 
welJ,  non  tròrò  altro  partito  se  non  quello  di  rìcor* 
rere  ad  un^  occasionale  derogazione  di  quella  '  legge  : 
aggiungendo  che  se  quello  fosse  stato  il  luogo  oppor* 
tuno ,  avrebbe  addotto  gli  argomenti  per  cui  si  per- 
suadeva che  i  censori  del  6go  ,  in  vista  degl'impedi- 
menti che  i  tribuni  della  plebe  frapponevano  all'eser- 
cizio della  loro  carica  ,  ottenessero  di  prolungarla  per 
tutto  il  quinquennio  cominciato  da  Crasso  e  da  Catu- 
lo  ,  e  che  eompivasi  nel  694  ,  in  cui  egli  credette 
che  finalmente  fosse  celebrato  il  lustro*  Non  avendo 
specificate  queste  ragioni,  non  posso  ponderarne  il  va- 
lore :  dirò  peraltro  che  ho  per  falso  l'avviso  del  Dod- 
well,  che  relezione  di  questi  censori  seguisse  in  set- 
tembre ,  e  che  quindi  Topposizione  provenisse  non  dai 
tribuni,  ch'erano  in  posto  quando  essi  furono  scelti  , 
ma  da  quelli  ohe  successero  ai  io  di  dicembre.  Egli 
certamente,  allorché  scrisse  queste  cose,  non  ebbe  pre-^ 
seute  il  passo  di  Plutarco  (2)  citato  di  Sopra ,  in  cui 
ci  dice:  Lucio  Cotta  vini  avidissimo  administrante  cen- 
suram  ,  Cicero  consulatum  petens  cum  e  labore  si- 
tiens  circumstantibus  undique  suis  comitibus  clam  bi- 
ber  et:  Non  iniuria  timetis^  inquity  ne  censor  mihi  sue* 
censeat ,  quod  aquam  bibo.  Non  sappiamo  precisamene 


(i)  Pro  Fiacco  p.  a3i 
(2)  In  Cìcer.  • 


(  luy 

te  in  qiial  glorilo  accadessero  i  oomizi  consolari  \ói: 
Cicerone.  Consta  però  che  in  q^esH  tèmpi  solevano 
tenersi  di  estate  :  il  che  anche  si  persuade  dalla  se- 
te )  che  ayera  preso  il  candidato  nel  campo  marzio , 
e  consta  di  più  (i) ,  che  passarono  delle  lunghe  trat- 
latiTC  fra  lo  stesso  Tullio  e  i  tribuni  ,  mentr'  erano 
tutti  designati  e  prima  che  questi  entrassero  neir  im^- 
piego.  Laonde  se  i  censori  furono  eletti  prima  dei 
consoli  9  e  probabilmente  in  primavera,  secondo  che 
abbiamo  veduto  essere  stato  solito  ;  se ,  a  differenza 
degli  altri  magistrati,  appena  eletti  assumevano  Tuffi- 
ciò  ,  come  da  tutti  si  accorda.,  parecchi  mesi  s'inter- 
posero prima  che  la  loro  autorità  venisse  inceppata  , 
e  per  conseguenza  ebbero  del  tempo  d'avanzo  per  pò- 
tere  scegliere  il  senato  :  operazione  ,  ch'era  una  delle 
prime  a  cui  solevano  accingersi ,  e  che  qualche  volta 
fu  consumata  in  un  giorno  solo  (2).  Se  dunque  noi 
fecero ,  è  chiaro  che  ciò  fu  per  colpa  dell'  incontrata 
opposizione  ,  e  che  quindi  ella  provenne  dai  tribuni 
del  690  ,  non  da  quelli  del  691 .  Infatti  mostrerò  in 
appresso ,  che  il  tribuno  Lucilio  ,  che  le  die  motivo, 
non  ritrova  luogo  nel  collegio  tribunizio  del  second'an- 
no.  Il  che  posto  ,  se  giusta  la  confessione  del  Dod^ 
well  né  meno  nel  691   e  nel  692  i  censori  soddisfe- 


ci) De  lege  agraria  ,  or.   11   cap.  5. 
(2)  Liv.  lib.  XXIU  e.  33. 


(  i45) 

Clero  a  .questa  loro  incoBibenza  ,  converrebbe  dire  , 
cbe  i  medesiiiu  ostacoli  si  fossero  ripetuti  anche  in 
qpuegli  anni.  Ma  questi  cadendo  in  tempi ,  nei  quali 
r  anuninistrazione  della  rq^ubblica  fu  quasi  tutta  in 
mano  di  Cicerone  ,  come  sarebbe  possibile  che  ne'  suoi 
acritti  non  si  avesse  alcun'  indizio  di  una  lotta  cosi 
prolungata  J  E  mentre  essa  continuavasi ,  come  sup- 
porre che  i  tribuni ,  i  quali  si  ostinavano  nella  loro 
proibizione ,  non  vietassero  del  pari  i  comizi  per  la 
deroga  della  legge  Emilia,  senza  di  cui  venira  a  fi- 
nire, la  podestà  dei  loro  avTersari? 

Ha .  concedasi  pur  anche  ,  che  in  tutto  il  corso 
ordinario  del  loro  ufficio  quei  censori  non  potessero 
scegliere  il.  senato.  L'opposizione  a  ciò  solo  si  ristria- 
geya.  Perchè  adunque  non  fecero  almeno  il  censo  , 
che  non  era  loro  impedito  da  alcuno  ?  E  pure  è  cer- 
to ,  die  noi  fecero ,  e  né  meno  lo  cominciarono.  Ciò 
apparisce  manifeitam^te  dall'  orazione  in  favore  di 
Archia.  Dopo  che  per  la  scoperta  dell'antico  scoliaste , 
dato  in  luce  dal  Mai ,  si  è  saputo  che  il  giudice  in- 
nanzi cui  agitayasi  quella  causa  fu  il  fratello  di  Ci- 
cerone ,  in  cui  ottimamente  si  avrera  la  richiesta  con- 
dizione ,  che  fosse  un  mnico  ddla  poesia  (i) ,  non  può 
più  contendersi  ,  che  queir  orazione  fos^e  recitata 
nel  692  ,  in  cui  Q.  Tullio  occupò  la  pretura.  L'ar- 


(1)  Pro  Archia  oap.  a. 
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(  ^6  ) 
ringa  versa  totalmente  sulla  questione  ,  se  quel  poeta 
avesse  o  no  acquistato  i  diritti  di  cittadino  romano^ 
e  una  delle  principali  obbiezioni  che  se  gU  opponeva 
era  questa  ,  che  il  suo  nome  non  trovarasi  iscritto  in 
alcuno  dei  registri  censuali.    Al  che  si  risponde  dal 
difensore  (i)  :  Census  nostroa   requiris  scilicet.   Est 
enim  obscurum  proximis  centorióus  Anne  cum  clarts-' 
Simo  imperatore  L.  LtwuUo  apud  exercitum  Juisse  ; 
superioriòus  cum  eodem  quaestore  fuisse   in  Asia  ; 
primis  Julia  et  Crasso  nullam  poputi  partemfuisse 
censam  ?  E  manifesto  che  ì  primi  Giulio  e  Crasso  so- 
no i  censori  del  665  ;  che  negrintermedi  debbono  ri- 
conoscersi Filippo  e  Perperna  del  668  /al  tempo  dei 
quali  LucuUo  era  veramente  questore  di  Siila  neirAsia; 
e  che  colla  denominazione  di  prossimi  vengono  deno- 
tati Gelilo  e  Lentulo  del  684)  Botto  cui  ferveva  la  guerra 
mitridatica  dello  stesso  LucuUo.  Ora  se  l'ultimo  censo  , 
in  cui  potè  essere  iscritto  Archia ,  fu  il  celebrato  da 
costoro  ^  ognun  vede  che  ne  resta  escluso  qualunque 
altro  da  quell'anno  fino  al  giorno  in  cui  Tullio  perorava 
nel  6g2    ,    e  eh'  è  appunto  per  la  ragione  di  non 
averlo  fatto  ,  che  Tullio  ha  preterito  Crasso  e  Gatulo 
nel  689  ,  e  i  loro  successori  nel  690  ,   siccome  inu- 
tili al  suo  scopo.  Ma  da  queirorazione  io  ne  ricavo 


(i)  lUd.  cap.  5. 


(  ^7  ) 
iiiolire'f  cbé  a   quel  tempo  la   censura  era  Taca&ie^ 

Certo  è  che  se  allora  vi  fossero  stati  i  censori  ,  quel* 
la  causa  sarebbe  stata  risoluta  dal  loro  giudizio  :  per^- 
cbè  r  iscrizione ,  eh'  essi  ayessero  ammesso  o  rifiutato 
di  Archia  nelle  loro  tavole ,  avrebbe  posto  termine  al 
piato.  Che  se  per  supposto  meramente  gratuito  fosse- 
ro anche  stati  impediti  di  £are  il  censo  ^  la  loro  opi* 
nione  qualunque  fosse  o  favorevole  o  contraria  sareb- 
be stata  di  troppo  peso  ,  perchè  l'avvocato  di  una  delle 
parti  non  avesse  ommesso  di  appoggiar  visi.  L'assoluto 
silenzio  adunque  ,  che  Tullio  serba  in  quell'occasione 
degli  attuali  censori  ,  sia  che  invochi  il  suffragio  di 
molti  altri  personaggi  in  favore  del  poeta ,  sia  che  ri<* 
sponda  agli  argomenti  delFawersario  ,  mostra  che  al- 
lora quella  magistratura  taceva. 

Ne  so  poi  menar  buono  al  Garattoni  il  computo 
da  lui  istituito  di  questo  quinquennio ,  eh'  egli  fa  in- 
cominciare da .  Gatulò  e  Crasso  nell'  estate  del  689  , 
e  chiude  cól  lustro  fatto  nella  prima  metà  del  6g4* 
Imperocché  quésto  calcolo  viene  contraddétto  dal  quiur 
quemiio  seguente  ^  che  secondo  *  una  tale  supposizione 
avrebbe  dovuto  aver  principio  nella  seconda  parte 
del  694  9  e  terminarsi  a  mezzo  del  699  :  mentre  all' 
opposto,  per  la  testimonianza,  altre  volte  invocata  di  Ci- 
cerone ,  è  fuori  di  contesa ,  che  l'elezione  dei  censori 
cadeva  nel  priopipio  dell'estate  del  69S  ,  per  cui  il 
quinquennio  anteriore  resterebbe  monco  di  un  anno. 
Né  può  trovarsi  una  scusa  per  ciò'  nelle  innovazioni 

19  * 


(  as  ) 

portate  all'  autorità  de'  censori  da  P.  Clodio  ,  il  quale 
lóro  proibì  di  rimdvere  alcuno  dal  senato  ^  o  d'inflig-> 
gergli  qualunque  altra  péna  ,  se  il  reo  non  fosse  stato 
accusato  innanzi  il  loro  tribunale  ^  e  se  non  fossero 
stati  ambedue  concordi  nel  condannarlo  (i).  Iihperoc-* 
che  questa  legge ,  cb'  egli  promulgò  nel  suo  tribunato 
del  696  ,  ìion  fu  abrogata  se  non  che  da  Metello  Sci* 
pione  ,  quando  fu  console  nel  702  (2)  :  e  finché  stette 
in  rigore  ^  non  ebbe  alcuna  influenza  sulla  uuoya  eie* 
'ziohe. 

Infine  è  egli  poi  vero  assolutamente  ,  che  da  ninno 
degli  antichi  si  abbia  sentore  ,  che  i  censori  del  690 
abdicassero  ,  siccome  si  asserisce  dal  Dodwell  ?  Ep« 
pure  mi  sembra,  che  esaminandolo  diligentemente  se 
ne  trovi  non  piccolo  indizio  nel  passo  di  Dione  (3)« 
Eccolo  nel  suo  originale.  Oi  nixnraj  irtff  rSp  tìnéf 
ToV  H*piJ^oLv(fp  oiKo\jvt^9  i'nvtxJ^iy'^^s  y  (tw  ix%¥  yoif  is 
rnu  noXnuùLP  iuroijs  icrayup  éJ^ÓHU  i  t^  J^g'  ov)  cu- 

dnuTrov.  Ka/  J^/x  rouro  Ktu"  oi  ^idS^o^o^  (Lurmv  iy 
r^  uVre/)»  «'Ti'  oui^ip  inoiy\tfMy  éfiTroi^i^dvrw  <r<Pas 
rSp  J^t\f^o[fx.&p   TTfis  ròp  tris  &ouXns   KurxXoyop  J'^u 


•  

(1)  Cic.  prò  Sextio,  e.  aS ,  de  prov.  coni.  e.  19 ,  in  PUonem 
4>  Asconio  a  quest*  ultimo  luogo.  Dione  lib.  '  XXX\  lU  <•  i^* 
(a)  Dione  lib.  XL  e.  67. 
(3)  lab,  ICSXVn  e.  q. 


(149) 

rou  /u^n  rns  y^pouff/cLs  duroiSs  inm^tiv.  Il  Dodwell 
sembra  ayet  voluto  riferire  il  cT/oC  rouro  ,  che  si  ad- 
duce per  motìro  dell'inazione  dei  successori  ^  ài  dissi- 
dio ereditato  dai  censori  precedenti  ;  ma  se  ciò  fosse, 
essi  non  avrebbero  potuto  fare  il  censo  né  meno  tre 
anni  dopo  ,  com'egli  pretende  ,  atteso  che  la  ragione 
motrice  di  quella  discordia  si  mantenne  fino  al  70S, 
in  cui  fu  tolta  da  Cesare  ,  concedendo  ai  galli  nella 
sua  prima  dittatura  la  contrastata  cittadinanza  (i). 
Farmi  dunque  ,  che  quel  relativo  molto  più  natural- 
mente si  riporti  diiXdTniTrov  immediatamente  preceden^ 
te  ,  a  cui  infatti  si  lega  dalla  copula  ha/  ,  talché  il 
senso  ne  sia  :  »  E  per  la  stessa  ragione  che  abdicaro- 
no  9  anche  i  loro  successori  nulla  operarono  neiranno 
seguente ,  essendo  impediti  dai  tribuni  della  plebe  di 
scegliere  il  senato  pel  timore  ch'essi  avevano  di  es- 
serne esclusi.  »  Per  tal  modo  svaniscono  tutte  le  oscu^ 
rità ,  che  si  sono  volute  imputare  a  quello  storico  :  sva- 
nisce r  illegale  quinquennalità  della  censura  del  Dod* 
well  :  svanisce  V  eccezione  alla  legge  Emilia  del  Ga« 
rattoni  ,  di  cui  non  é  punto  addimostrato  il  bisogno  : 
confermasi  al  tempo  dell'  orazione  per  Archia  la  va- 
canza di  quella  carica  :  e  nuUa  più  incontrasi  nella 
di  lei  successione  ,  che  non  sia  conforme  alle  leggi , 
o  almeno  agli  usi  precedenti.  Infatti  se  i  censori  del  6go 


(i)  Dione  lib.  XLI  e.  36< 


J 


(  i!fo  ) 
abbaadonaroiio  il  posto  senza  aver  formato  il  censo  f 
starà  bene  cbe  si  tardasse  tre  anni  a  rimpiazzarli.  Io 
non  so  )  se  questa  volta  ciò  avrenisse  per  la  ragione 
altra  fiata  addotta  dal  Dodwell  (i),  il  quale  fondato 
sopra  due  passi  di  Lìtìo  credè  che  i  romani  avessero 
per  sinistro  augurio  1'  eleggere  tre  coppie  di  censori 
nello  stesso  quinquennio.  Questo  so,  cbe  si  hanno  due 
esempi  recentissimi ,  entrambi  al  nostro  consimile  : 
uno  nel  662  in  cui  ai  censori  Gn.  Domizio  Enobar^ 
Lo  e  L.  Licinio  Crasso  )  che  non  censirono  il  po- 
polo ,  come  più  innanzi  vedremo  ,  furono  dopo  tre 
anni  sostituiti  P.  Grasso  e  L.  Giulio  Cesare  :  V  altro 
nel  668  ,  giacché  né  meno  questi  avendo  dato  opera 
al  censimento,  dopo  un  altro  triejonio  sottcntrarono  in 
loro  vece  L.  Filippo  e  M.  Perperna.  Nel  69$  i  comizi 
consolari  erano  intimati  pel  26  di  giugno  (s),  poco 
prima  dei  quali  saranno  stati  tenuti  i  censorii  ,  non 
incontrandosi  alcun  cenno  di  essi  nelle  quattro  lettere 
di  quest'anno  fino  alle  idi  di  marzo ,  nelle  quali  Tullio 
informa  Attico  minutamente  di  ciò  che  avveniva  in 
città  (3).  Dai  personaggi ,  che  furono  allora  prescelti, 
essendosi  finalmente  proceduto  alla  descrizione  dei  di- 
ladini  ^  quantunque  non  la  compissero  colla  cerimonia 


>  ■ 


(i)  Prael.  cambd.  p.  7 3 3. 

(2)  Ad  Auic.  llb.  I  cap.   16. 

(3)  Ad  Attic;  lib.  I  cap;  I2«i5. 


(  i^O 

del  lustro  y  sarà  del  tutto  regolare ,  che  al  ierminare 
del  quinquennio  ,  che  cadeva  appunto  al  cominciare 
dell'estate  del  6g8  ^  si  dovesse  venire  all'elezione  dei 
successori ,  siccome  neir  lùmo  precedente  aspettavasi 
da  Tullio.  Che  se  la  sua  aspettazione  rimase  inganna* 
ta  ,  conosciamo  che  lo  fu  per  ragioni  ch'ei  non  po- 
teva prevedere  ,  perchè  nacquero  dagli  accordi  del  pri- 
mo triumvirato  fra  Cesare,  Grasso  e  Pompeo.  Si  sa 
che  in  quell'anno  non  si  tennero  comizi  di  sorte  al- 
cuna per  secreta  opera  degli  ultimi  ,  che  ambivano  il 
consolato  veniente ,  e  che  l'ottennero  difatti ,  ma  per 
la  vìa  dell'  interregno  ,  quando  era  già  incominciato 
r  anno  nuovo.  Giunti  cosi  per  la  seconda  volta  alla 
somma  podestà ,  reliquoa  quoque  magistratua  iis  con- 
forre  curaverant ,  quoa  siòi  addictus  intelligebanf  ^ 
come  si  esprime  Dione  (i)  :  fra  i  quali  non  nasce 
controversia  ,  che  si  abbiano  ancora  da  includere  i 
censori. 

Rivendicato  cosi  ^  che  tre  collegi  di  questi  ma- 
gistrati si  hanno  da  disporre  nell'  enunciato  intervallo 
di  quattordici  anni ,  e  determinata  altresì  l'epoca  della 
rispettiva  elezione  ,  resta  ora  da  stabilire  quali  per- 
sone vi  fossero  assunte.  Reputo  inutile  il  riferire  tulle 
le  varie  opinioni  dei  passati  eruditi  ^  che  presso  a 
poco  si  riducono  a  due  principali.  È  la  prima  quella 


(I;)  Lib.  XXXIX  e  3iL 


del  Sigonio  e  del  Marliano  ,  eh*  è  la  piùi  seguii^  dai 
moderni ,  e  fra  questi  dal  Gontucci  e  dal  Garattoni  , 
la  quale  allogò  al  6go  L,  Aurelio  Cotta  e  P.  Serri- 
lio  Isauiico  ,  dichiarando  di  non  conoscere  i  lóro  suc- 
cessori nel  693 ,  ed  assegnando  il  699  a  M.  Valerio 
Messala  Nigro  insieme  con  un  ignoto  collega.  L'altra 
fa  prodotta  dal  Golzia  e  dal  Panyinio  dopo  che  que- 
sti ebbe  cambiato  parere  nella  seconda  edizione  ,  i 
quali  non  vollero  lasciare  aperta  alcuna  lacuna ,  e 
diedero  la  censura  del  690  a  L.  Cotta  e  a  Q.  Cecilio 
Metello  Pio  ,  per  la  morte  del  quale  ultimo  durante  la 
carica  crederono  disciolto  il  collegio.  Attribuirono  poi 
la  successira  del  698  a  P.  Seryilio  Isaurico,  ed  a 
Mamerco  Emilio  Lepido ,  e  quella  del  699  a  M.Mes- 
sala  Nigro  ed  a  M.  Calpurnio  Bibulo.  Questa  sentenza 
fu  accolta  anche  dal  Pighio  :  se  non  clie  confessò  che 
non  gli  costara  abbastanza  del  nome  degl'  intermedi. 
Credo  infine  di  dovere  appena  memorare  la  recentis- 
sima del  sig.  Laurent  (i) ,  che  fa  sedere  P.  Isaurico 
tanto  sugli  scanni  censorii  dei  693  ,  quanto  sugli  altri 
del  699,  siccome  quella  che  urta  di  fronte  colla  legge 
di  Marcio  Rutilo  sulla  non  ripetizione  della  censura. 
Di  questi  sei  personaggi  T  unico  che  tenesse  il 
suo  posto  con  sicurezza  era  L.Aurelio  Gotta ,  già  con- 
sole dell'  anno  precedente  689.  Di  questo  suo  onore 


-^N^H^^M^M 


(i)  Fasti  consulares  capitolini.  Aitonao  x833. 


(  i58  ) 
rendeci  fede  Cicerone  ,  che  di  lui  scrisse  nel  697  (i): 
Me  L.  Cotta  homo  censorius  in  senatu  iuratus  dtxit, 
se,  9i  eensor  ium  esset  cum  ego  aòeram,  meo  loco 
9enatorem  recitaturum  fuisse  :  e  costa  dair  asser- 
zione più  Tolte  citi^ta  di  Plutarco  ,  eh'  ei  ne  godeva 
al  tempo  dei  comizi  consolari  dello  stesso  Tullio. 
Egualmente  non  era  da  dubitarsi  che  ayessero  otte- 
nuto la  stessa  dignità  P.  Servilio  Yatia  Isaurico  con- 
sole nel  67S  ,  e  M.  Valerio  Messala  Nìgro  console 
nel  693  9  venendo  chiamati  ambedue  uomini  censori 
da  Valerio  Massimo  (a)  ,  e  riguardo  al  secondo  lo 
stesso  affermandosi  da  Plinio  (3)  e  da  Solino  (4). 
Solo  rimaneva  dubbioso  in  quale  anno,  e  con  quale 
collega  l'avessero  conseguita  ;  ma  ciò  che  non  si  era 
giunto  a  ricavare  dagli  storici,  potevasi  bene  dai  fa- 
Biografi  più  moderni  imparare  dalle  lapidi,  come  ha 
fatto  il  Laurent ,  le  quali  hanno  confermato  ciò  che 
fino  da  principio  erasi  pensato  dallo  Strada  ,  e  dal 
Panvinio  nella  primitiva  edizione.  H  Fabretti  fu  il  pri- 
mo (5)  a  pubblicare  i  due  seguenti  ceppi  di  traverti- 
no ,  il  secondo  dei  quali  sembra  essere  quello  stesso , 


(i)  Pro  domo  sua  e.  Sa. 

(a)  Lib.  Vili  cap.  5  9.  6,  Lib.  IX  oap.  14  $.  C. 

(3)  Hiat.  nat  lib.  VII  e    la. 

(4)  Cap.  5. 

C5)  loMr.  dom.  p.  4^7  >•  tH^,  •  167. 

SO 


(  iH) 

pattato  nella  yiUa  Albani  (i)  fu  poBcia  ri- 
^•d&tto  dal  Marlai  ^  e  a  cui  si  deve  aggiungere  il 
lexao  poco  disBimile  scarto  nel  1819  ,  e  divulgato 
Audi'esso  nei  jEbmuneiiti  dei  ie»tì.  d«l  Fea  (2). 

M  •  VALERIVS  •  M  •  P         P  '  SERVEILJVS  •  G  •  P 

W  •  N  •  MESSALL  ISAVRICyS 

P  •  SERVILiyS  •<:  •  P  M  •  VALEBIVS  •  M  •  P 

ISAVRIC  •  GENS  W  •  N  •  JMESSAL  •  •  • 

EX  •  S  '  C  •  TERMINAR  GENS 

EX  •  S  •  C  •  TERMIN 

» 

« 

M  •  VALERIVS  •  M  •  P 

W  '  N  '  MESSAIi 
P  •  SERVEIUVS  •  C  •  P 
ISAVRICVS  •  GES 
•se-  TERMIN 


Furono  tutti  rinvenuti  presso  le  sponde  dsl  Tevere ,  e 
ci  mostrano  che  Messala  ed  -Isaurioo ,  ^ol  piantare  que- 
sti termini.,  separarono  i  fondi  privati  dall'  agro  pubbli- 
co assegnato  alle  ripe  di  quel  fiume  :  cura  ch'era  ben 
conveniente  ali*  ufficio  che  sostenevano.  Avendo  quei 
marmi  solennemente  provato ,  che  costoro  erano  slati 


(i)  lacrizioni  albaae  p.  ai. 
'  (9)^P.  XXXVIIL 


(  i55) 
colleghi ,  fa  facile  al  Marini  col  loro  presidio  d'indi- 
care senza  dubbiezza  quando  lo  furono.   Imperocché 
cosi  appaiati  come  ora  li  conosciamo ,  non  ponno  ri- 
portarsi al  690  ,  essendo  già  occupato  queir  anno  da 
L.  Gotta ,   onde  non  è  capace  di  riceyere  un  intero 
collegio.  E  né  tneno  si  ponno  assegnare  al  698 ,  at- 
teso che  Messalla  in  quell'anno  medesimo  resse  i  fa- 
sci consolari ,  troppo  repugnando  a  quei  tempi  ,  che 
alcuno  esercitasse    contemporaneamente    il    consolato 
e  la  censura.  Conriene  dunque  necessariamente  riti- 
rarli al  699 ,   nel  quale  sappiamo  da  altra  parte  che 
ambedue  erano  tiri.  Gonciossiaché  Asconio  ci  attesta 
nell'argomento  della  Scauriana  ,  che  Messala  fu  uno 
degli  oratori  che  difesero  Scauro  nel  700  :  e  l' Isau- 
rico ,  quantunque  fosse  stato  console  nel  6/5  ,  pure 
morì  ottuagenario  nel  710  per  fede  di  Tullio  (i)  e 
di  Dione  (2)  :  eitUus  funere  publico  ^  al  dire  della  cro- 
nica di  Eusebio,  E  in  questi  personaggi  ben  si  avrera 
ia  qualità  superiormente  richiesta  da  Dione  ,  che  fos- 
-sero  amici  di  Pompeo  :  mentre  l'Isaurico  fu  uno  dei 
principali  promotori ,  che  gli  fosse  affidata  la  guerra 
mitridatica  (3)  :  e  Messala  appartenne  senqpre  al  par- 
tito degli  ottimati ,    onde  meritò  gli  elogi  di  Gicero- 


(I)  PhiUp.  II  e.  5. 

(a)  Lib.  XLY  «.  16. 

(3)  Pro  lege  Manilia  e.  33. 
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(  i»6  ) 
ne  (i).  Cosi  M.  Bibulo  viene  ad  essere  onninaménte 
escluso  dalla  censura  :  perché  s' egli  non  l' ottenne  in 
questo  quinquennio  ,  molto  meno  potè  conseguirla 
nel  690  e  nel  698  ,  non  essendo  stato  console  se  non 
che  nel  695.  E  leggerissima  era  stata  veramente  la 
congettura  ,  per  cui  gli  fu  conferita  dal  Panyinio , 
non  sopra  altro  fondandosi  ^  se  non  che  dall'  essere 
chiamato  da  Valerio  Massimo  (2)  uomo  di  amplissima 
dignità  ,  che  aveva  goduto  sommi  onori  :  il  che  a  qua- 
lunque consolare ,  se  abhia  specialmente  governato  una 
grande  provincia ,  può  egualmente  convenire. 

Restano  adunque  tre  posti  da  distribuirsi  ancora 
in  due  collegi  :  ai  quali  concorrono  MeteUo  Pio  e 
Mamerco  Lepido  messi  innanzi  dal  Panvinio  mede- 
simo. Egli  stabili  per  base,  che  non  vi  fu  prin-' 
cipe  del  senato  ,  il  quale  allordiè  ricevette  quella  de- 
nominazione o  non  avesse  occupato ,  o  non  occupasse 
attualmente  la  censura  :  e  asserì  di  poi  che  Metello  e 
Lepido  furono  principi  del  senato ,  traendone  la  con- 
seguenza che  furono  dunque  censori.  Esaminerò  fra 
poco  quanto  sia  solido  il  fondamento  del  suo  edificio: 
intanto  per  riguardo  a  Metello  osserverò  ,  che  non 
gli  assicura  in  alcun  modo  V  asserita  qualità.  Egli  si 
appella  a  due  passi  di  Valerio  Massimo  :   ma  quello 


(i)  Ad  Attic«  lib.  I  ep.  i4* 
{%)  Lib.  IV^  e  I  ,  §.  i5. 


(  1^7  ) 
sctitlòre  Io  dice  nel  primo  princepscwitaiis  (i)  ,  nel 

secondo  (2)  princeps  quorum  temporum.  Ora  ri  ha 
gran  differenza  fra  princeps  senatus  y  e  quelle  due 
espressioni.  Il  primo  era  un  titolo  effettivo  di  onore , 
che  assumevasi  da  colui ,  che  i  censori  arerano  no- 
minalo pel  primo  nel  promulgare  il  nuovo  catalogo 
dei  senatori  ,  per  cui  chi  n'  era  insignito  era  costi- 
tuito capo  del  senato  ,  e  come  tale  precedeva  tutti  gli 
altri  in  dignità ,  benché  non  avesse  alcun  potere ,  come 
attesta  Zonara  (3).  Quindi  nelle  iscrizioni  onorarie  ve- 
desi  unito  all'indicazione  ^egli  altri  uffici ,  che  si  era^ 
no  di  fatto  sostenuti  (4)  :  e  in  seguito  alcuni  ancora 
degl'imperadori  Fassunsero  ,  come  Augusto ,  Tiberio, 
e  Pertinace  (5) ,  il  quale  ne  fece  uso  altresì  nelle  sue 
lapidi  (6).  All'opposto  il  prmceps  civiktUs  non  è  che 
un  elogio  prìrato  ,  il  quale  nuli' altro  significa  se  non 
che  quel  tale  era  uno  dei  primari  cittadini.  E  che 
nulla  poi  giOTÌ  ad  indurre  un*  opinione  di  precedente 
censura ,  si  fa  chiaro  dallo  scrìversi  da  Asconio  nell'ar' 
gomento  della  Comeliana:  DixerwU  in  eumtetiimoma 
prinapes  civUatù  Q.  ffortenms ,  Q,  Caiulut ,  Q.Me- 


i)  Lib.  Vili,  e.  i5,  ff.  8. 

2)  Lib.  IX  e.  I.  §.  5. 

3)  Pag.  35o. 

4)  Orelli  num.  535,  54 1. 
;)  Dione  Lib.  LUI  e.  i ,  Lib.  LVII  e.  8.  Lib.  LXXIII 

6)  FabretU  p.  688  9,  Grutero  p.  a«9  1. 


(  i58  ) 
tellus  Pins^  M.  LucuUua ,  Man.  Lepidué  ;  oTe  Io  stef* 
8Ó  ODorórole  predicato  si  accomona  tanto  a  Metello 
JPio ,  t[aaoto  ad  Oirtensio  ,  iche  non  fu  certamente  cen- 
sore ;giammai.  E  meglio  poi  apparisce ,  senza  bisogno 
di  chiose,  dal  passo  di  Tito  Litio  (1)  :  Petierunt  ceth 
suram  prmcipes  civitafis  C.FalertiM  jLa^inus,  L.Pa- 
stumius  ^Ibfnus  y  P.  Mubms  Se  devo  h^  M.  Juntus  Brih 
itu,  C.  Ciéudius  PUkher^  Ti.  Sempraniua  Gracekaé. 
Ma  il  più  singolare  si  è  ,  che  lo  stesso  Pànyinio  ha 
distrutto  da  sé  stesso  Fargoméntó)  chfe  da  questo  prin- 
cipato di  Meiellb  Piò  intenderà  dedulrre:  injperocchè 
egli  rhà  fatto  eleggere  principe  da  Gelilo  e  da  Lén- 
tulo  ilei  684  )  o^sia  sei  anni  prima  delia  sua  suppó- 
sta censura  del  690  :  il  che  àorverte  tutto  il  suo  si- 
stema. Intanto  senea  più  lunghe  parole  ecòo  una  chiara 
prova,  che  Metello  Pio  non  pilo  essere  stato  censo- 
re ,  e  molto  meno  a  questi  tempi.  È  notò  ch'egli  fu 
console  nel  674  9  che  nell'  anno  seguente  andò,  pro- 
console nella  Spagna  per  la.  guerra  sèrtoriana  ,  da 
cui  non  tornò  trionfante  se  non  che  ài  So  di  dicem- 
hrè  del  683  ,  e  0he  caricò  di  anni  tutori  0  sulla  finp 
del  6go  ,  o  sul  principio  del  691  ,  in  cui  il  ponti- 
flcato  massimo  da  lui  lasciato  vacante  passò  a  Giulio 
Cesare.  Ora  Plutarco  (2)  ci  natra,  che  il  primo  Cato- 


(i)  Lib.  XLIII  €.  14. 

(a)  Sulla  fiM  della  yita  di  Catone  ceuorioi 


(ih) 

ne,  waiìgEado  della  sua  TiQodbdaia,  jcontijauò  «fd  téifinàere 
ai  pubUid  affari ,  ji^uogen^o  :  Meo  enm,  ut  L.  hu- 
cuiùu  paaif,  .et  JlfeJteUm  Piifs,  (mere  iam  ^efktiis  se- 
necAt/ia  se  a  cemmimièm  mtmfiriòus  ve^ti  grj9»ii  ali- 
^o  mmiiteiio  ja&dicavif.  Come  ai  a&tehbe  potuto  .ais- 
serire  tc&ò  di  Metdio  Pio ,  se  al  tenone  della  sua 
poocUkle  Qarriera  ay^sse  occupato  una  delle  cc^ich^  le 
più  splendide  e  le  più  brigose  ?  Di  ^ui  tutto  all'op- 
posto si  raccoglie  che  ,  a1  pajni  di  l4ttcuUo  ,  dopo  U 
trionfo  che  men^  della  Spagna  ai  rltcaase  ad  una  vita 
prirata  ,  abbandonaiidoai  .alle  delizie  ed  fli  luàso  ;  fac- 
cia che^caneoidemeofe  gli  rioqifrorerano  4aato  lo  stesso 
biografo  netta  Txta  .di  Pompeo ,  quanto  Valerio  Massi- 
mo (i)  ,  Sallustio  (a)  .e  JMaccobio  (8). 

Da  mi^or  ragione  sembra  aaaiaUto  a  $rima  vi- 
sta Mamereo  Emilio  iiCpido  Liriano ,  *  cui  .tcoyasi  real- 
mente concesso  il  titolo  .di  pri^c^  .del  senato.  Per 
esso  il  Pany^nìo  ha  addotto  un  .altro  ^rano  di  Valerio 
Massimo  (4)  ]  ud  quale  dopo  aiKcr  jcaposto  di'e^i  nel 
suo  consolato  del  677  revocò  ;una  sentenisa  .di  Gn.  Orcr 
ste  pretore  urbano  f  conchiude  :  (Janmenieus  Mamer- 
eo .   conveniens  prtnewi  senaius  decnelum.   Sfa  con 


(1)  Lib.  IX,  e.  I,  S-  6. 

(a)  Frammsnti  del  lib.  XI  delle  itorie, 

(3)  Sat.  lib.  Ili  e.  i3. 

(4)  Lib.  VII ,  e.  7 ,  J.  6. 


(  i6o  ) 
tutto  questo  non  è  cosi  sicura  la  conseguenza ,  die 
intende  dedurne  il  &stografo  réronese.  È  yero  che  , 
per  autorità  di  Livio  (i) ,  fino  al  54$  fìi  costumanza 
tramandata  dai  maggiori   di  conferire  queir  onore  al 
più  anziano  dei  virenti  censorii.  Ma  in  quell'anno  es- 
sendo egli  vacante  per  la  morte  probabilmente  di  M . 
Fabio  Buteone ,  nacque  contesa  fra  i  censori  attuali , 
imperocché  Cornelio  Cetego ,  secondo  V  inveterata  con- 
suetudine, voleva  decorarne  T.  Manlio  Torquato,  ch'era 
stato  loro  antecessore  nel  $23  ,  mentre  il  collega  Sem- 
pronio Tuditano  sosteneva  eh'  era  libera  1'  elezione. 
Vinse  il  secondo,  e  nominò  Q.  Fabio  Massimo,  che 
però  era  entrato  anch'egli  nel  loro  collegio  nel  524<. 
D'allora  in  poi  si  abbandonò  la  vecchia  pratica  ,  ed 
anzi  frequentemente  il  censore  ,  a  cui  la  sorte  ne  con- 
feriva la  scelta ,  usò  di  farla  cadere  sul  suo  compagno. 
Ctosì  avvenne  nel  555  ,  in  cui  ebbe  il  principato  P.  Sci- 
pione Affirìcano  censore  di  quell'anno  (s) ,  benché  fos- 
sero superstiti  M.  Cornelio  Cetego  e  P.  Crasso  Divite  : 
il  primo  dei  quali  non  morì  se  non  che  nel  558  (3) , 
il  secondo  nel  571  (4').  Egualmente  nel  570  fu  fatto 
principe  Valerio  Fiacco  (5)  ,  essendo  ancor  vivi  M. 


(i)  Liv.  lib.  XXYil  cap.  11. 

(2)  Id.  Ub.  XXXIV  e.  44. 

(3)  Id.  lib.  XXXIII  e.  4a. 

(4)  Id.  lib.  XXXIX  e.  46. 

(5)  Id.  lib.  XXXIX  e.  5a. 


(  i6i  ) 
Marcello   e  T.   Quinzio  Flamìninp  passati  .fra  i  più! 
nel  ^77  ,  e  nel  $80  (i).  E  cosi  pure  nel  57S.  toccò 
quel' titolo  ad  Emilio  Lepido  (2),  malgrado  della  soprar- 
Tirenza  Cra  gli  altri  del  yecchio  Catone.  Da  ciò  si  è 
dedotto  ,  che  la  libertà  rivendicata  da  Tuditano  fosse 
circoscritta  fra  coloro  ,  che  in  qualunque  tempo  ayes-- 
sero  appartenuto  al  collegio  censorio.  Ma  ch'ella  fosse 
intera  per  qualunque  consolare ,  si  dimostra  colFesempio 
di  P.  Cornelio  Lentulo.  console  sufifetto  nel  ^92  ,  ed 
avolo  di  Lentulo  Sura  congiurato  con  GatLlina  ,  che 
fu  certamente  principe  del  senato  per  replicate  tesU- 
xnonianze  di  Tullio  ,  alle  quali  deve  aggiungersi  an* 
tshe  quella  di  Dione  (3).  Per  questo  motivo  il  Panvi- 
nio  TayoTa  forzatamente  intruso  nei  fasti  censorii  al  6 1 6  : 
ma  si  è  poscia  dovuto  cacciamelo  ,   perchè  essi  non 
offirono  alcun  posto  per  lui  ,  e  perchè  ogni  Cornelio 
ne  Tiene  escluso  a  questi  tempi  da  una  formale  asser* 
zione   dello  stesso  Cicerone  (4<).  Il  titolo  dato  a  Ma- 
merco   Lepido  da  Valerio  Massimo  non  presterebbe 
adunque*  una  garanzia  abbastanza  sicura  ,  ch'ali  fosse 
stato  censore. 


■«««TB^***»** 


(i)  Id.  lib.  XXXXI  cap.   i3  e  22. 
(a)  Id.  lib.  XL  e.  5i. 

(3)  Lib.  XXXXVI  e.  20. 

(4)  Ad  Aitic.  Hb.  VI  cp.  I. 

ai 


^  >  •  >  •  »  \  ^ 


i  lU  ) 

Ma  8Ì  aggiunge  di  più  5  che  si  ha  quasi  la  ceiy 
(ezza  )  ch^  egli  non  può  arere  occupala  la  dignità  ^^ 
che  sembra  attribuirsegli  da  Valerio^  Si  e  d'  accordo 
òhe  nelia.  scelta  del  senato  operata  nel  €68  dai  cen- 
sori Filippo  e  Perperna  ^  il  principato  toccò  a  JL.  Va- 
lerio Fiacco  console  nel  654  ^  e  censore  nel  607  9 
Tedetidosi  da  lui  goduto  nell'  anno  susseguente  669 , 
siccome  consta  dair epitome  di  Lirio  (1).  Né  può  du^ 
bitarsi  che  Fiacco  fosse  mantenuto  nel  medesimo  onore 
da  Siila  ,  quando  completò  il  numero  dei  senatori 
nel  693 ,  sì  perchè  a  quel  tempo  era  ancora  vivente  ^ 
e  finché  visse  chi  n'  era  stato  insignito  una  volta  ^ 
non  gli  fu  mai  sostituito  alcuno  ,  secondo  che  rica-' 
vasi  da  un  chiara  passo  di  Livio  (2)^  e  confermasi 
dair  osservazione  :  si  perchè  egli  era  uno  dei  princi-* 
pali  Amici  di  Siila ,  e  fu  anzi  V  autore  e  il  maestro 
dei  «aralieri  di  quella  dittatura.  Dall' altra  parte  sa- 
rebbe una  pazzia  V  immaginarsi  ^  cbe  Mameico  potesse 
essere  stato  il  primo  fra  i  senatori  innanzi  di  esser 
console  :  il  cbe  non  segui  se  non  che  nel  677.  Ora 
abbiamo  già  veduto  superiormente  ,  che  dopo  Siila 
jDon  si  ebbe  altra  recensione  del  senato  fino  a  quella 
ch'eseguirono  nel  684  i  censori  Gellio  e  Lentulo,  e 
che  dopo  essa  niuà*  altra  ne  ayyenne  fino  al  69  3. 


(1)  Lib.  LXXXIII. 
(a)  Lib.  XXXIX  e.  Sa. 


(  i6S  ) 
Ma  il  principe  eletto  da  Lentulo  e  da  Gollio  non  fu  né 
Mamerco,  né  Q.  Metello  Pio,  come  tenne  il  Panvi- 
nio,  ma  si  bene  Q.  Lutazio  Gatulo  console  nel  676, 
che  fu  poi  censore  nel  68g  :  dal  che  si  conferma  che 
la  censura  non  era  più  a  quei  tempi  un  requisito  in- 
dispensabile per  addivenirlo.  Consta  infatti  dalla  Pi- 
soniana  (i))  e  dalF  orazione  j9ro  domo  sua  (g),  ch'egli 
Occupava  quel  posto  alla  fine  del  691 ,  quando  chia- 
mò Cicerone  padre  della  patria  :  ed  è  notabile ,  poiché 
la  seconda  di  quelle  arringhe  tace  il  suo  nome ,  e  lo 
indica  col  solo  titolo  della  sua  dignità:  il  che  prova 
apertamente ,  che  in  questo  caso  non  è  un'  espressione 
vaga  e  generica  che  potesse  a  molti  convenire ,  come 
princeps  civitatis,  se  cosi  nuda  bastava  a  denotare  la 
persona.  Concorda  Yelleio  (3) ,  che  gli  attribuisce  la 
medesima  qualità  quando  al  principio  dello  stesso  anno 
fu  vinto  da  Cesare  nella  petizione  del  pontificato  mas- 
simo ;  ma  più  opportuna  è  la  deposizione  di  Dione  (4.) 
rimasta  ignota  al  Panvinio  ,  il  quale  attesta  che  già 
nel  6S7  era  principe  del  senato  ,  e  ciò  adduce  per 
ragione  della  sua  influenza  sul  senato  medesimo.  Ca« 
tulo  viveva  certamente  al  tempo  4el  giudizio  di  P.  Clodio 


(i)  Gap.  3. 
(a)  Gap.  Sa. 

(3)  iib.  II  cap.  43. 

(4)  La>.  XXXYI  €.  i3, 

il 


(  i64) 
seguila  poco  prima  delle  idi  di  mag^o  del  69S  (1): 
intorno  al  qnal  giudizio  e  ripetuto  da  molli  un  suo 
pungeiitissimo  detto  ,  e  Dione  nel  riferirlo  (s) ,  ci  ar- 
Terte  che  non  molto  dopo  passò  fra  gli  estinti.  L'epoca 
precisa  della  sua  morte  risulta  dal  paragone  fra  due 
lettere  di  Cicerone  ambedue  dello  stesso  anno  6949 
una  scritta  al  primo  di  febbraio ,  Y  altra  poco  dopo  i 
dodici  di  maggio  (3).  Nella  prima  enumera  i  diversi 
arvenimenti  sopraggiunti  dopo  V  assoluzione  di  P,  Qo* 
dio  ,  per  cui  renivasi  perorando  la  sua  posizione  :' 
ed  ìtì  non  fa  alcun  cenno  di  questa  morte  ,  che  ne 
fu  uno  dei  principalissimi ,  essendo  in  Catulo  mancato 
il  terzo  )  che  con  Tullio  e  Catone  formaya  ^  al  dire  di 
Plutarco  (4))  il  triumvirato  degli  ottimati  opposto  a 
quello  di  Cesare,  di  Pompeo  e  di  Grasso.  Ma  ne  fa 
ben  querela  neir altra,  in  cui  ritorna  sullo  stesso  ar- 
gomento :  dal  che  si  rende  chiaro  che  la  sua  morte 
avvenne  nell'  inteirvallo  fra  la  data  di  quelle  due  let« 
tere.  Catulo  adunque  sopravvisse  alcuni  mesi  alla  nuova 
elezione  del  senato  fatta  dai  censori  nel  69$  :  onde 
non  è  da  dubitarsi  che  fosse  conservato  nel  suo  posto 
di  prìncipe 9  si  perchè  ciò  fìi  d'invariabile  costume, 


(i)  Ad  Atlic.  lib.  I  ep.  16. 
(a)  Lib.  XXXVn  «.  46. 

(3)  Ad  Attlc.  lib.  I,  «p.  18,  et  ep.  ao. 

(4)  In  CnuQ. 


y 


(  i65  ) 
SÌ  perchè  sappiamo  che  quéi  censori  non  fecero  torto 
ad  alcuno,  come  infine  perchè  di  un' offesa  cosi ^ra ve 
recata  col  riinoterlo  ad  un  uomo  di  tanta  riputazione , 
e  così  stretto  con  Tullio ,  non  avrebbe  questi  mancata 
di  absarne  altissimo  rumore.  E  così  il  principe  del 
senato  avendo  perduto  la  vita  sull^  incominciamento 
del  nuovo  quinquennio ,  sarà  tolta  ogni  maraviglia  se 
durante  il  suo  periodo  non  s' incontra  alcuna  memo- 
ria di  quella  dignità.  Per  le  quali  cose  converrebbe 
forzatamente  '  differirne  la  collazione  a  Lepido  fino  alla 
nuova  censura  del  699  :  ma  or*  ora  mostrerò  che  a 
quel  tempo  egli  era  morto  da  un  pezzo. 

Lo  che  essendo ,  come  difendere  Valerio  Massimo 
dalla  taccia  di  menzognero  t  È  da  avvertire ,  che  la 
formola  princeps  senafùs  non  fu  presa  mai  sempre 
nel  proprio  senso  di  primo  eletto  fra  i  senatori  ;  ma 
che  dopo  la  caduta  della  repubblica ,  con  cui  :  questa 
onorificenza  venne  a  :finire ,  èssendo  stata  annessa  co- 
me tante  altre  alla  dignità  imperiale ,  gli  scrittori  dei 
tempi  posteriori  non  dubitarono  di  usarla  più  larga- 
mente per  significare  i  consolari,  che  avevano  mag- 
giore influeivia  ed  autorità.  Non  ignoro  che  il  Wes- 
selingio  (i)  mi  ha  preceduto  in  questa  osservazione: 
ma  non  ho  alle  mani  la  sua  opera  per  approfittare 
delle  sue  dottrine.  Posso  tuttayia  citare  V  esempio  di 


(t)  Obierv.  i.  8. 


(  166  ) 
Cremuzio  Cordo,  ìcIie  presso  Seneca  (i)  diiama  Cice- 
rone prìncipe  del  senato,  quantunque  sia  noto  abba- 
stanza che  non  godè  mai  di  una  simile  dbtinzione. 
Nel  caso  attuale  rilevasi  poi  abbastanza  dal  contesto, 
che  Valerio  Massimo  r  adoperò ,  come  un*  equiyalente 
di  console ,  vero  essendo  che  questi  magistrati  presie- 
devano al  jsenato.  Più  tardi  corrispose  a  ponaularù  prt- 
mae  sen^rUtae,  siccome  presso  Yopiseo  (»). 

Manca  adunque  ogni  positivo  argomento  per  con* 
ferire  a  Mamerco  un  posto  bielle  censure ,  di  cui  trat- 
tiamo ,  mentre  .al  contrario  si  hanno  tutte  le  presun- 
zioni per  negarglielo.  Egli  è  forse  il  consolare  più 
oscuro  di  questi  tempi:  ma  però  tutte  le  notizie,  che 
ci  restano  di  hti  ,  si  acccordano  nel  persuaderci  che  ot- 
tenne da  vecchio  V  onore  dei  fasci.  Sappiamo  infatti 
da  Cicerone  (3),  che  non  li  consegui  al  tempo  de- 
bito ,  perchè  quantunque  fosse  ricchissimo ,  ricusò  di 
incontrare  le  spese  dell'  edilità  :  onde  il  popolo  ne 
prese  vendetta  col  respingerlo  dal  consolato.  Cosi  pure 
conosciamo  che  nel  666  (4)  era  legato  del  console 
^iUa  nella  guerra  màrsica ,  e  che  in  tale  qualità  co- 
mandava un  esercito  consolare  ,  con  cui  vinse  Pom- 


(t)  Suasor.  7. 

(a)  In  Tacito  e.  4. 

(3)  Deuff.  lìb.  Il, e.  17. 

(4)  Epit.  Liv.  lib.  LXXVI .,  Piodoro  Jib.  XXXVII ,  pr«Mo 

Fqzio  fi9i.  a44. 


(pedio  Siloae:  dal  che  si  ai^iisee  abbAsUuMa^,  che  % 
quel  tempo  era  già  uomo  pi»tprìo«  Egualmente  uu 
ff ammanto  del  primo  libro  di  SaUastip  <!onsenratoci  da 
Pf  i8ciffiti(>  {i  )  G*  insegua ,  che  nei  comizi  consolari , 
ilei  quali  i&fiile  fu  eletto  V  intene  Appio  Claudio,  Curio- 
nem  quae^tvit ,  utt  adùtescentior ,  et  populi  suffragiis 
inteffer  aetati  concederei  Clamerei.  E  qui  è  da  no*- 
tare  al  mostro  intendimento ,  che  questo  Curione  suo 
competitore ,  il  quale  è  il  console  dell'  anno  appres- 
so €78  ^  Dò&«veva  meno  di  quarantatre  anni  secondo 
la  legge  anMile)  quando  fa  inyitato  a  cedere  il  po-^ 
sto  per  rirerensa  all'età  di  Mamerco.  Infine  dal  passo 
di  Svetonio  ^  dbe  citerò  più  a  basso ,  risulta  eh'  era 
intrinseco  di  Siila,  e  quindi  starà  bene  die  non.ar- 
riyasse  ad  assidersi  aulla  maggiore  curale ,  se  noa  che 
in  avanrata  età  :  lo  stesso  essendo  avrenuto  a  Metello 
PiO)  ad  Appio  Fulcro  >  a  €»  Gotta  e  ad  altri  amici 
dei  dittatore ,  per  la.  ragione  che  pon  pot^ono  farlo 
se  non  d<^  H  trionfo  della  loio  fìazione  ^  essendo 
stati  lungo  tempo  contrariati  dai  mariani  nella  peti* 
zione  de^L  onori.  E  ?eramente  Mamerce  sarà  stato  aU 
lora  Tecchio  non  poco  ^  s' era  figlio  adottivo  di  M»  Lè« 
pido  console  nel  628 ,  e  se  fu  padre  di  Manio  Lepido  ^ 
che  anch'  egli  avrà  avuto  la  fresca  «tà  di  quaranta- 
tre anni ,  quando  giunse  al  consolato  nel  688*  È  que- 


i^Mi 


(0  Lib.  X. 


(  i68  ) 
sta  r  opioione  del  Ruperto  e  di  altri  genealogisti , 
la  quale  mi  sembra  più  probabile  di  qpilche  altra  ^ 
cb*  è  stata  proposta ,  niente  trattenendomi  dal  seguirla 
Ja  difiBicoltà ,  cbe  se  fu  adottato  j  deve  esserlo  stato  da 
un  Mamerco  da  cui  cosi  si  denominasse.  Imperpccbè 
è  ben  vero  che  Valerio  Massimo  e  le  tavole  capi- 
toline sembrano  attribuirgli  quest'  appellazione  come 
un  prenome,  chiamandolo  Mamerco  Emilio  Lepido ,  e 
Mamerco  Emilio  Lepido  Liviano.  Ma  io  non  trovo  al- 
cuna impossibilità  ,  che  questa  volta  le  tavole  ,  in  gra- 
zia dei  troppi  nomi  di, costui ,  abbiano  potuto  per  istret- 
tezza  di  spazio  seguire  il  nuovo  costume  di  portare  uno 
dei.cognomi  a.fare  le  veci  del  prenome.  Conciossia- 
che  è  vero  egualmente  ,  che  Mamerco  al  contrario  è 
stato  creduto  un  cognome  da  Sallustio  ,  da  cui  egli 
<vlen  detto  Emilio  Mftmerco  (i),  e  che  dello  stesso  pa- 
rere si  mostrano;  tanto  Cicerone  (2)  e  lo  stesso  Yale- 
rio  Massimo  (3) ,  quanto  V  anonimo  Nori^iiano ,  Idazio , 
e  la  cronaca  pasquale  ,  che  lo. appellano  Mamerco  sem- 
plicemente ,  nella  data  consolare  non  essendo  mai  stato 
impiegato  il  solo  Publio  o  Lucio.  Ed  è  vero  altresì 
che  il   suo  prenpme  ci  è  stato  con^eryiUo  da  Asco^ 


(i)  Fragm.  Lib,  III  hlst.  ia.  orationd  Licinii  Macri. 

(2)  Brut.  e.  47- 

(3)  Lib.  VII,  e.  7  §.  6. 


(  1^9  ) 
iùò*(i),  che  1q  chiaiha  Marco  Lepido,  non  che  da 
Ohseqaente  (2)  e  da  Caàsiodoro  (3) ,  pei  qaali  è  M.  Emi- 
lio 9  conciliando  tutte  le  sentenze  Mariano  Scoto  nei 
nuoi  fasti  col  domandarlo  Marco  Emilio  Mamerco.  Non 
sembra  quindi  da  dubitarsi  che  la  sua  intera  nomen- 
datura  fosse  Marco  Emilio  Mamerco  Lepido  Liviano. 
Comunque  però  sia,  certo  è ,  che  dì  questo  Mamerco  non 
si  ha  più  alcun  sentore  dopo  il  suo  consolato,  mal- 
grado che  Sretonio  (4')  ci  avvisi  eh*  era  parente  di 
Giulio  Cesare ,  e  che  sembri  per  conseguenza  che  non 
dovesse  restare  ignorato  nella  crescente  potenza  di  lui. 
Finalmente  importa  di  osservare ,  che  non  si  vede  com- 
preso neUa  lista  dei  consolari,  sulla  quale  mi  occor-- 
rerà  di  ricondurre  il  discorso  ,  intervenuti  al  senato 
del  691  ,  in  cui  si  giudicò  dei  complici  di  Catilina; 
quantunque  sia  quasi  sicuro  che  a  tale  adunanza  non 
mancò  alcuno  di  quelli  tra  loro  ,  che  risiedevano  in 
Roma ,  e  si  conosca  il  motiva  dell'  assenza  degli  al- 
tri. Si  ha  dunque  tutto  il  fondamento  per  credere  che 
Mamerco  in  queir  anno  non  fosse  più  vivo. 

Purgata  cosi  la  nostra  serie  dai  tre  intrusi  Me- 
tello ,  Lepido ,  Bibulo ,   sarà  ornai  ora  di  profittare 


(1)  Cornei.   11. 
(3)  C,  119.        ^ 

(3)  CbronicoD. 

(4)  Caes.  eap.  i. 

SI 
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della  scoperta  del  cb.  Mai.  Scrire  il  giovine  M.  ^Aa-^ 
relio  a  Frontone  (i):  Nomen  tribuni  plebis  y  cui  imr 
posuit  noiam  Acilius  ceMor ,  quem  scripsi,  milte  mihi. 
A  cui  risponde  il  maestro  :  M.  Lucius  triòurmt  plebis  ^ 
civem  romanum  cum  coUegae  mitti  iuberent ,  adver-- 
MS  eorum  sententiam  ipsus  vi  in  carcerem  camper 
git.  Ob  eam  rem  a  censoribus  notatur.  Da  ciò  che 
soggiunge  si  arguisce,  die  questo  era  il  tema  di  una 
esercitazione  rettorica  ,  desunto  come  per  V  ordinario 
dalla  storia  antica.  Malgrado  del  silenzio  degli  scrittori 
cosi  intorno  a  questo  fatto ,  come  a  queste  persone, 
non  e  difficile  il  dimostrare,  che  futtoció  appartiene 
ai  tempi  di  cui  farelliamo.  La  gente  Acilia ,  certamente 
plebea ,  non  fu  delle  più  antiche  di  Roma ,  checché  ne 
dica  Erodiano  (2) ,  il  quale  asserisce  che  ai  giorni 
dell' imperator  Pertinace  era  la  più  nobile  delle  fami«- 
glie  patrizie ,  deducendo  la  sua  origine  da  Enea«  Bensì 
è  vero  che  per  rara  felicità  fu  una  delle  pochissime 
che  si  Conservò  nell'  acquistata  splendidezza  fin  dopo 
la  caduta  dell'  impero  occidentale ,  il  nuovo  dittico  di 
Gironda  avendoci  iosegnato ,  che  a  lei  appartenne  Ruti- 
lio  Acilip  Sividio  console  nell'anno  di  Cristo  488,  discen- 
dente da  Acilio  Glabrione  Sividio  Spedio  consolare  della 


(i)  Lib.  V  ep.  26  e  27. 
(2)  Lib.  II  cap.  3. 
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Campagna  (i),  che  fa  padre  di  Aaìcio  Acilio  Glabrione 
Fausto  console  ordinaria  nel  438.  li  Glandorpio  citò 
la  legge  AciUa  anteriore  alla  creazione  dei  decemviri 
e  memorata  da  Livio  (2),  come  spettante  ad  mio  dei 
suoi  più  vecchi  antenati;  ma  ora  è  ben  conosciuto 
che  ivi  si  ha  a  leggere  Icilia ,  essendone  stato  autore 
il  tribuno  L.  Icilio,  siccome  apparisce  da  Dionigi  di 
Alicamasso.  Il  primo  che  ci  si  affacci  di  questa  casa 
é  Manio  Acilio  Glabrione  celebre  per  la  vittoria  e  il 
trionfò  sopra  il  re  Antioco  :  e  ciò  starà  bene ,  perchè 
Livio  ci  dichiara  espressamente  db' era  homo  novus  (3). 
Cominciò  dair  essere  uno  dei  legati  al  re  Tolomeo 
nel  544  )  probabilmeBte  dopo  la  questura  :  e  percorsi  in 
seguito  altri  Uffici  >  giunse  al  consolato  nel  563.  Due 
anni  dopo  domandò  la  censura ,  ma  gli  fu  negata  (4.). 
Se  dunque  egli  fu  il  primo  della  sua  famiglia  a  con- 
seguire gli  onori ,  e  se  indamo  aspirò  a  quello  che 
fu  ottenuto  dall'  Acilio  di  Frontone ,  resterà  certo ,  che 
quest'ultimo  non  può  nò  confondersi  con  esso  lui, 
né  supporsi  uno  dei  suoi  maggiori ,  ma  che  si  avrà 
onninamente  da  credere  un  suo  discendente.  Ora ,  co«- 
me  ho  esposto  altra  volta  ,   la  serie  censoria  prosie- 


(i)  Visconti,  Museo  lenkins  pag.  26. 

(2)  Lib.  Ili  e.  3a. 

(3)  Lib.  XXXVII  e,  57. 

(4)  LiY.  lib.  XXVU  e.  4 e  a5 ,  lib.  XXX e.  4a ,  Lib.  XXXVII 
e.  5j.  22  * 
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gue  continuata  in  modo  da  non  ammettere  alcun  sup- 
plemento ulteriore  da  molti  anni  prima  del  consolato 
di  Glabrione  fino  alle  lacune ,  che  s' incontrano  dopo 
Siila;  ai  tempi  delle  quali  converrà  per  conseguenza 
richiamare  il  nuovo  personaggio.  Questi  tempi  èssendo 
anteriori  alla  lettera  di  M;  Aurelio  di  più  di  due  se- 
coli, sono  abbastanza  antichi  per  essere  passati  a  quei 
giorni  in  dominio  della  storia ,  e  ci  presentano  difatti 
un  soggetto  ben  capace  di  aver  sostenuto  un  simile 
incarico.  Egli  è  Manio  Acilio  Glabrìonié  figlio  del  tri- 
buno della  plebe ,  autore  della  legge  Abilia  de  repe-- 
tundis  (i),  e  probabilmente  nipote   del  Manio  Acilio 
Glabrione  console  nel   600  ,  che  nacque  dall'  autore 
della  famiglia  console  nel  S6'3  (2).  Quello  di  cui  parlo 
ebbe  in  madre  Mutia  figlia  di  Q.  Scevola  T  augure , 
e  prese  per  moglie   Emilia  figlia  di  Scauro  principe 
del  senato,  e  di  Aletella  nata  da  L.  Dalmatico,  che 
passò  poi  alle  seconde  nozze  con  Siila  il  dittatore  (3). 
Questi  tolse  a  Glabrione  la  moglie  Emilia  per  mari- 
tarla a  Pompeo  magno,  quantunque  fosse  attualmente 
gravida ,  e  V  avesse  già  fatto  padre  di  un  figlio  di- 
feso poi  da  Cicerone ,  che  nella  guerra  civile  segui 
le  parli  di  Cesare ,   e  che   nel  708  era  proconsole 


(i)  Cic.  Ad.  I  in  Yerrem  e.  17. 

(2)  Liv.  lib.  XL  e.  34. 

(3)  Cic.  BriUus  168,  PIul.  in  Pompeio. 
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deUa  SiciU4  {i).  Di  nostro  Glabrioae  ^edè.  pretore  de 
rep^iifndt»  ne^  6^ ,  e  per:  ciò  ianànzi  at  suo  tribu- 
nal&  fu;  promosso  il  Qelftbre  giudizio  di  Verre  (2). 
Dq^o  il  legala  trieqiùo ,  cioè  ndl  G87:  ^  in  compagnia 
.di  C.  C^dpurii^o :PùsQa«r::saIl  ieiL consolato  ,   nel  quale 
.portò  la  legge  Acilia  Calpurnifl'  de'  ambilùi  quantici- 
qu^  vanch'«gU  si  ii^sse.  prevelab,  dei  >  medesimi  mézzi 
per  procurarsi  i  fesei  (3).   A  persuasione  di  Gabinio 
tribune ,  della,  plebe  gli  fu  dato  l' incarùx)  di  suòce* 
dere  fiL.  I^#<miUo!  neUa  Bitìnift  e  nel  Ponto ,  e  di  con- 
tina^ryi  U  guerra  contra.  Miiridate  :  ma  era  appena 
giunto  nella  sua  provincia,  che  alle  calende  di  gen*- 
naio  dell'  anno  susseguente  688  fu  portala  la  legge 
Manilia ,  in  yirtu  della  quale  gli  fu  ritirata  quella  com- 

* 

missione  per  trasferirla  a  Gn.  Pompeo  ijì^.  Dovette  adun- 
que  tornarsene  a  Roma,  otc  nel  691  assistette  cogli 
altri  consolari  in  senato  al  giudizio  dei  complici  di 
Catilina  (5).  Era  ascritto  al  collegio  dei  pontefici,  e 
come  tale  sentenziò  anch'  egli  al  principio  di  ottobre 


»  I  » 


(  I  )  Ascoxìio  Q/elU  Scaviiana*  Celare»  de  bel.  ci\^.  lib.^  Ili  e.  1 5» 
Cic.  ad  Diy.  lib/XIlI  ep.  3o.  è  «egu. 
,{2)  Asconio  éérgum.di^lnat. 
•  (3)  Dione  Ul>;  XXXVI  ;c«p-  ai. 

(4)  Dione  lib,XXXVc-i5,  Cic.  prò  iegc  Manflia.  Pia- 
.tarco  in  Pompeo.  SaUoitio  f ramai,  del  13i.'V\  ^ 

(5)  Ad  Auic.  lib.«BiJ.  aj,  Philippli.  Il  e.  «. 
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^el  G97 ,  cHe  si  restituisse  a  Cicerone  la  sua  casa  (i), 
nel  dicembre  del  ^ale  anno  interrenne  pure  ad  un 
adunanza  del  senato  (a).  Si  annovera  fra  gli  oratori 
nel  Brvtus  (3)  :  il  dbe  tuoI  dire ,  eh'  era  già  uscito 
di  yita  nel  707  ^  in  cui  fu  smtto  quel  libro ,  prote- 
staùidos  Tullio  (4>)«'  I^  hoc  sermone  noairo  sUUuine- 
miaem  eortim  giri  viverenl  nommare  :  eo8  ^  iam 
moriui  sant  nommaòo.  Ma  lopedso  èi  pii,  cbe  fòsse 
già  defonto,  quando  nel  700  si  agitava!  la  causa  di 
Scauro  suo  cognato ,  non  troT^adolo  memorato  fra  i 
nove  consolari ,  che  Io  raccomatndaTano»  (5)  :  quan- 


T" 


(i)  De  bar.  resp.  e.  6. 

(2)  Ad  Q.  Fr.  lib.  II  ep,  i. 

(3)  §.  68. 

(4)  S  65. 

(5)  Asconìo  ndla  Scaurlana ,  il  quale  aggiunge  :  Bifariam 
se  dìmerunt^  qui  prò  eo  rogabùnii  ab  uno-  làtere  Staurus 
ipse  y  et  M.f  Glahrio  sororis  fiUus  . . .  Ex  altera  parte  Sulla 
Faustus  frater  Scauri ,  et  C,  Aronius  Limo ,  cui  Fausta  ante 
paucos  menses  nupserat  dinUssa  a  Memmio,  Ho  riportato  questo 
passo,  perchè  £a  maraTiglia  come  ma  Iraseòrso  lìfì  qui  inossenrato 
un  errore  caligrafico  cosi  massiccio,  qual*  è  il  C.  Aronius  o  Apro* 
nius  Limo  invece  di  C.  Annius  Afilo.  Chi  non  sa  che  Fausta,  la 
figlia  di  Siila,  era  moglie  a  quosti  tèmpi  éel  célèbre  Miione,  a 
cui  veramente  ante  paucos  menses  nupserat^  $e  ìe  sue  nozze 
successero  XIII  kaL  ^c^mfrmvéeiranno  699  ,  siccome  apì^« 
rlsce  dall' ep.  j3  del  lib.  XIV  ad  Auièó?      .     ^. 


— .-L  ■!   ^^•^w-^— ■— -  É|l    ■  ^    .  ^aq 
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iuaque  A^^coloro  ishe  per  lai  9uppUc«Tan<>  i. giudici 
si  coQti  mo.  figlio  Glahrioiie.  Da  questi  cenni  sdla 
sua  vita  nerigulta  pertanto,  cli'egli  è  un  soggetto^ 
il  quale  .per  la.  {amiglia  cui  aj^àrtenne,  per  l'età  in 
cui  visse ,.  e  per  le  carii^e  da  lui  coperte,  riunisce 
tutte  le  quaUtà  richiede  per  essere  il  censoce  di  FiMn- 
tone. 

Né.  s^no  meno  couTenienti  questi  tempi  mede- 
simi rigi^do  « .  M.  Lucilio  tribuno  della  plebe , 
che  fu  da  lui  condannato.  La  sua  famìglia  non  è 
cognita  in  Roma  prima  del  principio  del  settimo  se- 
colo ,  in  cui  apparisce  il  celebre  autore  delle  satire 
C.  Lucilio  natÌTO  di  Snessa  Aurunca ,  che  militò  nella 
guerra  nnmantina.  Ella  doTette  acquistarsi  un  appog- 
gio nella  parente  contratta  coi  Pompei ,  scriyendo 
Porfirione  (i),  che  il  poeta  fu  prozio  di  Pompeo  ma- 
gno ,  perchè  una  sua  sorella  era  slata  la  di  lui  ayola. 
AU*.opposto  avendo  assicurato  Yellèio  (2),. che  la  ma<!- 
dre  d«l  magnò  .£a  Ludlia.  matrona  di  stirpe,  senatoria 
e.  di  molta  bellezza ,  più  probabilmente  •  si  pensò  dall* 
AvercAmpio , .  eh!  ^k  nascesse  non  da  una  sorèlla  , 
ma  da  un.  fratello  del  poeta ,  il  quale  -se  fu  sena** 
toro  ,  ben  potrebbe  essere  il  LucilìQ^  contra  cui  Ap- 
pio Claudio  maggiore  ,  ossia  il  console  del  611,  di- 


(i)  Ad  H«r.  lib,  II  sat  i. 
<•)  Lib.  II  e.  39. 
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I 

refse  va.  tnaó  in  senato,  che  d  é  sUito  ccniMfffifo 
d&  Gicennie  (i).  Se  da  hd  poTennero  i  doe  fintdli 
L.  e  Q.  Lucili  Balbi ,  mentorati  aoch'eaii  da  Tullio  (i)  i 

non  lemlirereblie  ch'iti  ayesse  dovuto  diiamanilforco.  ^  i 

L*  unico  ^  che  durante  la  repubblica  si  conosca  con 
^prasto  preufnne ,  è  M.  Lucilio  ÌLvio ,  eh*  io  n<m  credo 
di  doTcr  confondere  con  quello  eh' è  memorato  nella  j 

«eguenfe  lapida  romana  del  Muratori  (3)  :  perchè  quan- 
tunque semplicissima  ,  pure  a  motìTx»  di  quei  punti 
intersUlabari  non  mi  ha  faccia  di  poter  pretendere  a 
tanta  antichità. 

•  » 

M  •  LVCILIO  •  RVFO 

LV  •  CI  •  LI  •  A  •  FORTVIIATA 

PATRONO  •  BENEMERENTI 

FECIT 

Il  Pighio  lo  stabili  questore  nell'anno  capitolino  6S$, 
e  gli  diede  poi  due  tribunati  sùcoessin  della  plebe 
nel  660  e  66 1  :  ma  tutto  ciò  di  '  semplice  arbitrio  , 
perchè  nuli' altro  seppe  di  lui-,  se  iion  étiie  fece  co* 
niare  una  medaglia  d'  argento ,  la  quale  porta  il  suo 
nome.M.  LVCILI.  RVF.  Io  conrerrò  assai  yolentieri 


•^— 


(i)  De  orai.  lib.  II  e.  70. 

• 

(3)  Brat.  e.  42,  D«  nat.  deorum  lib.  II  e.  6. 
(3)  Pag.  ao85  la.  '      ' 
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che  questi  sia  il  Lucilio  di  Frontone  ,  e  dietro  la 

sua  autorità  confesserò  pure  che  V  ha  indoYinata   il 
Pighio  nel  congetturare,  che  costui  divenisse  tribuno. 
Dirò  peraltro  che  questa  carica  se  gli  deve  ritardare 
pei  nuovi  lumi  che  ci  sono  sopraggiunti  su  quella  me* 
daglia  in  grazia  di  un  ripostiglio  di  quasi  cinque  mila 
denari  ^  che  io  ho  tutti  veduto ,  ritrovato  non  è  gran 
tempo  in  queste  vicinanze  a  Monte  Godruzzo.  Ho  molti 
argomenti  per  credere  che  questo  ripostiglio  fosse  na^ 
scosto  non  molto  dopo  i]  ritorno  di   Siila  in  Italia 
nel  671,  e  gli  addurrò  nella  distinta  relazione,  che 
mi  apparecchio  di  dare  ai  numismatici  di  questa  sco- 
perta. Intanto  basti  al  nostro  intendimento  di  dire  ^ 
ch'essa  produsse  venti  medaglie  di  questo  Lucilio  tutte 
bellissime  e  ruspe.  È  pure  da  avvertirsi  che  queste 
medaglie  portano  nel  diritto  la  nota  PYblico ,  sotto* 
intendasi  argento,  e  che  nello  stesso  ripostiglio  tro- 
vai pure  di  fior  di  conio  le  monete  della  Fonteia , 
della  Critonia ,  della  Senzia ,  e  della  Tituria ,  che  an- 
ch'esse  si  confessano  coniate  ex  argento  publico  :  onde 
sembra  doversi  conchiudere ,  che  una  tale  indicazione 
fosse  messa  in  uso  ai  tempi  di  Mario,   e  che  tutti, 
questi  nummi  siano  presso  a  poco  contemporanei.  Dato 
adunque  che  i  denari  di  M.   Lucilio  siano  stati  im- 
pressi qualche  anno  prima  del   672  mehtr'  egli  occu- 
pava il  triumvirato  monetario,   siccome  ve  n'é  tutta 
Tapparenza,  dovrà  in  lui  pure  ammettersi  l'intervallo 
di  una  ventina  d'anni,  che  trovasi  generalmente  de- 
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correre  negli  altri  triumviri  tr&  questo  ufficio  ^  delU 
prima  gioventù ,  e  le  cariche  destinate  alla  virilità/ 
Con  che  si  discenderebbe  appmito  col  suo  tribunato 
al  690  air  incirca  :  solo  dovendosi  eccettuare  1  due 
anni  successivi ,  perché  in  essi  trovasi  completo  il  nur 
mero  dei  tribuni  in  grazia  dei  diligenti  studi  del  pre-^ 
sidente  de  Brosses  sulla  congiura  catilinaria. 

Ma  non  basterebbe  di  aver  conosciuto  il  novellp 
censore  nel  console  del  687  ,  se  non  si  determi-* 
uasse  a  quale  dei  due  collegi  vacanti  precisamente 
appartenga.  Malgrado  delle  poche  notizie  che  ab- 
biamo dei  loro  alti  ^  ciò  può  farsi  agevolmente.  Ab- 
biamo veduto  scriversi  da  M.  Aurelio^  che  Acilio  no- 
tam  imposuit  a  Lucilio  tribuno  della  plebe.  Che  cosa 
importasse  la  nota  censoria  in  un  magistrato  ^  emerge 
chiaramente  da  Livio  (i)  :  Patmm  memoria  inètùuium 
fertur ,  ut  censores  motta  senatu  adscriòerent  nota^. 
Questi  da  principio  escludevano  gV  indegni  colla  sem- 
plice preterizione  del  loro  nome  neir  elenco  di  coloro 
ch'eleggevano  in  senatori  :  e  credesi  che  il  vecchio 
Catone  fosse  il  primo  a  dirne  il  perché,  se  non  per 
lutti ,  per  quelli  almeno  che  reputava  meritevoli  di 
più  grave  animavversione.  In  appresso  aggiunsero  ge- 
neralmente il  titolo  deir  esclusione  ;  ma  perchè  egli 
dipendeva  dal  loro  libero  arbitrio ,  è  non  ne  adduce- 


(1)  Lib.  XXXlX  e.  4a. 
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vano  alcuna  prova ,  quindi  fu  che  P*  Clodio  colla  8ua  leg* 

gè  del  696  lo  YoUe  assoggettato  ad  un  formale  giudizio. 
Cerio  è  che  nel  caso  presente  la  nota  imposta  da  Acilio 
non  Tenne  rescìssa  dar  collega,  come  successe  più  Yolte, 
essendone  anzi  stato  concorde ,  se  Frontone  risponde  ob 
eam  rem  a  censoribua  notatur.  Ed  è  certo  pure ,  eh'  essi 
arevano  il  diritto  di  espdlere  anche  chi  era  investito  della 
podestà  tribunizia,  giacché  conosciamo  da  Dione.(i), 
che  nel  704*  si  ebbe  assai  da  pregare  Appio  Fulcro  per 
farlo  desistere  dalla  rimozione ,  che  intendeva  di  fare  di 
C.Curione  attualmente  tribuno.  Ora  se  questi  censori  colla 
loro  nota  privarono  Lucilio  della  dignità  senatoria  , 
ne  verrà  di  legittima  conseguenza  ,  che  non  furono 
quelli  del  693  ,  che  per  attestato  di  Dione  non  la 
tolsero  ad  alcuno.  Converrà  dunque  fermarsi  al  690, 
a  cui  questo  fatto  egregiamente  conviene,  sapendosi 
per  relazione  del  medesimo  storico,  che  in  queir  anno- 
i  tribuni  impedirono  ai  censori  di  fare  la  nuova  ele- 
zione del  senato,  per  timore  di  esserne  cacciati.  E  na* 
turalissimo  che  Lucilio  si  risentisse  di  quest'  affronto  , 
e  che  gli  altri  tribuni  si  opponessero  all'  offesa  che 
veniva  a  farsi  al  lóro  collega,  ma  che  temessero  in- 
siemé  che  i  censori  irritati  dalla  resistenza  se  ne  ven- 
dicassero parimenti  sopra  di  loro.  Niente  quindi  di 
più  probabile  ,  che  per  salvare  ad  un  tempo  il  compa- 


(1)  Lib.  XL  €.  63. 


(  i8o  ) 
gnO)  e  mettere,  se  stessi  al  sicuro  /  ricorressero  al 
loro  famigliare  divieto,  che  legava  agli  avversari  le 
mani ,  e  rendeva  di  niun  effetto  il  colpo  portato  a 
Lucilio ,  onde  sia  questo  il  motivo ,  per  cui  da  Marco 
e  da  Frontone  si  parla  semplicemente  di  nota,  non 
di  espulsione.  In  tal  modo  il  tentativo  fatto  per  rin- 
contrata opposizione  avendo  cagionato  un  contrasto  , 
concepisco  bene  come  potesse  essere  soggetto  di  una 
declamazione  rettorica  in  bocca  di  Acilìo ,  ad  imita- 
zióne deir  orazione  del  Tecchio  Catone  autore  favorito 
di  M.  Aurelio,  quando  rimosse  dal  senato  il  conso- 
lare L.  Quinzio  (i),  o  dell'altra  qua  tribuno  diem 
dixit  (2)  ;  mentre  all'  opposto  se  la  nota  censoria  non 
avesse  trovato  intoppo  nella  sua  esecuzione  ,  non  sem- 
bra che  si  sarebbe  dato  luogo  ad  immaginare  questa 
arringa.  Ne  trovo  poi  difficoltà ,  che  i  censori  avendo 
con  ciò  incontrala  F  inimicizia  dei  tribuni  ,  o  preve- 
dendo che  tempestosa  sarebbe  stata  la  loro  magistrar 
tura,  imitassero  V  esempio  dei  predecessori  ,  e  pren- 
dessero il  partito  di  rinunziarla.  Per  tutte  queste  cose 
mi  sembra  adunque ,  che  si  abbia  gravissimo  fonda- 
mento per  collocare  il  nuovo  Acilio  nel  posto ,  da  cui 
si  è  tolto  Metello  Pio,  dandolo  per  collega  a  L.  Cotta, 


(i)  Liv.  lib.  XXXIX  e.  4». 

(2)  FrontÓM  lib.  IV  ad  Marcum.  cp.  5. 
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(  i8i  ) 
e  rìsfaiùaiido  nei  fasti  del  690 :  Cém'.  L.  Jttrèlius, 
M,  F.  L,  N,  Cotta  j  Man»  AcUitu.  Man,  F'.  hian, 
N.  Glabrio.  abd. 

L'indulgenza  dei  successiri  censori  del  GgS  nel 
conserrare  in  senato  quanti  vi  ayeTano  ritrotati ,  è 
nell' aggiungervi  eziandio  tutti  coloro  che  per  le  eser- 
citate magistrature  potevano  arer  diritto  di  entrarvi  ^ 
senza  badare  se  cosi  oltrepassavano  il  numero  a  quel 
tempo  stabilito  di  seicento  ,  rende, per  me  soddisfacente 
ragione  del  perchè  non  ci  sia  pervenuto  il  loro  nome. 
Ninno  essendone  stato  apertamente  malcontento ,  la  sto- 
ria non  ha  avuto  cosa  alcuna ,  su  cui  intrattenerci  di 
loro.  Però  quesf  unico  fatto ,  che  ci  consta  della  loro 
magistratura,  prova  abbastanza  eh'  essi  furono  amici  di 
P.  Glodio  ,  o  per  lo  meno  non  partigiani  di  Cicerone. 
Eletti  meno  di  due  anni  dopo  la  congiura  catilinaria, 
e  appena  che  Glodio  era  statò  assoluto  con  aperta  cor- 
ruzione de'  giudici,  quanto  campo  avrebbero  avuto  per 
usare  non  dirò  una  severità ,  ma  una  giustizia ,  che 
sarebbe  stata  cosi  accetta  al  partito  degli  ottimati!  Ma 
niente  ci  indica  ,  che  P.  Glodio  avesse  alcuna  tema 
die  questi  censori  lo  cacciassero  dal  senato  ,  al  quale 
prima  della  loro  elezione  era  già  ascritto  (i) ,  come 
r  ebbe  che  potessero  farlo  in  seguito  i  successori  :  onde 
se  ne  premunì  col  far  passare  la  legge  che  infievo- 


(i)  Ad  AUic.  lib.  1  ep.   i4« 


(  i80 
livà  la  loro  autorità.  Niua  cenno  all^opposto  dagli  scrìtti 
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di  Tullio ,  che  questi  ponesse  nei  nuori  magistrati  la 
menoma  fiducia  a  prò  della  sua  causa ,  la  quale  con- 
fessa che  dopo  rassoluziòne  di  Clòdio  renira  ogni  giorno 
peggiorando.  La  maniera  secca,  con  cui  anzi  ne  parla 
nelle  poche  TOlte  in  cui  gli  occorse  di  memorarli ,  mo- 
stra d'assai,  ch'erano  uomini  per  lo  mena,  coi  quali  non 
.areva  confidenza.  Ma  questo  solo  lume  è  troppo  scarso 
per  farci  distinguere  chi  essi  si  fossero.  Lungi  che  man- 
chino in  questi  giorni  personaggi  capaci  d'arere  am- 
ministrato quell'officio,  come  si  pretese  dal  Dodwell  (i), 
il  quale  volle  creare   da  ciò  un  |luoyo  argomento  in 
farore.  della  sua  opinione  ,  la  difficoltà  di  riconoscerli 
nasce  all'  opposto  dalla  loro  abbondanza.  Gonyengo  che 
essi  debbono  cercarsi  fra  i  consolari  :  ma  in  tutto  quel 
secolo  pochi  altri  tempi  si  ebbero  ,  in  cui  ne  vivessero 
insieme  altrettanti.  Tullio  ci  ha  dato  due  volte  l'elenco 
di  quelli ,  che  tre  semestri  prima  intervennero  al  giu- 
dizio dei  compagni  di  Catilina  (2).  Furono  essi ,  oltre 
lo  stesso  Cicerone  consdc  attuale  ,  ?.  Servilio  Isau- 
rico  console  del  675 ,  Q.  Catulo  del  676  ,  C.  Curio- 
ne  del  678  ,  L.  Lucullo  del  680 ,  M.  LucuUo  del  681, 
L.  Gellio  del  682  ,  M.  Grasso  del  684  ?  Q-  Ortensio 
del  685  ,  C.  Pisone  e  Manio  Glabrione  del  687  ,  Ma- 
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(i)  De  cyclis  p.  5oa. 

(2)  Ad  Attic.  lib.  Xll  €p.  ai  ,  Philipp.  II  e.  5, 


(  i83  ) 
ttio  Lepido  e  L«  Volcazio  del  688,  L.  Gótta  e  L.  Tor« 
quato  del  689  ,  L.  Cesare  e  >G.  Fìgulo  del  £90  ,  e 
D.  Silano  e  L.  Mucena  designati  pel  692^  Ai  sopraci-* 
tati  ^diciannoYe  si  debbono  aggiungere  i  sette  susse-^ 
gaenli  ,  che  coni9ta  da  altra  parte  che  allora  vive- 
vano tuttavia,  cioè  M.  Perpema  del  662  esigliato  da 
Siila ,  D.  Bruto  del  677  ch-era  assente  da  Roma  (i)^ 
C.  Cassio  Vaco  del  681,  che  fu  proscritto  poi  dai  trium- 
viri nel  711  (s) ,  Cn.  Pompeo  del  684  allora  procon-^ 
sole  in  Asia  centra  Mitridate,  Q.  Metello  Cretico  del  68^, 
Q.  Marcio  Re  del  686 ,  e  Ualtcoi  console  attuale  C.  An- 
tonio tulli  e  tre  impiegati  nella  guerra  catilinaria  (3). 
AL  nostro  scopo  peraltro  dovranno >mttsarsi  L.  Lucullo, 
Cn.  Pompea,  Q. .  Ortensio!  >  C.  Antonio  e  lo  stesso  Ci- 
cerone, perchè  la  loro  vita  è  palese  ,  e  si  sa  bene  che 
non  furono  mai  censorL  Per  V  opposta  ragione  che  si 
conosce  quando  la  fiurono ,  dovranno  scartarsi  M.  Per« 
perna,  Q.  Catulo ,  M.  Crassa ,  Lw.  Gelilo  ,  Manio  Gla^ 
brione,  L.  Gotta,  e  P.  Isaurico.  Escluderò  pure  Ql 
Marcio  Re^  perchè  mottx^  nello  stesso  anno  69$  (4.)  ^ 
M.  LucuUo  e  G  Pisene^  perchè  a  quel  tempo  dichiar 


(i)  Sallustio  CatìL  e.  4o. 

(2)  Appiano  Beh  Civ«  lib.  IV  e.  a8. 

(3)  Sali,  Cat  e.  3o. 

(4)  Ad  Attic.  lib.  I  ep.  i6. 


(  <8i  ) 
rati  nemici  di  Glodio  (i) ,  L.  Torquato  e  L.  Murena 

perchè  conosciuti  troppo  intrinseci  di  Cicerone  ,  ed.an« 
che  G.  Cassio  Varo  e  D.  Bruto  ,  perchè  ri  è  ogni  ap- 
parenza che  a  quel  tempo  si  fossero  ritirati  dai  pab« 
blìci  affari.  Ma  con  tutte  queste  deduzioni  restano  sem- 
pre C.  Gurione ,  Q.  Gretico ,  Manio  Lepido ,  L.  Yolca- 
zio ,  L.  Gesare  ,  G.  Figulo ,  e  D.  Silano ,  che  si  tro- 
Tano  tutti  Ti?enti  dopo  il  SgS  ,  contro  alcuno  dei  quali 
non  si  ha  un  argomento  per  negare  ,  che  possa  essere 
stato  censore  in  queiranno. 

Harvi  però  uno  tra  loro ,  pel  quale  anzi  mi  pare 
che  non  manchino  positire  ragioni  per  credere  che 
lo  fosse  effettivamente.  Egli  è  G.  Scrìbonio  Gurione , 
quello  stesso  che  indarno  difese  Glodio  in  senato  quando 
si  trattò  se  doreyasi  procedere  nel  giudizio  della  sua 
riolazione  dei  misteri  della  dea  Bona  (2)  ,  e  a  cui 
rispose  Tullio  coir  orazione  in  P,  Clodòtm  et  Curùh- 
nem ,  di  cui  abbiamo  ora  avuto  i  frammenti.  Niente 
infatti  più  verosimile  di  quello  che  Glodio ,  dopo  che 
fu  assoluto ,  ad<^rasse  per  gratitudine  e  per  interesse 
tutti  i  suoi  sforzi  p^  fiurgli  conferire  quel  posto  negli 
inmiinenti  comizi.  Fondo  lamia  congettura  sul  seguente 
passo  di  Tullio  nel  secondo  libro  degli  uffici  (3) ,  scritto 


(I)  Ad  Auic.  lib.  I  cp.  i4- 
(a)  Ad  AtUc.  lib.  I  «p.  16. 
(3)  Gap.  17. 


(  i85  ) 
nel  710  9  è  per  conseguenza  più  di  nove  anni  dopo 
la  morte  di  Gurioné  :  L.  Philippus  Q.  Jiltus  magno  vir 
ingenio ,  in  prithisque  clarus,  gloriari  se  soleòat,  sé 
Sirie  uiló  munere  adeptum  esse  omnia ,  quae  habe- 
rentur  amplissima.  Dicebat  idem  C.  Curio.  Nobis  quo^ 
que  licet  in  hoc  quodam  modo  gloriari.  Ninno  ne- 
gherà ,  che  fra  gli  onori  che  si  concedevano  dal  po- 
polo ,  e  che  si  reputavano  amplissimi ,  si  comprendesse 
ancora  la  censura  ;  e  per  conseguenza  chi  si  vantava 
di  averli  conseguiti  tutti,  non  dovette  esserne  privo* 

Realniente  L.  Filippo  console  nel  663  ,  di  cui  qui  si 
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favella ,  Y  ottenne  nel  668  :  onde  Curione ,  che  a  lui  si 
congiunge,  dovette  essere  in  pari  circostanze.  E  che 
lo  fosse  si  persuade  dall'  osservarsi ,  che  Tullio  nel  pa- 
ragonarsi a  loro  lo  fa  rispettivamente  ,  quodam  modo^ 
perchè  egli  fu  ben  console  ,  ma  non  censore:  quantun- 
que esistesse  anche  l' altra  differenza  ,  eh*  egli  occupò 
r  edilità  curale ,  nella  quale  diede  i  soliti  giuochi  ma 
con  modica  spesa.  La  congettura  poi  si  rinforza  con 
un  detto  di  Valerio  Massimo  (i),  dell' autore  doè  a 
cui  dobbiamo  là  notizia  di  presso  che  tutti  i  censori 
di  questi  tempi.  Dopo  aver  egli  parlato  di  Q.  Metello 
Numidico  ,  e  di  suo  figlio  Q.  Pio  ,  il  primo  dei  quali 
fu  censore  nel  6^2  ,  l' altro  abbiamo  mostrato  che  non 
lo  fu ,  prosegue  :  Consimilis  mutatìo  in  domo   Curio- 


si) Lib.  IX  e.  I  §.  6. 
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num  extitil.  Sifuidem  forum  noatrum  et  patria  gra'vis^ 
aifnum  mjg»ercUium ,-  et  Jilii  aexcentea  aeatertium  aeria 
alieni  aapexit  contractum  famoaa  iniuria  nobilium  iufoe^ 
num.  n  graviaaimum  aiperciiium  non  è  egli  gemello  del 
cenaorium  aupercilium  famigliare  a  questo  scrittore ,  e 
ch'egli  attribuisce  generalmente  ai  censori  (i),  e  in  par* 
ticolare  a  Q.  Flavio  Fiacco,  che  lo  fu  nel  5So  (2)?  Né  qui 
può  risguardare  la  condotta  domestica  di  Curione ,  a  cui 
non  converrebbe  il  forum  noatrum  aapexit  y  e  che  fu 
tutt'  altro  che  severo  col  figlio  ;  e  molto  meno  la  sua 
gravità  come  oratore  ,  perchè  era  anzi  ridicolo  nei  suoi 
gesti ,  come  apprendiamo  da  Tullio  (3) ,  tal  che  fu 
assomigliato  all'  istrione  Barbuleio.  Resta  dunque  che 
si  alluda  al  sussiego  conveniente  ad  una  carica  :  ed 
infatti  il  tempo  del  grave  debito  del  figlio  corrisponde 
esattamente  a  quello  che  noi  statuiamo  per  la  censura 
del  padre.  Ecco  la  storia  di  questo  debito  narrataci 
da  Plutarco  (4.)  :  Antonio  quidem  egregia  forma  in  ae- 
tate  fiorenti  j  Curionia  familiaritalem  velut  calamiiatem 
quandam  ferunt  inliaeaiaae.  Ipae  ehim  Curio  haudaa- 
ne  temperana  erat ,  et  quo  magia  oònoxium  f acerei 
Antonium ,   in  amore  a  ,  libidinea,  varioaque  aumptua 


(i)  Lib.  II  sul  principio  del  eap.  9. 

(2)  Lib..  II  e.  7  §.  5. 

(3)  Brut.  e.  60. 

(4)  In  Antonio. 


(  i87  ) 
inqÈéllébai.  Ex  ^up  grande  flea  alienum  eonfaium  e»l 
mmùne  convemeru  illius  aetati.  Ducenta  enim  quin^ 
quaginta  talenta  deòeàat  (  somma  che  con  altro  con-» 
leggio  suona  lo  stesso  che  il  sexcentiea  seaterttum  di 
Valerio  ).  Pro  quibus  cwn  intereessisset  Curio ,  pater 
id  aegre  ferem  ,  domo  sua  prohibuit  Jntonium  :  illè 
autem  ad  P.  Clodium  ie  contulit.  Ora  quando  M.  An« 
tonio  andò  ad  abitare  con  P.  Ciodio  ?  Egli  era  già 
presso  di  lui  ^  né  vi  stette  molto  tempo  ,  allorché  que* 
sti  f«  eletto  tribuno  della  plebe  sulla  fine  del  GgS  (i): 
per  lo  che  la  scena  della  manifestazione  del  debito 
fatta  al  rocchio  Gurione ,  e  descritta  da  Tullio  (2),  si 
arra  comodamente  da  riportare  o  sul  principio  del* 
Tanno  medesimo  ,  o  sul  terminare  del  precedente  694) 
Yigesimo  terzo  dell'  età  di  M.  Antonio.  Giustissima  per* 
tanto  sarà  T osservazione  di  Valerio,  che  mentre  dal 
padre  tenevasi  il  magistero  dei  pubblici  costumi ,  quelli 
del  figlio  fossero  cosi  corrotti.  Non  meno  coDcludente 
in  favore  della  mia  opinione  parmi  un  altro  luogo 
dello  stesso  scrittore  (3).  Destina  egli  uno  dei  suoi  ca- 
pitoli alla  somiglianza  del  volto  ;  e  dopo  aver  citato 
gli  esempi  di  alcuni  personaggi  chiarissimi  ,  che  per 
ciò  ricevettero  dal  popolo  un  soprannome  tolto  dagli  uo- 


(j)  PkiUppica  II  e.   19  ,  Plut.  loc.  cìt. 

(2)  Philipp.  II  e.  18. 

(3)  lib.  IX  e.  14  §.  5. 
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(  i88) 
mioi  Volgari  a  cui  somigliayano  ,  riunisce  iuàieme 
quelle  di  Lentulo  e  di  Marcellino  ,  perchè  colleghi  nel 
consolato  del  697  ,  e  quindi  conchiude  :  At  M.  Met-: 
sala  conmlaris  et  censorius  Menogenis^  Curioque  omni-- 
bus  honoribus  abundans  Barbuleii,  ille  propter  orit 
adspectum  ^  hic  propter  parerà  corporis  motum  ^  uter^, 
que  scenici  nomen  coactus  est  recipere.  Prescindo  da 
ciò  che  ho  già  notato  ^vS^adeptus  omnia  quae  haùeren- 
tur  amplissima  di  Cicerone ,  a  cui  egregiamente  corri- 
sponde r omnibus  honoribus  abundans  di  Valerio,  e  do- 
manderò  perchè  non  ha  messi  costoro  alla  rinfusa  cogli 
altri  9  di  cui  ha  parlato  prima  ?  Qual  rapporto  vi  era 
fra  loro  per  congiungarli  insieme ,  quando  non  era  co- 
mune né  meno  il  motiyo  del  soprannome  ?  Perchè  vio- 
lare con  essi  due  le  leggi  cronologiche  ?  Data  la  cen- 
sura di  Curione ,  la  ragione  di  tutto  ciò  trorerassi  chia- 
rissima. Ella  è  che  gli  argomenti  con  cui  sostiene  la 
sua  tesi,  che  ninna  dignità  potè  salvare  chi  si  fosse 
dalla  contumelia ,  com'  egli  la  chiama ,  di  questi  soprani 
nomi  cagionati  dalla  somiglianza ,  con  st  fatta  dispo- 
sizione crescono  di  forza ,  se  dopo  alcuni  esempi  stac* 
cati ,  e  dopo  quello  di  due  consoli  ne  produce  un  al- 
tro di  due  consoli  non  solo ,  ma  di  due  censori.  Gli 
ha  poi  uniti  insieme  non  tanto  per  V  identità  della  ca- 
rica ,  quanto  perchè  l'uno  successe  all'altro  immedia- 
tamente. Infine  ha  anteposto  Messala  a  Curione  ,  es- 
sendo r  uno  inferiore  all'  altro  di  dignità  :  imperocché 
;il  primo  non  fu  se  non  che  consolare  e  censorio  ,  men- 


(  i89) 
tee  r  i^tro  èra  ofmiÒut  honanòtU  ààtmdoM  :  il  che 
Tttol  djxè  ,  che  oltre  le  due  qualità ,    die  gli  ;raao 
comuni  con  Messala,  aveva  di  più  la  terza  di  essere 
trionfale  in  grazia  del  trionfo  di*  è  noto  ayer  egli  con- 
dotto dei  traci  e  dei  dardani ,  e  quindi  godeva  effet- 
tiramente  deUa  totalità  di  tre  massimi  onori ,  ai  quali 
poteva  aspirare  un  romano  di  quei'tempi.  A  tutto  ciò 
aggiungasi ,  che  quando  morì  o  sulla  fine  del  700  ,  o 
sul  principio  del  701  (i) ,  non  gli  mancò  la  splendi? 
dezza  del  funere  censorio,  che  viene  descritta  da  Pli- 
nio (s)  ,  e  dtata  da  Qcerone  (3).  Per  tutte  queste  ra- 
gioni V  che  prese  separatamente  non  avranno  forse  gran 
valore,  ma  che  fra  loro  comparate  mi  sembrano  suf- 
ficienti a  formare  un .  giusto  criterio ,  mi  credo  in  ba- 
stevole diritto  d'inserire  nei  fasti  censorii  del  6g3  C. 
Scrtòontus  C.  F.  C.  I\f.  Curio.  Ma  non  ho  un  eguale, 
ardimento  per  iscegliergli  un  compiogno  tra  i  sei  can- 
didati che  ho  presentati  di  sopra ,  non  sapendo   spe- 
cialmente decidere  fra  Manie  L^ido,  L.  Cesare ,  e  V<d- 
cazio  Tulio ,  che  si  mostrano  assistiti  da  qualche  pro- 
babilità madore  degli  altri. 

*  Proseguendo  nella  revisione  della  nostra  serie  , 
fi  è  già  addotto  il  motivo  per  cui  i  comizi  dei  nuovi 


(  1  )  Nons ,  Ceoot  pis.  p.  69. 
(a)  Hist.  nat  lib.  XXXVI  e.  i5. 
(3)  Ad  div.  lib.  Vili  ep.  a. 


(  >9o  ) 
censori  faroho  ritardati  fino  al  699 ,  e  si  è  già  mo* 
itrato  che  i  prescelti  furono  P.  Serviiiut  C.  F.  M.  N. 
l'atta  laaurwwi  M.  Falerim  M*  F.Man^  N*  MettaUa, 
Ai  s8  di  aprile  di  quett^anno  Cicerone  domanda  ad 
ÀXtico{i):  Sane  veHm  acire  mm  cauum  òi^diarU  tri" 
òunìdteótts  vtiiandù  :  estérum  Aie  rumor:  iafaque  de 
eenaura  quid  agant,  quid  eogiéeni,  E  ripete  la  stessa  ri-' 
cerca  nell'  epistola  undecima  scritta  pochi  giorni  dopo  : 
PerecrUte  ad  me,  quidprimus  dies,  quid  secundut,  quid, 
eensares  Caiani).  Questa  sua  curiosità  ci  dimostra  ohe 
da  poco  tempo  erano  stati  eletti:. né  ci  mararigliere- 
mo  del  ritardo ,  peiehè  i  pretori  non  erano  stati  no> 
minati  ancora  ai  1 3  di  maggio  (a).  Non  dubito  che 
sciegliessero  il  senato ,  e  Valerio  Massimo  (3)  ci  som- 
ministra una  prora  dell'  osserranza ,  in  cui  era  stata 
messa  la  legge  Clodia  ,  attestandoci  jche  il  Tecchio 
oratore  Elvio  Hancia  aocusò  presso  loro  L«  Scribo- 
nio  Lìbone  suocero  del  secondo  fi^o  di  Fonico  , 
quello  stesso  che  fu  poi  console  nel  720 ,  il  quale  Irò- 
TÌamo  già  senatore  fino  dall*  anno  precedente  (4>)>  Non 
conosciamo  la  loro  condotta  in  questa  precipua  parte 
deUe  loro  incombenze  ,  ma  imbrigliati  com'erano  dalla 


(i)  Lib.  IV  ep.  g. 

(3)  Ad  Q.  fr.  lib.  11    ep.  9. 

(3)  Lib.  VI  e.  2  §.  8. 

<4)  Libb  I  ep.  I  tid  dir. 


l 


(  'ffl  ) 

citala  legge  ^  si  ha  ogiù  ragione  per  credere ,  che  foss^e 
mitissima.  Naturalmente  si  chiederà  :  Chi  dunque  scel- 
sero in  principe  del  senato  ,  dato  che  quel  posto  era 
da  luogo  tempo  vacante  per  la  morte  di  Q.  Catulo? 
Non  se-  ne  ha  alcuna  memoria  precisa  :  ma  conside- 
rando ,  che  questi  censori  furono  eletti  sotto  Tinfluenza 
di  Pompeo  e  fra  i  suoi  amici,  appena' potrà  supporsi 
che  scegliessero  altri  che  lui ,  che  ih  republicaprin- 
ceps  dicesi  in  un  luogo  da  Tullio  (  i  )  ,  civii  princep* 
in  un  altro  (2),  princips  romani  nòminis  da  Yelleio  (0). 
Dai  cippi  terminali  che  si  sono  riiivenuti ,  e  che  ho 
già  riferiti  ,  apparisce  che  si  presero  cura  delle  spon« 
de  del  Tevere ,  alla  quale  provvidenza  avrà  dato  impulso 
la  grande  alluvione  seguita  sotto  loro  ,  e  rammentata 
da  Dione  (4)«  Dovettero  pure  fare  il  censimento ,  se 
si  era  in  aspettazione  del  lustro  ,  che  però  non  ese- 
guirono )  scrivendo  Cicerone  air  ultimo  di  settembre 
del  700  (5)  ;  Non  poto  te  de  lustro  ^  quod  iam  despe^ 
ratum  est,  quaerere:  e  ciò  a  motivo  non  della  morte 
sopravvenuta  di  Messala  ,  come  sospettai  nelle  mie  os- 
servazioni numismatiche ,  ma  perchè  in  quel  giorno  q 


(i>  Ibidem. 

(2)  D«  aere  alleno. 

(3)  Lib.  Il  e.  53. 

(4)  Lib.  XXXIX  e.  61. 

(5)  Ad  Aule.  lib.  IV  ep.   16. 


(  i9«  ) 
scadèra,  o  era .  prossima  à  scadere  la  loro  carica  ,  se- 
condo che  più  innanzi  redremo. 

Troppo  sono  noti  i  censori  del  nuoYÒ  quinquènnio 

perchè  non  ìsia  nata  discordia  alcuna  nell*  asserire  , 

che  furono  L.  Calpurnio  Pisene  Cesonino  suocero  di. 

Cesare  ,  ed  Appio  Claudio  Fulcro  pddre  della  moglie 

del  primogenito  di  Pompeo  (i).  Dione  ndl'  insegnar*. 

ci  (2)  i  che  il  console  Metello  Scipione  nel  jroa  cassò. 

la  legge  di  P.  Clodiò  ;  è  restituì  là  primiera  autorità 

alia  censura ,  fa  notare  che  niun'  uomo  prudente  in 

appresso  r  ambì ,  a  motivo  dell' invidia  e  delle  inimici-* 

zie  che  ne  provenivano.  In  Conseguenza  ci  dice  ,  che 

Pisene  V  accettò  malvoleijitieri ,  ne  ci  sorprenderà  che 

la  brigasse  Appio  Claudio  uomo  vano  e  leggiero  (3). 

Per  conferma  delle  cose  già  dette  importa  di  ricercai 

re  r  epoca  precisa ,  nella  qudlè  enttarono  in  carica. 

Cicerone  ,   eh'  era  allora    in   Cilicìa  ,  quantunque   si 

aspettasse  reiezione  di  Appio  ,  non  T aveva  tuttavolta 

saputa  ai  ^  di  luglio  (4)  /  nia  aveva  però  ricevuti 

gli  atti  urbani  di  quell'anno  fino  alle  fione  di  mar* 


(i)  Dione  lib.  XL  e.  60 ,  il  Pseudo-Cicerone  declam.  in  Sali, 
e.  6  ,  Cesare  bel.  civ.  lib.  I  e.  3  ,  Tacito  an.  VI  io  ,  Cicerone  ad 
div.  lib.  XVI ,  e  in  più  altri  luoghi ,  Acrone  in  Hor.  aat  liib.  2. 

(2)  Lib.  XL  e.  57. 

(3)  Ad  Atticum  lib.  Vili  cp.   i. 

(4)  A.d  fam.  lib.  Ili  ep.   II    è   12. 


(  .>9S  ) 
aov(i)  :  .dal    che-  &ì  ;Conehiude,   che  fino  a  quel 

gioivo,  non  era .  aoiconi  seguita.  All'  opposto  M.  Celio 
ia  mia  ;  lettera  allo  .  stesso  Cicerone  (2)  fa  cono- 
scei^e^  (^e  Appio'  era  già  ia  posto  da  «dquaati  giorjii .: 
Smimi$  ciroetuiòmf  Itui^  meis.  Si  sa  che  Celio  era  a 
quel  tempo  edile  cMrule  :  ^nde  i  suoi  giuochi  «ir censì 
sono  ìndubitatan^eate  quelli,  che  toccaya  agli  edili  di 
dare  p^' le  feste  me^lensi,  1q  quali ,  secondo  gli  an- 
tichi calendari,  cominciaTano  ai  4  di  aprile,  e  dura- 
vano sette  giorni.  La  ^ta  adunque  ch'egli  pone  ,  ri- 
cade ai  9  0  ai  IO  di  aprile,  e  quindi  al  principio 
di  quel  mese  comodamente  si  riporranno  1  comìzi  jcen- 
sorii:  il  che  assai  bene  corrisponde  alla. scadenza  de- 
gli  antecessori ,.  che  ho  notata  alla  fine  di  settembre , 
ed  ai  tre  anni  e  mezzo ,  che  dorcTano  èssere  serali 
d'intervallo.  Da  quell'epistola  apparisce  che  sino  da 
principio  Appio  dimostrò  molta  seyeriti  :  e  \o  stesso 
si  conferma  da  una  lettera  susseguente  (3)  ,  in 
cui  scrìve  lo  stesso  Celio  :  Scis  Jippmm  ceruarem  hie 
ostenta  facere  ?  de  signù ,  ettabulù ,.  de  agri  modo  ^ 
de  aere  atteno  acerrime  agere  f  Yedesi  che  questa 
restituzione  dei  quadri  e  delle  statue  ,  che  gli  edili 
ed  altri  magistrati  prendevano  in  prestito  per  adorna- 


ci) Ad  Attìc.  lib.  VI  ep.  a. 
(a)  Ad  div.  lib.  Vili  ep.  la. 
(3)  Ad  dir.  lib.  Vili  ep.  14. 
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(  194) 

re  i  loro  gluocliì ,  e  che  poi  mollo  spesso  si  ritenera-« 
no  9  Toccupò  lungo  tempo ,  giacché  Cicerone  d<Mnan« 
dava  ad  Attico  alle  idi  di  ottobre  (i)  ,  se  poi  Te^ 
ramente  si  rendevano.  Dione  fra  gli  altri  ci  parla 
diffusanente  delle  molte  innovazioni  ^  eh'  egli  fece  in 
senato  senza  l'assenso  ,  ma  insieme  senza  aperta  opr 
posizione  del  collega  ,  rimóvendone  tutti  i  libertini  , 
e  molti  nobili  ancora  ^  fra'  quali  i  due  tribunizi  C-  At- 
ieio  e  Sallustio  Grispo  l' isterico.  E  osserva  poi  che 
questi  rigori ,  quantunque  diretti  a  deprimere  il  partito 
di  Cesare ,  l'avvantaggiarono  di  molto  ,  perchè  V  in* 
grossarono  di  tutti  i  malcontenti.  Ninno  però  degli  an- 
tichi sotto  di  Appio  ci  parla  del  censo  ,  che  i  mo- 
derni &stografi  gli  hanno  attribuito  :  ed  io  credo  ve- 
ramente che  non  avesse  il  tempo  di  farlo.  Imperoc- 
ché considero  che  al  principio  di  dicembre  duravano 
ancora  i  contrasti  per  la  scelta  del  senato  (2),  e  che 
ai  20  di  gennaio  gli  amici  di  Pompeo  ,  ed  Appio  con 
essi,  erano  gii  in  fuga  da  Roma  pel  passaggio  del 
Rubicone  (3).  È  noto  poi  come  Appio  morisse  in  Gre- 
cia di  malattia  poco  innanzi  la  pugna  farsalica  (4.). 


(i)  Lib.  VI  e.  9. 

(2)  Dione  lib.  XXXX  e.  64  e  66. 

(3)  Ad  Attlc.  lib.  VII  e.  12. 

(4)  Val.  Massimo  lib.  I  e.  8.  §.  1 1  ,  Orosio  Ilb.  VI  e  XV, 
^Lucano  lib.  V  v.  69.  e  seguenti. 


Un- altra  Sragione  per  credere  che  Appio  e  Pisone 
UDII  facessero  il  censo  è  questa^  che  jse  lo  avessero 
fatto  non  si  jsarebbe  dato  luogo  al  loro  rimpiazzo  un 
Anno  prima  che  fosse  spirato  il  quinquennio.  È  vero 
che  questa  ragione  non  ha  molta  forza  stante  il  sor- 
rertimento  allora  aTTcnuto  di  tutte  le  l^gi  :  tutta- 
Tolta  è  certo  ,  che  nel  708,  dopo  la  vittoria  affricana, 
il  senato  conferi  a  Cesare  la  podestà  censoria  per  tre 
anni  col  nuovo  titolo  òì  Praefecius  moriòus  (i)^  quasi 
che  quello  di  censore  non  fosse  stato  abbastanza  ono- 
revole:  podestà  che  al  principio  del  710  gli  fii  poi 
ampliata  per  tutta  la  vita  (2).  Plutarco  (3)  asserisce 
che  nello  stésso  anno  708  Cesare  diede  mano  al  cen>- 
Mmento  ,  nel  quale  si  trovarono  cento  cinquanta  mila 
uomini  soltanto  ^  mentre  prima  »e  n'erano  contati  tre- 
cento venti  mila,  ed  osserva;  Tom  magnam  ciadem 
Umkuvepcpulistrages  triestina  mata pepererurU.  Con 
lui  si  accordano  Appiano  (4')  ^  Dione  (5)  ,  e  V  epito^ 
me  di  Livio  (6).  Ma  è  da  un  pezzo  che  ilLipsio  (7), 


<^m 


(  I  )  Dione  lib.  XLIII  e.  1 4  i  Cicer.  ad  dÌT.  Kb.  IX  ep.  1 5^. 

(a)  Dione  lib.  XLIV  e.  5. 

(3)  In  Caes. 

<4)  Bel.  cvr.  lib.  II  e.  io5. 

<5)  Lib.  XLIII  e.  a5. 

(6)  Lib.  CXVI. 

(j)  Elect.  I  8.  47. 

^5  * 


(  i9«) 
il  Gasaubono  (i),  il  Dakero  (s)  con  altri  eruditi,  e 

fra  gli  ultimi  il  Brotier  (3) ,  hanno  aT?ertito  che  quello 
non  fu  il  censo  dei  cittadini  romani  ,  ma  di  coloro 
che  rìcerevano  il  frumento  pubblico ,  secondo  che  più 
accuratamente  degli  altri  ha  scritto  Svetonio  (4)  :  Re^ 
cùnsum  popìdi  nec  tnore,  nec  loco  solito ,  sed  fncaiim 
per  dominos  insularum  egit,  atque  ex  vigiati  trecenr 
tìsque  millibtis  acctpientiuni  frtimenium  e  publico  ad 
eentum  quinquaginta  retraxit.  E  lo  stesso  presso  a  po^ 
co  si  legge  in  Dione  :  Quum  numerus  eotuniy  qui  ex 
può&co  frumentum  accipieòant ,  fwn  prò  aequitate,  sed 
ultra  fnodum,  ut  in  seditioniòus  ^fieri  assolet ,  excre^ 
vissét ,  instituta  prius  recensione  ,  dimidiam  circiter 
eius  partem  amputavit  (15).  E' facile  infatti  ad  accora 
gersi  V  che  anche  il  censo  dei  trecento  renti  mila  ,  che 
da  Plutarco  si  pone  l'ultimo  ayanti  la  guerra  ciyile^ 
non  può  essere  quello  che  operavasi  dai  censori  ;  osr 
serrando  che  se  malgrado  ddle  stragi  della  guerra  sil- 
lana  il  numero  dei  censiti  da  Gelilo  e  da  Lentulo  nel 
6S4  diminuì  di  soli  tredici  mila  dai  quattrocento  ses- 
santa tre  mila  descritti  da  Filippo  e  da  Perpema  nel  668, 


'"  '  ^ 


(i)  Ad  Svet.  in  Caes.  4'* 
{a)  Ad  Liv.  epÌ8t  I.  II 5. 

(3)  Ad  Tacitum  an,  XI  e.  25. 

(4)  In  Caes.  e.  4i- 

(5)  Lib.  XUII  e.  ai. 


(  »97  ) 
non  polà  esservi  nel  popolo  una  diminuzione  cosi  esor- 

Intante  di  ^ento  trenta  mila  in  tempo  di  pace.  Perlo 
che  il  censo  di  Plutarco  o  sarà  quello  di  cui  parla 
Dione  (i))  che  fu  eseguito  da  Pompeo  nel  698  per 
legolare  la  distribuzione  del  grano  fatto  da  lui  venire 
co^  copiosamente^  a  Roma  in  seguito  della  procura- 
zione frumentarift  ,  che  per  un  quinquennio  gli  era 
stata  affidata ,  o  piuttosto  uno  dei  susseguenti ,  che 
dovettero  essere  compilati  ogni  anno  colle  medesime 
norme  y  e  pel  medesimo  oggetto. 

Cessata  coli' uccisione  di  Cesare  la  straordinaria 
podestà  censoria  che  gli  era  stata  conferita ,  si  ri- 
tornò nel  712  a  creare  questo  magistrato  secondo  le 
forme  primitive  :  e  non  sarà  da  dubitarsi  che  fosse 
anch'esso  compreso  fra  le  cariche  urbane  ,  per  le  quali 
nel  congresso  al  Lavino  i  triumviri  convennero  di  de- 
fidgnare  per  cinque  anni  i  candidati  (a).  La  celebre 
tii^vola  colooiana  per  le  cure  dell^awocato  Fea  (3)  tor- 
nata ora  alla  luce ,  e  da  me  veduta  ^  è  però  la  sola 
che  ci  abbia  serbato  memoria  di  questi  censori ,  che 
ella  cod  descrive  •  •  •  •  NTONTVS  •  P  •  SVLPICIVS- 
GENS  ^  LYSTR  -  N  -  F  *  Tutti  i  &stografi  hanno  con- 
fessato ,  che  quest'Antonio  ,   di  cui  per  la  frattura 


(i)  Lib.  XXXIX  e.  24. 

(2)  Appiano  bel.  civ.  lib.  IV  e.  7.,  Dione  lib.  X  XXXVII  e.  19. 

(3)  Frammenti  di  fasti  n.  8. 


(198) 
della  pietra   manca  il  prenome ,   non  potè  (essere  il 

triumviro  Marco  ,  che  fino  dal  principio  ddranno  era* 
si  recato  a  Brindisi'  (i) ,  donde  tragittò  in  Macedonia 
per  la  guerra  con  Bruto,  disgiungasi  die  fra  le  molte 
sue  medaglie  ,  quantunque  alcune  siano  stale  coniate 
non  più  tardi  del  principio  del  yiS ,  cioè  nel  tempo 
in  cui  sarebbe  stato  tuttaria  censore  ,  e  benché  parec<^ 
chic  annunzino  tutte  le  sue  dignità  ,  da  niuna  peraltro 
se  gli  conferisce  questo  titolo.  E  né  meno  può  pen^- 
sarsi  a  Gaio  suo  secondo  fratello  ^  che  appena  sapnta 
Tuccisione  di  Cicerone  seguita  ai  7  di  dicembre  del  pre- 
cedente anno  7 1 1 ,  fu  in  Tendetta  fatto  morire  nella  Ma- 
cedonia da  M.  &:uto  (2).  Si  é  dunque  conT^oto  che 
fu  necessariamente  il  terzogenito  Lucio  ,  che  nelF  anno 
seguente  trattò  i  fasci  consolari.  Né  sorprenda  che  tanto 
egli ,  quanto  il  suo  collega ,  il  cui  nome  si  cercherà  ioh 
damo  nei  fasti,  divenissero  censori  senz'essere  stati  con^ 
soli  :  del  che  non  si  atera  avuto  più  esempio  dopò 
il  54^  (3)  ,  attesoché  non  vi  erano  veramente  conso- 
lari  a  quel  tempo  che  potessero  0  si  curassero  di  es- 
serlo. Si  conoscono  precisamente  quelli  che  vivevano 
tuttavia  al  principio  del  712,  giacche  dalla  seconda 
Filippica  (4)  apparisce  che  nell'anno  innanzi  rimane* 


•wrt 


Ci)  App.  lib.  IV  e.  82. 
C2)  Plut  in  Bruto. 
(3)  Liv.  lib.  XXVII  e.  IO. 
<4)  Gap.  6. 


(  «99  ) 
Tsno  due  soli  degli  arenti  aTUto  il  coniolAto  piima  di 

Cicerone  :  e  pei  sussegnenti ,  oltre  quelli  di  cui  è  nota 
la  inerte  ^  l'altra  sua  opoa  del  Bruto  ci  fa  certi  di 
molti ,  che  ncm  erano  più  yìtì  nel  707.  I  Superstiti 
adunque  orano  allora  L.  Cotta  del  689  ,  e  L.  Pisone 
del  696,  ch'erano  già  stati  censori  :  L.  Cesare  del 
690  ,  L.  Paulo  del  70^  ,  e  C.  Rebilo  del  709  j  tutti  a 
quel  tempo  proscritti  (i)  :  M.  Lepido  del  708 ,  M.  An- 
tonio del  7  IO ,  ed  Ottatiano  del  7 1 1 ,  eh*  eruio  attual- 
mente trium?iri  <,  Gn.  Domizio  CalTino  del  701  ammi- 
raglio della  flotta  contaa  Bruto  (a) ,  P.  Yatinio  del  707 
proconsole  ndl'Jniirìcó  (3) ,  Q.Galeno  del  707  ,  e  P. Yen- 
tidio;  del  71.1  proconsoli  nelle  Gallie  (4)  ,  P.  Dolabella 
del  7'i«[«prooQnsolB  in  Asia  (5) ,  e  C.  Carrinate  del  711 
proconsole  nella  piagna  (6).  Elsclusi  tutti  questi  per 
le  indicate  ragioni,  nbn  sardibero  rimasti  eleggibili 
se  noa  che  M.  Messala  del  70 1  ,  che  si  era  dato  agli 
studi  (7) ,  e  i  tre  parenti  di  Ottaviano  ,  cioè  suo  pa- 


(i)  Appiano  lib.  IV  e.  33.  37.  4^. 

(2)  Idem  lib.  IV  e.  ii5. 

(3)  Tavole  trionfali  capitoline. 

(4)  Dione  lib.  XXXXVIII  e  io. 

(5)  Appiano  lib.  IV  e.  60. 

(6)  Ibidem  lib.  V  e.  37. 

(7)  Plinio  lib.  XXXV  e.  3.,  A  Gellio  lib.  Xlll  e.  14.  e        J 
1 5 ,  Macrobio  Sat  lib.  I  e.  9. 


(  a  00  f 
trigao  L.  Filippo  del  698  ,  suo  cogpafo  C.  BlarceUo' 

del  704)  ed  il  futuro  suo.  suocero  P.Servilio. del  7  o&,^^ 
niuao  dei  quali  dopo  iL  triumTirato  prése,  più  pute' 

agli  affari^  e  che  saranno  stati  nel  numero  degli  uo- 
mini pruduti ,  che  al  dire  di  IHoné  dopo  U  70»  m)D; 
ambirono  più  la  censura.  .  - 

I  collettori  dei  Casti  al  ;  P.  Sùlpicio  collèga  di 
L.  Antonio  hanno  aggiunto  il'  ^cognome  di  Quihno  , 
e  gli  hanno  attrihuito  diipiù  u&Iconsolato  &u£feito 
nel  718  ^  parie  appellandosi  a  Tacito  i,:  da  cui  pre- 
tendevano di  ricayare  che  airessé  avuto  i  fisci  cii^ 
questi  tempi ,  parte  erede^idolò  ia  stessa  persona  col 
P.  Sùlpicio  Quirino,  console  ordinaiio  nel  74^  ^  ^  parte 
infine  reputandolo  sno  padre.  '  Ma:  tutto  ciò  non  èf  che 
un  mucchio  di=  errori.  Primieramente'  non  si  ha  il 
menomo  vestilo ,  che  alsim  Sulpicio  possa  essere  statò 
console  intorno  questi  anni:  ed  ecco'  pòi  il  passo  cU 
Tacito  chie  si  ,è  invocato  (i)z  Sub  idem  tempus  ^  cioè 
nel  774;  ut  mora  Sulpicii  Quirinii  publicia  exequiis 
frequentaretur  (  Tiberius )  petivit  a  senatu.  Nihil  ad 
veterem  et  patriciam  Sulpiciorum  familiam  Quirimu 
periinutt,  ortus  apud  municipium  Lanuvium:  sedim^ 
piger  militiae  ^  et  acribus  minisieriii  consulàtumi  sub 
divo  Augusto ,  mox  expugnatis  per  CUiciam  homo^ 
nadensium  casteliis  insigma  triumphi  adfptus ,  datus- 


(i)  Ann.  Ili  e.  48. 


t  '    • 


(  ^t  ) 

qm  vectot  C:  Caéiari  Artnéniark  obtinéntt,  Ttbé^ 
rium  qwque  Rhodi  àgentem  eoìuerai.  Ma  questi  è 
indubitafamente  il  celebre  P.  Sulpicio  Quirinio  con^ 
sole  nel  74>  memorato  nel  vangelo  41  s/  Luca  ^ 
di  cui  tante  còse  ha  scritto  il  Sanclémente  (i) ,  il 
quale  ha  pubblicato  altresì  un  frammento  marmoreo 
del  suo  elogio.  Ora  Tacito  non  gli  concede  se  non 
che  un  consolato  solo ,  ed  altrettanto  fanno  le  taTolé 
ancirane ,  e*  i  fasti  di  Yerrio  Fiacco  ,  nei  quali  è 
memorato  due  Tolte ,  in  ciò  accordandosi  i  recchi  fa- 
stografi  quanti  sono  ,  Dione  tanto  nell'  indice  conso- 
lare quanto  nella  storia  (a)  y  la  tavola  di  bronzo  del 
museo  cortònese  (3)  ,  e  una  lapide  dame  veduta  a 
Verona  (4);  per  lo  che  i  suoi  fasci  precedenti  si  do- 
vranno rilegare  fra  i  sogni.  E  infatti  conoscendosi 
che  visse  fino  al  774 ,  come  supporre  che  possa  essere 
stato  censore  nel  712  e  console  nel  718?  Quando 
L.  Antonio  ottenne  la  prima  di  quelle  cariche  avrà 
avuto  per  lo  meno  trentaquattro  anni)  perchè  sappia- 
mo da  Flavio  Giuseppe  (5) ,  eh'  egli  fu  questore  di 
L.  Lenttilo  Cruscello  console  nel  70$ ,  e  perciò  quando 


•i^m^ 


(x)  De  Tulg.  aerae  emend.  f.  4i4*  ^  ^^g* 

(2)  Lib.  LIV  e.  28. 

(3)  Marini ,  Fr.  Anrali  p.  782. 

(4)  Maffei,  Mus.'  ver.  p.  108.  2» 

(5)  Ant.  Itt4.  lib.  XIV.  e.  9. 
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(  aoa  ) 
hi  legge' Banale  (i)  era  aacor^  io.  wijgote,  L.  Aplooie 
^a  peraltro  il  £ratóUoi  di  un  (rììuaf irò  ^  «  ciò  basta 
a  spiegare  come  ia  età  cosi  fresca  tosse  clorato  «dia; 
grave  dignità  della  oensura  :  ragiows  che  maiK^e" 
rebbe  del  tutta  in  P.  Quirinio.  lila  per  abbondare 
nel  calcolo  «uppooiafflo  eho  aresse  allora  la  sfessa  età 
del  suo  eoUega.  Sarebbe  dunque  norto  di  gS  anni» 
È  vero  che  Tacito  ci  dice ,  che  quando  mancò  di  vita 
era  inriso  oà  eordidam  e(  praepoterUétn  seneefam  :■ 
ma  q\]^ta  non  sarebbe  stata  vecchiaia  »  hemi  alta 
decrepifesza  degna  di  essere  citata  in  esempio  ^  come 
Io  ftt  quella  defl*^  altro  consolare  M»  Perperna  defunto 
di  98  anni.  Vi  é  di  più.  S'egli  fosse  sfato  in  quell'età, 
con  quali  apparenze  Lepida  sua  moglie  avrebbe  pò* 
luto  fingerer  di  essere  da  hii  stata  ingravidata  Tanno 
precedente  alla  sua  morte  >  secondo  che  Io  stesso  Ta- 
cito racconta  (e)?  È  adunque  addimostrato  più  che 
non  bisogna^  die  il  iconwle  del  7^2  non  può  essere 
il  censore  del  712:  ma  il  medesimo  Taeito  sommi- 
nistra  una  ragione  noÀ  meno  £orfe  per  escludere  ezian- 
dio che  lo  fosse  suo  padre.  Àbbiwio  già  imparato  da 
lui  y  che  P.  Quirinio  niente  ebbe  che  fare  eolia  nobile 
gente  Sulpicia,  e  che  anzi  era  nativo  delle  vicinanze 
di  Lanuvio.  Ora  in  aggiunta  di  tutto  ciò  egli  atte- 


(i)  De  Brosse»  t.  L  introduction  p>  65^ 
(a)  Ann.  Uh.  Ili  e.  22. 


(  20S  ) 

sOa  d^NmsaiiMBCe  in  aa'altro  luogo'  (i),  clie  la  sua 
oosa  ^a  oseaiiinma. ,  <  indegna  che  vi  fosse  enttsta 
una  «pòsa ,  die  f/nauL  ^ra  atata  prom^sa  a  liucio  Cer 
saie  %lio  6i  Augusto.  Come  4irlo  di  oseurissima  casa , 
se  suo  padre  fosse  ^tafo  un  uomo  consolare  o  censo- 
vio?  In  faccia  ad  una  cosi  giaTe  e  cosi  posifira  as- 
serzione cade  del  tutto  la  ccMigettura  dei  fastografi  (s)  : 
per  cui  converrà  rintracciare  questo  personaggio  in 
alcun*  altro  ramo  dei'  Solpici  ,  che  Borisse  a  quel 
tempo* 

E  comindando  le  nostre  ricerche  da  quello  dei 
Gaiha ,  che  fo  il  più  illustre  nella  famiglia  patrìzia  y 
due  soggetti  egli  ci  presentereMw  molto  spesso  con* 
fusi  fra  loro  dagli  eruditi ,  ambedue  di  prenome  Pu- 
blio, ambedue  Tissuti  eirea  questa  «ti,  ambedue  stati 
pretori  :  per  cui  in  mancanza  di  consolari  potrebb^o 
aver  diritto  «Ila  censura^  dei  quali  Fano  contrastò  i 
fasci  a  (Nerone ,  V  altro  fu  i)  bisaydfo  dell*  impera- 
tore della  ina  casa.  Jtfa  per  distinguerli  esattamente , 
e  per  recare  qualche  lume  suQa  loro  ìatraldatissima 
geocalogUt,  «oQTiea  premettere ,  tììtmA  non  ponno  es- 
ser nati  -da  un  medesimo  padre,  ripugnando  agli  usi 
di  qnéBti  tempi ,  che  due  frateìtì ,  enlrambo  Tirenti ,  si 
prenominassero  egualmente.  £d  è  poi  da  ricordarsi 


{t)  Aa.  lib.  Ili  «.  a3. 

(a)  Vedi  la  aoU  in  Sn<  aOa  dÌMeitaciosr. 

a6  * 


(  9oi  ) 
deUa  {>i!fttìca  tutta  partiQolfti!0.dei:.Sii^idt«Teredu9 
{Hsnomi'y  quello  cioà  di  Sema,  .c^une  a  iutta- la. 
gente  )  l'altro  distintxro  della  peiisoua.  Qò  posto,  noi 
{ippreudiamo  da  Tullio  (i)»  che  uett'aiuM)  jSo$,  quasda 
dal  vecchio  Catone  fu  chiaf^a^ia  ^di»o:  l'opalpr*^ 
Q.  Seryio  Sulpioio  Galba,  che  fu  poi.  ooik$9lie.n^6:io:,: 
e  che.  Sretonio  ci  assicura  essere.  jstGiU)  iljQonao.  deiL 
bisavo  dell'  imperatore  (a) , .  tutta  ;  la  famigUa  Compo^; 
neyasi  dell'  accusato ,  di  due  ..suoi  pejrgoletti  :;  e .  del 
pupillo  Quinto  figliò  del  defunto  suo  parente  Q.  Sul-: 
{Mcio  Gallo  console  niel  S88.  IiOscìMk»  da  banda  il 
ramo  dei  Galli ,  che  non  usò.  mai  1!  appellatone  dr 
Publio,  conosciamo  dallo  stesso  Tullio,  chìe  il  primo- 
genito di  quei  due  fanciulli  fu  Q.   Galba  genero  .di, 
P.  Grasso  Muciano,  ed  il  primo,  dei;  pontéfici  a  venir 
condannato,  essendosi  mandatp  in  ^$iglio  adi  ^64.5  in 
virtù  della  le^e  Mamilia  (3).  L'altro  figlio  dell'ora- 
tore fu  il  console  del  646 ,  a .  cui  i  jfasti  e  gli  .autori 
che  ne  parlano<:Son' danno  s^  .n(»i  che  il  .prehome 
comune  di  Servio ,  oode  ign^iivasl.  qual  fosse  il  suo 
proprio.  Da  questi  due  frateUi  sarmmo  adimi[ue  nati 
i  due  pretori,  de' quali  indaghiamo  l'opgine.  .Ora  il 
bìsavo  deU'  imperatore  ih  una  sua  lettera ,  di  cui  si 


(i)  De  oraL  lìb.  I  e  53. 

(a)  In  Galba  e.  3.  -^    .     / 

(3)  De  orai.  Ub.  I  e.  53,  Bruto.  ;26,.  b,  3.4. 


(  ao5  ) 

parlerà  in  seguito,  si  dichiara  figlio  di  Publio  :  per 
lo  che  non  potrà  esser  nato  sicuramente  dalF  esule  ^^ 
^he  chiamatasi  Caio.  Resta  quindi  che  suo  padre  foss& 
il  console  del  646 ,  di  cui  per  tal  modo  si  sarà  giunto 
a  conoscere  il  prenome  particolare ,   che  non  ci  era 
stato  trasmesso:  e  resta  pure  per  altra  conseguenza, 
che  viccTersa  il   competitore  di  Cicerone  sia  proYè- 
nuto  dair  esigliato.    Egli  adunque  sarà  stato  fratello 
minore  del  Sulpicio  Galba ,  che  nel   principio   della 
guerra  sociale  fu  preso  dai  lucani,  ma  che  coir  aiuto 
della  sua  ospite  sciampò  dalla  prigionia  ^  che  legato 
di  Cn.  Pompeo  console  nel  665  pugnò  valorosamente 
coi  peligni ,  :  eòi  marrucini  ,  e  con  Popedio  Silone  ; 
ehe  nelFanno  seguente  fu  respinto  dalla  pretura  mal- 
grado del  favore  di  Siila,  di  cui  poscia  fu  legato  nella 
guerra  contro  Archelao  ;  e  che  nel   672  comandava 
la  vanguardia  alia  battaglia  di  porta  Collina  ;   a   cui 
nelle  mie  osservazioni  numismatiche  ho  attribuito  le 
medaglie,  in  cui  domandasi  C.  SYLPIGL  C.  F.  (i). 
Schiarita  cosi  la  loro  derivazione  ,  è  ora  da  dire , 
che  il  primo  di  quei  pretori  denominato  concorde- 
mente P.  Galba  viene  chiamato  soòrius  ac  sanctus  vir 


itkm» 


(i)  tiv.  cpit  lib.  LXXn  ;  LXXIII ,  tXXVI.  Oro^o  lib.  V 
e.  18.  Appiano  Bel  civ.  lib.  1  e.  47'  Plutarco  in  Sylla.  Appiano 
Mithr.  §.  43*  Ossery.  aumr  dec«  XI  osa.  8. 


^ 


(  906  ) 

da  Asconio  Pediano  (i) ,  modesHssimua  atque  opfànu» 
da  Tullio  (a),  £X  ampUssùna  familia ,  sed  sine  ner* 
vis  da  Quinto  fratello  (d).  Egli  fu  edile  curule  (4)  t 
giudice ,  ma  rifiutato ,  nella  causa  di  Yerre  del  684  ($)  i 
pretore  probabilmente  nel  687,  e  rivale  di  Cicerone 
nella  petizione  del  consolato  del  691 ,  nella  qfuale  re« 
sto  soccombente  (6).  Essendo  pontefice  leaienziò  coi 
suoi  vCoUeghi  nel  697  per-  la  restituzione  della  casa 
di  Tullio  (7).  Non  può  essere  altri  che  ^li  il  Galba 
pretorio ,  che  insieme  con  C!oscomo  uomo  della  stes-* 
sa  dignità ,  6  eh'  è  per  certo  il  G.  Cosconio  pretore 
nel  691  (8),  s'incontrò  per  Tia  nei  tumultuanti  soU 
dati  di  Cesare  ,  che  inseguivano  lo  storico  Salustio  ,■ 
dai  quali  furono  icntrambi  uccisi  nel  707  (9).  Il  per* 
che  non  saprei  aderire  al  Lemaire,  che  l'ha  confuso 
col  Ser.  jSuIpicio  seguace  delle  parti  di  Pompeo^. che 
nel  70S  era  legato  di  Afranio  nella  Spagna  (ro),  d' 


(i)  Atg.  ^taL  in  toga  candida. 
(a)  Pro  Murana  e.  8. 

(3)  De  petit  consul.  e.  a. 

(4)  Thes.  SAorelL  in  G.  Sulpicia  tab.  In.  11. 

(5)  Vcrr.  i ,  7. 

(6)  Ad  Atiic.  Kb.  I  e^.  r. 

(7)  De  bar.  resp.  e.  6. 

|8>  Cici  prò  3«^  e  9  Ad  Attic  fil.  XII  «p.  19* 
^).  PltiL.  in  Caea.  JDion*  libi  XLII  e.  5». 
|[io)  Cesare.  De  JbeL  cit.  lib»  i  e,  7.4* 


(  207  )' 

onde  cacciato  T  fa  uno  dei  seiiafori  che  nricoTera^ 
Tono  presso  Attiia  Yar»  nell'  Affrica  (i).  Io  non  mi 
opporre!  a  chi  volesse  erederìe  nato  da  suo  fratello , 
9  anche  un  suo  figliuolo  :  ma  se  in  *  questo  caso  i( 
padre  non  può  essere  il  censore  rùihiesto ,  perchè  pre-- 
morfo  al  712  ^  d^  meno  egli  potrebbe  concorrere  à. 
quellff  dignità ,  venendo  impedito  dalla  legge  Irzia  ^ 
da  cut  si  vietava  che  alcun  pompeiano  potesse  occu-' 
pare  magisbrature  r  sulla  esecuzione  della  qual  liegge- 
ìnsisteva  net  711  M.  Antonio  (2)^ 

Passando  aU'^dtro'  dei  citati  pretori,  o  sia  at 
bisnonno  dell' imperator  Galba ,  fii  costui  legato  nel  69? 
del  prò  pretore  C  Pomptino  nella  guerra  allobrogica  (3) 
e  conservò  to  stesso  ufficio  sotto  Giulio  Cesare  nella 
guerra  gallica  ^  da  cui  sul  cadere  del  697  essendo 
mandato  a  svernare  nel  Yallese  colla  legione  XII ,  vi 
riportò  una  splendida  vittoria  sui  seduni  e  sui  vera* 
gri  colla  strage  di  più  di  trenta  mila  di  loro  (4>).  Ot- 
tenne la  pretura  nel  700  ,  e  procurò'  al  suo  antico 
generale  Pomptino  il  trionfo  ^  che  gli  era  stato  impe-^ 
dito  fino  allora  (5)^  Era  in  Roma  nel  70$  per  bri- 


fi)  H.  lib.  ir  e.  44. 

(2)  Philipp.  XIII  e.  16. 

(3)  Dione  lib.  XXXVII  e.  48. 

(4)  Cesare  de  beli  galL  lib;  III  a.  r  e  segg^.  Diotie  liB^.  XXXIX 

e-  5.  Oròsia  libi  VI  e.  8.  STefònro  in  Galba  e.  3^ 

(5)  Dione  lib*  XXXIX  e.  65^ 


(  2a8  ) 
garsi  il  consolato  ,'  e  fu  prohabilmebte  p6r  procÀQ^ 
darsi  il  favore  di  Pompeo,  che  se  gli  costituì  sicurtà 
per  un  debito  (i).  Con  tutto  questo  rimase  escluso 
nella  domanda,  che  ne  .  fece  nell'  anno  seguente  ,  a 
motivo  di  essere  troppo  partigiano  di  Cesare  (g),  :i^ 
cui  interessi  dopo  la  fuga  di  Pompeo  nel  70S  so-t 
stenne  in  senato  (3).  Da  una  sua  lettera  ai  magistrati 
di  Milefo  in  favore  degli  ebrei  serbataci  da  Flavio; 
Giusepj)e  (4)  ,  nella  quale  s' intitola  Publio  Servio 
Galba  ,  figlio  di  Publio  ,  proconsole ,  si  apprende ,  che 
fu  preside  dell'Asia  dopo  il  consolato  di  Lentulo  e 
di  Marcellino ,  ed  innanzi  il  proconsolato  di  Dolabella. 
Ed  io  penso  che  lo  fosse  dal  708  al  709  ,  osservando 
che  in  quest'  ultimo  anno  ^era  aspettato  di  ritorno  a 
Koma  (5),  ove  restituitosi  si  alienò  da  Cesare  per  la 
negativa ,  che  da  esso  pure  ebbe  dei  fasci ,  (6).  Pro* 
ruppe  da  principio  centra  lui  in  amare  parole,  e  fini 


X     (i)  Val  Mass,  lib.  VI  e.  2  §.   11.     . 

(a)  Nelle  giunte  d'Irzio  al  lib.  Vili  de  teli,  gali 

(3)  Ad  Attic.  lib.  IX  ep.  9. - - 

(4)  Ant.  lud.  lib.  XIV  e.  io  §.  ai.  Con,  errore  comunis- 
simo  ai  greci  nel  testo  di  Giuseppe  leggesi  ^epoviXi^S  da  cor- 
reggersi jLefOijios  9  come  per  riguardo  a  questo  medesimo  per- 
«ona^gio  si  è  dorato  fare  in  Appiano,  bel.  civ.  lìb.  Il  e.  ii4- 

(5)  Cic.  ad  Dir.  lib.  VI  ep.  i8. 

^}  Sret.  in  Galba  e.  3.  Tal,  Mas»,  lib.  VI  e.  2  S-  y- 


(   «Off  ) 

eoU'afsóòiàESL-'a  ìBnitv  e  &  Guàio  mH^  congiiìffà  die 
b  tolsévdi  .Tifa  (i).  CcnsandAr  la'  legiohe  Marzia,  nella 
baltag^a  di  Modena:,  'di<  cn  sciasse  ila'  lelèizionie  a  Ci* 
cerone  (b)  ^^  tenne  poi  ^'' Roma  <  con  ambasciate  dS 
B.  Bruto  al  senato  ' (Si).  ^  bariate  ' intanto  le  cose .  per 
i!  elevazione  di'  Oftaviano  ~  alla  porpora  coisolare ,  fa 
cogli  altri'  coni^orati.  condannato  anch*  esso  nell' au- 
tunno dd  711  in  forza  deHaile^é  Pedia:  né  può 
dubitarsi  cbo  fra  non  molto  peissè  di  morte>-Tiolentav 
scrivendo  Sretonio  (4)  :  Percuasorum  wttem  fere  tié- 
qtte  irienmo  guùguam  <jmipiiur\at^lsermgcUj  tìeqUe  sua 

morte  dàfìmifiùi  eàt-        '■'■■   «: 

Da  questo  qpìlogo!  dièllaisùa  .Tita'si  litraè  ,'  dbt 
uè  pur  ^li  può  esfese. il  persoitaggio'  desiderato,  e 
che  perciò' là  casa  del  Galba  non  la  somooninistra  ,  come 
non  Tofire  ('lià  pure  il  lanip  dei  Budplci  Rufi,  che  fu 
patrizio ,  secondo  che- si ^ dimostra  jdalP  arer  prodótto 
Tinteriiè,  che  nel  70 s  fòrodamò  cònsole  Pompeo;  per 
la  terza  Tolta  (p),  Imperocdiè  sarebbe  Tòno  di'  ferr 
mare  lo  sguardo  sul  celebre  giureconsulto  Ser.  Sul- 
picio  Rufo  console  ìiet  708 ,~  <5h*^  è  T  interré  pocp  fa 


dh**«**«Ma*»i^Mfc«aiHMMa*a 
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(i)  Philipp,  lib.  XIII  e.  i5',  ^ppiaxfò.'Jih.  II  e.  i'x4' 
(a)- À.d'DlT.  Ubi  X'èp;  doi  ■  t.: 

(3)  Idem  lib.  XI  «p.  x8.       ■    ::      !    :  :  .  ' 

(4)  In  Caes.  cap.  89. 

(5)  piut. » PoBip.  .;    ;       '  .    .   J  '.  .: 

»7. 


(  «M  ) 

ricordalo- ^  nuut^do  : ehfì)  andiet :>ii  iiii  /diesi,  i  il  :  préiio^ 
Bte  di'  PuWo  da  Plutarco-  f  ^naìldd .  ^iodrdai  i.  eh'  '  ebhé 
pé^jfianpeHtore.  nel  consolaiol Cintone  V  utibeosé  (i)  ; 
IropfK)  ODto  esaeodo.  conti  egli,  jnorltaelr  '^if;i)ieUa  sua 
legazione  Ji  M.  Aàtoiliò.  ffè .  pi)iSi  <]Of^portttaa  satèkJ^è 
r  unico  ffliD  iig^ui^o  ;(2);f<  eh'  eca  1rop{io  ^ioTìoie  '  al* 
lonif  sicQome  quello  che  qoq  idoomiaciòì  U.  ioarHeca 
militare  se  iioa  che  liei  -70$  (S).:Ai{i^ge  ch'irli (cfaìa* 
marasi  L.  Semò  Kv£o  per  testtauniaiiKa  di  jdtie:  mé^ 

faglie  (4).      ^   '  '      :    :      'r     '     'J  o' 

fidata  tntfarolta  unV  altra  tioea  dei  Rufi^i^be») 
illustrata  dal  notissimo  tribuno  delia  pl^  ?,?;:.  Si:^*- 
«ioBnfo,  che  tentò  di  trasferire  a  Mado  il  opinando 
della  guecra .  jnitridatlca  :^  e  che  pcaroiò  fii  Cutto  ucoir 
dere  da  SiUanel  666  (5)c  Fu  snó  :£raielllD  M;  Servio 
atmmogliiàto  con  Anicia  cugina  di  Pomponio  Attico  (6); 
dal  qual  matrimoiùo  csèdo.  che  iuiHiésse  ilSecviq  désigoa- 
-fo  tribuno  della  •  plebe,  che  in  coi^dnnato'nel  70.3  (7)). 
Bla  l'idcsotità  dèi  prenomeiimifei  :r^uta]^e /figlio  dd 


«  »  »  V-   '  » 


Il        II 


(i)  lor  Catone.        ..  _      - 

(2)  Philipp.  IX  e.  3. 

(3)  Ad  Àttic.  Ub.  X  ep,  3  e.  i4- 

(4)  Thes,  Mordi,  in  gente  Sulpìcia;tab,  lin.IV  ci  V. . 

(5)  Appiano  lib.  I  e.  Sy.  Plutarco  in  JSflla. 

(6)  Corn,  Nepote  ih  Attico.  .   .    .         ,   ) 

(7)  Cic.  ad  Dir.  lib.  Vili  ep,  4',       ,:;..: 


-Mfn^.^Siift  ^  P*^  SvUpuào'itMlex  tritiU  etifUégw 
4i6Ua^iuam,YèttB  4el  684  (i)t  il  qiMde  ai  5  jdl  di- 
«éinl^  Avvera:  poeoder  possesso  di  ima  magìstratorà , 
;Che  f^  il  tribiiBaicK della  plebe,  secondo  Àsco&io  Pe- 
^àèxìbi  o  meg^la  qaestoia  ,seGMid<fr  allonimo  sco- 
Uisie.  SoHodeàT*  pienamente  al  Qarationi  nella  nota  a 
'^quel  inOgo,. il  quale '  Tha  creduto  fl  P.  Snlpicto  Rufo,; 
-<^  incontriàìBo  legato  di  Cesare  nelle  CaUie  nel  6^  (a), 
«  che  oonservaTà  ii  medesimo  posto  andie  nel  702  (3). 
£Uie  la  pretura  nel  706 ,  e  insieme  il  comuido  di  una 
fatte  d^ta. flotte  cesarìana  (4>)«  A  Ini  direoe  Cicerone 
nel  70Ì9  una  ietterà  (5) ,  da  cui  i^p^arisce ,  che  gli 
erano  etete  deéretate  ie  siqiplicasioni  per  tmia  vittoria 
da  lui  rtpwtata  ,  che  gji  ateta  già  prodotto  il  titolo 
d' impttatéra/  In  essa  la  prega  a  far  airestaré  Dio- 
ùgi  «uóbii^otecario,  ch'era  figgilo  rvdbandogU  molti 
lihri ,  armandolo  eh' egli  si  era  rijeofiérato  neUa  pr»- 
TÌncta  di  liii,  e.  che  il  suo  amica  M.  Btìlràior  arerà 
redufo  a  Ifarona.  Questa  città  i^pparftiene.  indubitatàr 
mente  aUa  Dalmazia:  il  che  ha  dato  gtondi  noie|^ 
ìi^ègare  :imeBto  luogo ,  non  poieiidaBi'  attribuire  a  Su  1- 


.11'    ■       " 


(i)  la  Yer.-Act  le.  io. 

(a)  D«  beU.  gali.  lib.  IV  e.  aa. 

(3)  Ibid.  lib.  VII  e.  90. 

(4)  v<;aM.  dt  beli  cìt,  JiUb.  Ili  t.  i.»lt 

(5)  Ad  Dir.  lib.  XIII  ep.77.    -      , 
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.picio  il  jpròctosolatodalmàtioo:  di  ^^^éàifiiy |Mt- 
•  die  jerÀ  !  alloin  .odcupaftó  4a  <Pi  -VatiBiià'^,  i  il  '^ftl&'^rèltf- 
,lÌTatnetite  «Uo  stesso  Dionigi  sciasse: a^uiifb  "dai  ^st- 
.  tma.  '. fi  Tullio  nel.  medéaùopio..  aoha ;d»e  liettdÉe  i(ì );  Né 
-può  tederai  .6héj  fosse  il  suo  antecessóre^  perché  Và- 
ytinio  subenttò  in  Jiiogo  ^  un.  Appio .hd  fo8 , .  come 
^e^U  stessi)  :attesta  tieUa  seconda'  di' 'quellcL  dettebé  :  « 
,nè  meno  può  dai^egli  per  &u(icessoffé,  atteso  die  Ya- 

tinio  npu  cedete  il  suo.  gote tno  a  M.  Bruta;  se  non 
•poco  prima  ddUA  morte  di  Cicerone  (s).  Io  però  credo 
•che  Nàìrona  nOn  sia'  ìtì  citata  come  speCtanfé  alla  pro- 
Tincia  che  Obbediva  a  Sulpicio ,   ma  come  il  iuògo 
da  cui  si  erano  avute  le  ultime  notizie  certe  tU  Dio- 
.liigi,  tmde  il  proconsole  potesse  giudicare,  dannai  parte 
egli  si.era  introdotto  nella  sua  giurisdizione.  Gerto.è  che 
Dionigi  non  era  più  in  quella  città  ^  all<»clié  Tullio 
scnTeVa,  ag^ungiendo  ^li  che  M:  Bolano  gli  diri 
DTe  ora  n  trovi.  E  veggo  poi  che  Vaiinio  Io  avvisa 
da  Narona ,  die  costui  si.era  rifuggito  priesso  1  var- 
idei,'  popoli  dalmati  è  vero,  ma  però  CMifinanti  colia 
Macedonia  :  onde  sarà  naturalissimo ,  che  pen^uitatò 
in  una  provìncia  fosse  scampato  nell'altra,  e  che  Ci- 
cerone impegnasse  i  governanti  di  ambedue  a  procu- 


*       ^    ... 


(i)  Ad  Dir.  lib.  y  ep.  9  e  io*  * 

(a)  Lir.  cpit  lib.  CXVHI ,  Diwe  tib.  XLVII  e;  ao  ,  Ap- 
piano beL  cìt.  lib.  IV  c.  75. 
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i^ne  L' arresto.  Niente  poi.  sì  attraTeisa'  all^aggiiidi- 
vcKÙòneia  P»  Solfdeio  del  procosisolato  della  Macedo- 
nia ,  la  quBle:a^  ignora  da  chi  fosse  ietta  ^  qael  ten^o. 
lE  fxè'  meno  '-  ciò  pregiudica'  punto  alla  congetfaira  del 
'  Garattòni,  cbe  Snlpicio  ae^piisiaase  T  onore  delle  sup- 
•pMcazioni  nella  stessa  guerra  dalmatina  ,  per  cui  fu- 
•lOBO  poBoiai  accordafe  a.  Yatinio  :  nulla  impedendo  , 
•éhe  ainbediie .  concorressero  a  sedare  quella  rirolta , 
<còl  motedé  oòiitra  le  ormi  ciascuno  dalla  parte  dei 
t^rojHri  confini.  1  Non  per  questo  P.  Sùlpicìò  Rufo  ai 
avrà. da  confondere  col  consolare  Ser.  Sulpició  Rufo 
che  si  è  meoiorato  poco  &,  e  a  cui  presso  a  poco 
nello  sfeiaso  ieiiipo  era  raccomandata  ramministraàone 
deir  Acaia ,  il  quale  non  ebbe  mai  il  titolò  d*  impe- 
ratore. Imperocché  la  Macedonia  e  T  Acaia  erano  al-^ 
lora  due  proTincie  separate  fra  loro  :  ed  infatti  neiranno 
seguente  troyiamo  goVemata  la  prima  da  Q.  Orten- 
sio (i) ,  r  altra  da  Maaio  Acilio  Glabrione  (2).  Tutto 
adunque  induce  a  credere ,  eh'  egli  sia  il  Sulpicio  de- 
adolaio ,  che  te  anni  dopo  direnne  censore.  Egli  aTevà 
dei  grandi  menti  patemi  presso  là  fiudoné  di  Mario 
risusbiiata  da'  Cesare  ,  '  al  quale  costantemente  aderì. 
Non  minori  erano  i  suoi  prqpiri  tanto  pei  lunghi  ser- 
tigi  prestati  nella  milizia ,  quaitto  perchè  essendo  già' 


(1)  Plot,  in  Broto. 

(a)  Cic  «d  Dir.lib.  VII  ep.  S9,  3o,  t  ài. 
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fbtto  pretore,  ^oeonsole ,  ed  ìinpenlora , . rianiTa  falli 
i  diritti  al  consolato  :  onde  nel  oonCMsa  di  tanti  die 
l' ambitane ,  non  &  nurairi^Ua  che  in  sua  Tìece  te 
gli  desse  la  ceasuia ,  eh*  era  on  onoie  ugnale ,  ae 
non  mag^ore ,  e  che  conreniTa  aUa  soa  età,  la  quale 
per  le  cose  sopra  dette  dorerà  i^partenere  ali*  anzia- 
nità ,  se  non  alla  recdiìeEEa.  Né  manca  un  altro  am- 
minicolo  per  meglio  j^po^jiaie  quesfopimOne.  L*Qrel- 
11  (i)  ha  desùnto  dal  Yerinìglioli  una  ^^anda  di  piomho 
pei  frombolierì ,  trorata  a  Perugia  ,  e  ràiqpvcsentante 
un  fuUnine  alato  coli*  epigrafe  P  -  RYFYS  '  IHP  ' 
Dallo  stesso  luogo  è  altresì  prorenuta  un'altra  Ruanda 
consimile  conserrata  nel  museo  Dodwel ,  spetitnte  alla 
legione  XI  coli*  iscrizione 

LXI 

DIVOM 

I YUYM 

È  in  òggi  cognito  il  costiune  che  si  aitera  4*  indicare 
su  tali  ghiande  il  corpo  d'  'esetàto  die  le  lanciara  >, 
ò  il  noitae  del  generale  che  lo  cemaxidava  :  né  può 
dubitarsi  che  la  seconda  qpétti  alia  guerra  perugina 
di  L.  Antonio,  sapendosi  che  iii  quel  celebre  assedio 
se  ne  fece  reramente  grand*  uso  :  onde  e*  insegna  Ap« 


mm 


(t)  ìium,  3418. 
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piano  (i)  9  che  ì  cQsariani  melius  missifiòus  rem  age-^ 
boni.  Il  perchè  '  non  sembra  da  contrastarsi ,  che  an- 
che la  prima  ^bba  riportarsi  alla  stessa  occasione  : 
ma  dia  non  potrà  riferirsi  a  SaMdieno  Rufo ,  che  fu 
uno  dei  luogotenenti  di  Ottaviano  in  quella  guerra  , 
sapendosi  da  Dione  e  dalle  sue  medaglie,  ch'egli  non 
chiamayasl  Publio ,  ma  Quinto.  Ignoti  al  contrario  ci 
sono  i  dùci  di  L.  Antonio  :  ma  quant'  è  rerìsimile 
che  P.  Suljpicio  Rufo  per  la  società  del  collegio  c^n« 
sorio  si  attaccasse  al  suo  partito  1  Certo  che  ,  air  in- 
fuori di  lui,  non  si  troyerà  in  questi  tempi  altro  P.  Rufo, 
che  aresse  il  titolo  d*  imperatore.  Per  le  quali  cose 
tutte  io  ho  molta  fiducia  nel  riscrirere  nei  fasti  del  712  : 

GENS  •  L  •  ANTONIVS  •  M  ■  P  •  M  •  N  •  PIETAS 
P  •  SVLPICIVS  •  P  •  P  •  RVFVS  -  L  •  N  •  P 

Fu  ragionevole  opinione  del  Plghio,  che  il  mo- 
tivo ,  il  quale  indusse  i  triumviri  a  creare  ì  censori  in 
quest'anno  fosse  perchè  procedessero  al  censo  aon  delle 
persone  dei  cittadini ,  che  la  tavola  ci  assicura  che 
non  fecero ,  ma  delle  loro  sostanze  ;  e  perchè  ricei- 
vesserò  la  denunzia  ,  che  fu  intimato  a  ciascuno  di 
dare  dei  propri  beni.  Lo  scopo  fu  di  sottoporli  ai  tri* 
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(1)  Bel.  eiT*  lìb.y  cap.  33. 
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buti,  dei  quali  parlano  Dione  (i),  ed  :À{^iano  (2): 
tributi  smodati  a  tal  segno ,  che  a  taluno  non  rèsto 
la  decima  parte  di  ciò  che  possedérà  «  E  sarà  poi  molta 
probabile ,  che  la  presente  censura  si  spiogliesse  '  per. 
la  rinunzia  che  dovette  farne  L.  Antonio  onde  assu- 
mere i  fasci  consolari  dell'  anno  seguente. 

Durante  le  guerre  civili  del  triumvirato  non  si 
pensò  più  a  questa  magistratura  ;  ma  dopo  la  batta* 
glia  di  Azzio  nel  724*9  quando  si  trattò  di  costituire 
r  impero  ,  ella  non  isfuggi  al  perspicace  sguardo  di 
Mecenate.  Fra  i  politici  consigli  da  lui  dati  ad  Otta* 
Tiano,  e  conservatici  da  Dione  (3) ,  travasi  quello. di 
ritenere  per  se  la  censura  ,  e  di  scegliersi  in  aiuto 
un  senatore  )  che  colla  denominazione  di  sottocensore 
ne  adempisse  le  veci.  Segui  égli  nella  sostanza  il  sug- 
gerimento ,  ed  essendosi  folto  in  compagno  Agrippa  , 
scelse  il  senato  nel  725,  fece  il  censo,  e  celebrò  an- 
che il  lustro  neir  anho  aegueate.  Si  astenne:  peraltro 
dair assumere  il  titolo  di  censore,  quantunque  glielo 
attribuiscano  Dione  (4*)  e  Macrobio  (5).  Jn^rocchè 
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(i)  Lib.XLVII  cap.  16. 

(2)  Lib.  IV  cap.  34. 

(3)  Lìb.  LII  cap.  21. 

(4)  Lib.  LII  cap.  42- 

(5)  Satur.  II  cap.  24. 


(  a;7) 
Stéfonio  (i)  attesta  èsj^éJss&mente  :  Seeepii  et  morù^ 

iegumtpi»  régim&a  aeque  perpetuum,  quo  iure,  qwirk* 
^ptam  eme  censurae  honore,  cetuum  tamen  popuii  ter. 
egU  ì  prùnwn  et  tertmm  cutn  collega ,  medium  solw. 
Infatti  nelle  tavole  ancirane  lo  stesso  Augusto  dice 
semplicemente  :  CONSVL  •  QVINtVM  •  lYSSY  •  PO- 
PVU  •  ET  •  SENATVS  •  SENATVM  •  TER  •  LEGI  • 
ET  •  DJ  •  CONSVLATV  •  SEXTO  •  CENSVM  •  PO- 
PYU  •  CONLEGA  •  M  •  AGRIPPA  •  EGI  •  Più  schiet- 
tamente poi  si  esprimono  i  £uti  dell' Apiano,  i  quali 
dopo  arer  riferito  il  sesto  consolato  di  OttaTianb,  e  il 
secondo  di  Agrippa,  notano:  IDEM  •  CENSORIA  •  PÒ- 
TEST  •  LVSTRVM  •  FECER  (2). 

Dione  (3)'e  Sretonio  (4)  c'informano,  che  nel 782 
il  popolo  volle  creare  Augusto  censore  perpetuo,  ma 
eh' egli  pertiaacemente  rifiutò  quell'onore,  ed  invece 

ili  la  censura  secóndo  le  antiche  forme  ,  inve- 


(t)  Aag.  cap.  XXVII. 

(3)  La  lezione  del  Piglilo ,  lodata  come  la  migliore  dal  eh. 
Avellino  nelle  sue  lapidi  pompeiane  pag.  80  /  qui  ha  FEQIT  : 
ma  io  preferisco  ilFECEB.  delie  schede  di  fra  Giocondo  (Doni 
ci.  Vnum.  4)»  si  perchè  meglio  corrisponde  al  detto  delle  ta- 
vole ancirane  )  come  perchè  vien  sostenuto*  dalla  copia  che  se 
ne  aveva  nel  noto  codice  del  card.  Canale  «  della  quale  pos« 
seggo  la  recensione  di  pugno  del  Marini. 

{3).Lìh.  LI V,  cap.  2. 

(4)  Aug.  cap.  XYII  )  Claud.  cap.  XYL 

s8 


(-«»8) 
•teBdgne.  Paulo  KpUUq  Iiepido,  ck«  eia  itato  piòicriUoi, 
.e  L.  Uuiutto  Fianco  fratello  aqcV  egli  di  un  prò- 
'  1011110.  Con  oasi  concoidano  Vellelo  (i),  i  £isli  capi- 
tolini ,  la  tayola  colociana,  e  nn  altro  firanunenlo  di 
faati  edito  dal  Muratori  (a).  Della  tealtà  di  quest'  ut- 
.ficio  conseguito  da  Paulo  ci  sono  inoltre  testimoni  Pro- 
perzio (3)  e  Sretonio  (4) ,:  ed  un'  egual  fede  ci  (anno 
per  rignardo  a  Fianco  lo  stesso  STotonio  (S),  Valerio 
Massimo  (6) ,  Plinio  seniore  ^^),■  t  1* elogio-  «cdpilo 
sul  suo  monumento  a  Gaeta  (8).  Non  cade  dubl»o., 
che  il  secondo  di  loro  sia  L.  Hunazio  Fianco  console 
nel  711,  su  cui  sarebbe  rano  l'aggiungere  parole 
dopo  ciò  che  ne  ha  scritto  il  Visconti  (g).  All' oppo- 
sto grave  diffidenza  si  è  avuta  riguardo  a  Paulo  Le- 
pido, che  alcuni  hanno  pretesa  essere  stalo  il  console 
del  704,  altri  quello  del  720.  Tenne  la  prima  sen- 
tenza il  Noria ,  che  dottamente  ragionò  della  genealo- 


(i)  Lib.  II  e.  95. 
(a)  Pag.  agS  ,  ». 
(3|  Lih.  IV  «le;.  dIl 

(4)  Aoj.c.64. 

(5)  Ner.  e.  4. 

(6)  Lib.  VI  e.  8  S- 5. 

(7)  Hill.  Hit  lib.  XIII  e.  3. 

(8)  Grat.p.439,  8,  BoDunelli  tofop>£«P.lIlp.4i6. 
{9)  Icono^tfia  Tom.  *.  3.  avm.  34  • 


(  «'9  ) 
gìA  degli  Emilìi  di  questi  tempi  (i) ,  e  l'autorità  dì 

tanto  nome  ha  strascinato  seco  il  eh.  Gemente  Cardi* . 
nali ,  oh*  ò  stato  1*  ultimò  a  scrirere  di  loro  nelle  sue 
Mserfazioni  intonió  un  antico  frammento  di  (asti,  ch'eln 
he  la  cortesìa  ^'intitolarmi  (a).  Tuttarolta  conrien  con- 
fessare ,  che  la  causii  era  stata  già  Tinta  in  farore 
della  seconda  opinione  prima  dal  Perìzonio  (3) ,  e  jpo* 
Scia  dall'  Ék;khel  (4)*  Rimandando  agli  argomenti  da 
èssi  am|»amente  svolti ,  io  non  forò  che  restituire  a 
ifi^iStì.  due  Pauli  i  fotti  che  a  ciascuno  rispettiramente 
«{^MBrteii^onò  ,  onde  TCggaSi  a  bdlpo  d'  occhio  còme 
•con  una  tale  partizione  restino  tutti  egregiamente  or- 
dinati. La  principale  sorgente  dell' equivoco  è  nata 
dall'avere  scritto  Dione,  che  il  censore  era  stato  pro^ 
scritto  )  e  dalla  troppa  notorietà  che  lo  hi  it  console 
del  'joA  '  non  essendosi  badato  che  si  avevanb  ragioni 
per  credere ,  che  lo  fossero  stati  ambedue ,  come  lo  fu 
la  maggior  parte  dei  figli  adulti  di .  padri  proscritti 
che  seguivano  il  medesimo  partito ,  fra'  quali  i  due 
giovani  Ciceroni.  Effoazio,  Balbo.  Arrunzio  ($)«  Ve- 


li) -Gen.  fi».  dÌM.  Il  cap.  i3. 

(a)  Mem.  rom.  di  aoticlMU  tona.  I  p.  t8«. 

(3)  4nimitdt.  bitl.  ^  >•>  ,  i48> 

(4)  Doct.  nuoifli.  T«t.  tool.  V.  p»  i  d8. 

(5)  Appiano  boL  cir.  lib.  lY  «.  Sf*  ' 
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ijuliiiù  (i),  Metello  (»),  Aquilio  Eloro  (3) ,  ed  alin. 
Ijtttaoto.  non  yi  è  forse  cosa  tanto  certificata  dal  c<mr 
senso  generale  degli  scrittori  (4.),  quanto  che  il  eonr 
sole  del  70^,  detto  nell'indice  di  Dione  Z.  AemiUus 
M_.  F.  Paullus,  fu  fratello  maggiore  del  triiimYiro  diiar 
mato  nelle  tavole  capitoline  M  *  AIltDLIVS  *  Sf*  F  * 
Q  '  N  '  LEPIDY  S ,  e  non  già  adottivo ,  ma  germano  , 
secondo  che  ha  provato  lo  stesso  PerÌ2onio.($).  Per 
ciNiseguenza  nacque  anch'  egli,  da  Appuleia  (6) ,  e  da) 
console  del  676 ,  che  nelle  stesse  tavole  .dicesi  appunto 
M  •  AmnJVS  •  Q  •  F  •  M  •  N  •  LEPIDVS ,  e  che 
poco  dopo  il  suo  consolato  venne  a  morte  in  Sarde- 
gna (7).  Non  à  c<mosee  il  nonno,  che  però  potrebbe 
esseiie  il  Lepido  decemviro  dei  sacrifiei  nel  611,  di 
.coi  si  ha  un  cenno  in  Frontino  (8):  ma  il  bisnonno 


(i)-Id.  e.  35. 

(a)  Id.  e.  4^. 

(3)  Svetonio  Àiig>  e.  i3. 

(4)  Cic.  ad  Àttic.  lib.  XIV  ep.  8  ,  Philip.  XIII  e.  4 ,  ad  Brat. 
Germ.  ep.  8  ,  Plutarco  in  Antonio  ,  Yelleio  lib.  II  e.  67  »  Dio* 
ne  lib.  XLYII  e.  8 ,  Appiano  lìb.  IV  e.  la  »  Fior.  lib.  IV  e.  6  » 
Orotto  lib.  VI  e.  18. 

(5)  Pag.  ia4. 

(6)  Plinio  hiat  nat.  lib.  VII  e.  36. 

(7)  Plut.  in  Pompeio  »  Appiaii*  bd.  éiv.  lib.  I.  e.  107  »  Flwo 
lib.  Ili  e.  a3  ,  Ginlio  Esnperanzio  e.  6< 

(8)  De  aqoaeduct  art.  7. 


^^  *<  ^    '  .    \  ' 


'temente, ^BCF.  alt€^t|^a4ji;gip^i^  (i),  If.  ^Ifcepi^e 
le,  1*  ^CQ<?nd^  jToUa^n^l  S^rg^  cbi?  nawri  pQnj^fico 
ijel  &o3,<sfccoj^c^'ba  i^Qstrato  il«  l^o^ì»  {2). 
PoestO'L.  Paulo  eomvM2Ìò;la^m  «^avùeca  poUti|^.dall!act, 
cusare  CatUina  nel]  691^(3):  fu  ;  questore  ;d(^  padre  di 
Augusto  nella  Jllacedonia  nel  694  (4):  e  oell'  anno 
flopo  gli  Temie  falsamente  imputato  ^  firer  parteci- 
pato ,  ad  un  complotto  contra .  la  TÌta  4i  Po^npeo  (5). 
JVei  69$  prestò \  testimonianza  nell»  ca^sa  -di  P,  Se- 
«tio  (6):  e  dall' arerei  ^etto  Cicerone  che  ayeTa;  ristau- 
rata  un' anJdca  bi^ilica,:la  sagacitàdd  Pigkio  i»  trasse 
ch'era  edile  curule  nel  ^99  ,  nel  qual*  anno  «diede  in- 
sidie cominciunento  aUa  «ostruzione  di  un'  altea  jnolto 
fin  magnifica,,  jche  dal  suo  nome  fu  detta  la  banliea 
di  Panlo  (7).  Ottenne  la  pretura  nel  701  (S),  e  il 
consolato  nel  704.  i  restandoci  ancora  la  lettera  di  con- 
eratukudone  scrittagli  da  TulUo  (o)  «  che  eli  era  ami- 
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I)  PliiKp.  XIU  e  7*       ;  : 
a)  G«ii.  pia.  p.  %/fi. 
3)  SaH  Gat.  e.  3i ,  Cic.  in  Vatm.  o.  t. 
)  Cic.  nel  luogo  sopraocitata     ; 

5)  Ad  Àttìc.  lib.  II  ep.  2i4* 

6)  Ad  Q.  fr.  lik.II.  cp.4^ 

7)  Ad  Àttic.  lib.IV  cp.  16. 
t)  Pro  Milone  e.  9. 

9)  Ad  di?.  lib.Xy  ep.  ix^ 
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co  (i),  e  che  se  Io  astiata  per  successore  uél  gò- 
Terno  della  Gìlfcia  (ft).  Portò  al  consolato  un  animo 
arrerso  a  Cesare ,  il  quale'  se  Io  guadagnò  col  dono 
di  mille  e  cinquecènto  talenti ,  da  lui  impiegati  nelki 
fabbrica  ideila  sua  basilica ,  che  tuttarolta  non  potè 
federe  lerminiata  (3).  Sembra  che  non  prendesse  ai* 

» 

cuna  parte  nella  {guerra  civile  pompeiana ,  ma  aderì 
a  Cesare  finché  questi  fìi  yiyò.  Tiene  accennato  nel  7 1 0 
in  una  epistola  a  Cassio  il  congiurato  (4) ,  ià  cui  ren- 
dendosi conto  deir  animo  de*  consolari  in  farore  b 
cantra  M.  Antonio ,  se  ^li  dice  :  Tuta  necesàariuè 
(Lefiào )  qU^ikiee  nova  deleclàtur  (cioè  dèlio  spo- 
salizio del  figlio  con  una  figliuola  di  9f .  Antotiiò  y. 
./iffer  item  a^nis  mvis  comrnentótiié  XHaeèaris  deìi' 
ntitu  eit.  Paulo  vi  è  annunziato  alter ,  perchè  della 
steàsà  casa  di  Lepido:  <^is,  perchè  fratello  di  luf, 
che  era  cognate  di  Cassio:  e  in  quél  nomiitrorèrà 
un'  allusione  i^li  antichi  talenti  riceyuti  da  Cesare. 
Ma  al  tempo  della  guerra  di  Modena  si  ristrinse  con 
Cicerone  (5)  :  andò  legato  del  senato  a  Sesto  Pompeo 
in  Marsiglia  (6),  e  fu  dei  primi  senatoti  a  dichia- 


^^^ 
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(i)  Ad  dìt.  iib.xy  ej^/t^,  Aa 'Attìc;  lA.  "VI  «p.à. 

(a)  Ad  AtUc.  lib.  VI  «p.  5.     .     ■       '  •  '  -     ^  ]     ;  ' 

(3)  3Tet.  Caes.  e.  9,  Appiàta6  bftl  cW!  lib.  Ìl  W  36. 

(4)  Cic.  ad  div.  IJb.  XII  «p  a.       ' 

(5)  Ad  Aitìc.  lib.  XIV  tp.  I. 

(6)  Philipp.  XIII  e.  6.      • 
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'(  m50 
rare  nemici  pubblici  Lepido  e   M.  Antonio,  che  si 
erano  insieme  rapac^^^i.  (i).  In  cons^uenza  fu  an- 
che il  primo  libi.  cRfre  é&'  loto.  prooRitto  :  ma  i  cen- 
turioni di  Lepido,  rìTeiendo  in  lui  un  cosi  stretto  con- 
sunto del  loro  duce ,  lo  lasciarono  fu^ire ,  e  navi- 
glurQ  a  Bruto  «.  d^po  la  cui  mprt^  col  ^naaens0  del 
fr^tdllo  si  ritirò  a  M^eto  j  oye  pure,  che  chiudesse 
i  suoi  gio^i;  (s)'  ^  Imperoci^  AppiViO  attesta ,  che  ii^ 
Titafo  «  tcirnare  9:  .^(onia;  i^iaii  si  degnò  di  fario ,  nò 
jnfno  dppcr  con<diiu8a  h  pnoc^^  U  quale  non  può  es- 
tere 9e  non  .cl(0  qneila  di  PosmoH  del  7iS^>  non  ai- 
fra  essendoYene  stata  eoi  partitanti  di  Bjruto  e  di  Cas- 
sio. Aderisco  poi  all'Heselio  (3)  ed  al  6re?io  (4), 
che  g^  asOMi  àaiai  in  moglie  una  BfarceUs  memorata 
in  questo  .Utoletto  prOYeniente  da  un  colombario  ro- 
mano, e  trasferito  poscia  a  Firenze  (5) ,  che  spetta 
certamente  ad  auiei  tempii  e  che  ha  tutta  Tappa'' 
renza  di  arer  coperto  hs  ceneri  di^  un  serto  di  un» 
grande  fimùglis: 


(i)  Appiano  bei  ór.  lib.  IV  e.  19. 

(a)  Appiano  lib.  IV  e.  37  ,  Dione  EbrXLVII  e.  9, 

(3)  Indice  delle  iscrizioni  del  Godio  p.  47« 

(4)  Praef.  ad  tbaa.  ant.  roitt.  tom.  TIL 
(()  M vraton  inicr.  p.  ^Za ,  9, 
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ftton  di  lui  non  si  saprebbe  infatti  a  chi 
questa  donna  ,  conoscendosi  le  mogli  degli  altri  tre 
-Pauli,  che  Tissero  in  questo  secolo,  dèe  Cornelia  dì 
Paulo  Lepido  console  nd  720  ,  su  cui  riterherà  il  ^< 
scorso ,  Giulia  di  L.  Paulo  console  nel  7S4. ,  e  Mv- 
eia  di  Q.  Fabio  Massifflo  Paulo  c<»iBole  nel  74.3.  Tro- 
To  però  le  stesse  difficoltà. che  ha  avute  T  Orelli  (i) 
neU'accordare  al  Grevio  e  all'  Hesseliò ,  ;  che  quésta  ma- 
trona sia  una  delle  due  figlie  di  G.  Marcio  suo  col- 
lega nel  consolato  ,  e  di  Ottavia  :sorellà  di  Aii^g^usto, 
si  per  la  trofia  differenza  dell'  età  ,  come  perchè  al 
;^iomo  d' og^  è  conoscùitQ  -  che  Appuleio  e  Valerio 
^Barbalo  furono  i  due  nuditi-  di  Marcella  maggiore  , 
ed  Agrippa  e  Giulio  Antonio  quelli  dèlia  minore.  I^ 
credo  adunque  più  tosto  una  sorella  del  collega,  o 
dell'  altro  Marcello  console  nel  708 .   Ebbe  poi  certa- 
mente un  figliuolo,  scrivenda  Syetomo.(a) ,  che  nel  /lG 
Ticino  a  Reggio  di  Calabria  si  corse  pericolo  della  vita 
da  Ottaviano  :  Quem  pw  deviqs  irt^'tes  rifugitntem 


té.  .    .  ^        i 


(i)  Num.  647.   - 
(9)  Aug.  e.  6. 
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SE 


(MS) 
iervut  'Jimniìn  PaiuH  vomiti* ,  eivs  dolens  protùrg^àun 
òinn  ab  éó  patrem  Pauìum,  «/  qu<ui  occasione  t^ 
Honit  colata  f  nUerficere  conàius  est.  Le  tarde  capito- 
line netfassìcurare  chìe  il  censore- fu  figlio  di  un  Lu- 
cio ,  e  nipote  di  un  Marco,  danno  graTisaimo  argo- 
mento per  credere  ,  eh'  egli  fosse  appunto  questo  fir 
gMuolo ,  corrispondendo  egregiamente  tanto  i  nomi  -, 
quanto  le  note  genealogiche.  ÀUorehé  sorse  il  triumr 
Yirato  doveva  essere  un  gióvane  già  capace  de'pubhUci 
impieghi ,  avendosi  alcune  medaglie  portanti  il  suo 
nome  PÀYLLVS  *  LEPIDYS  (i),  fatte  da  lui  coniare 
mentr'era  probabilmente  triumviro  monetale  poco  pri-^ 
ma  del  7o5 ,  siccome  ha  ora  mostrato  il  eh.  Cavedo-* 
ni  (s).  La  sua  età  non  osta  dunque  alla  sua  proscri-, 
zione ,  dalla  quale  si  sarà  probabilmente  salvato  in« 
sieme  còl  padre  ,  asserite  da  Dione  ,  e  che  s^nza  di 
ciò  sarebbe  abbastanza  suppimibile,  trovandosi  che  pwtò. 
le  armi  in  favore  ^i  congiurati.  Leggiamo  difatti  in 
Appiano  (3) ,  eh!egli  comandava  ukl  ciHpo  di  truppe  » 
C(Hi  GIÙ  aveva  ridotto  in  potere  di  Brutp  l'isola  di  Gre* 
te  ,  ove  dopo  la  battaglia  di  Filippi  si  ridussero  i  suoi 
aderenti  sparpagliati  per  l' Asia,  Con  essi  congiuntosi  ^^ 


(t)  Thes.  MonU'  in  gente  AemìlÌ8,'tay.  I  nnm.  V-  TI. 
(9)  Saggio  di  osterrazioni   siiUe  iaed«gUe  di  famiglie  to- 
nane p-  84.  y         ^ 
(3)  Bel  eif.  lib.  y  «.  9.  '    •     .  .  ■  • 
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f(  «6  ) 
Telaggiarono  tutti  reiso  il  mar  ionio  péìr  la^iungere 

■   »  ■ 

ìà  flotta  di  fifarco  e  di  Enobailio  ^   d' onde^  la  mag- 
gior parte  si  ricoverò   in  Sicilia   all'  ombrH  di  Sesto 
Pompeo.  È  naturale  ohe  gl'inYiti  faiii  a  suo  padre  di 
ritornare  a  Roma  fossero  comuni  a  lui  pure  per  riguar- 
do dello  zio  Lepido  :  onde  per  farlo  noa  ayrà  forse 
aspettato  la  pace  del  71$.   Né  sarà  da  maraTigUarsi 
che  incontrasse  grazia  presso  OttaTtano  ^  il  ^ake  fo^ 
iam  cohortem  primae  admùsianù  ex  adveinanofum 
coiMs  conscr^sit,  al  dire  di  Seneca  (i).  Abbiamo  già 
reduto  dal  passo  allegato  di  Svetonio  y  che  sul  decli-- 
nare  del  716  gli  era  compagno  nella  spedizione  di 
Reggio.  Alle  calende  di  luglio  del  720  successe  nelF 
esercizio  dei  fasci  a  L.  Scrìbonio  Libone  zio  materno 
di  sua  moglie  ,    e  durante  il  consolato  dedicò  la  ba-« 
siliea   fabbricata  da  suo  padre  ,    die  a  proprie  spese 
areta  compita  (2).  Segui  Augusto  alla  guerra  di  Spa^ 
gna  :  il  quale ,  essendone  partito  sul  fine  del  729  ,  la 
lasciò  al  governo  di  quella  provìncia ,  in  cui  r^esse 
una  ribellione  degli  asluri  e  dei  canlabri  (3)«  £bbe: 
in   successore  T.  Carisio  nel  781  (4)^   0  Destituitosi 
alla  capitale  fu  creato  censore  nell'anno  susseguente  i 


(i)  De  clementia  lib.  ly  e.  io. 
(a)  Dioìie  Uh;  XUX.  e.  4^* 

(3)  Idem  lib.  LUI.  e.  ag* 

(4)  Idem  lib.  LIV  e.  5. 


(  ai7  ) 
come  si  i  àéUù.  Nel  consolato  di  suo  cognato  P.  Sci- 
pione ,  nel  738 ,  gli  mori  la  consorte  Cornelia  figlia 
anch'  essa  di  P«  Cornelio  Scipione  su£fetto  nel  716, 
siccome  ci  mostra  il  eh.  marchese  Biondi  ,  e  di  Seri* 
lionia,  che  passò  poscia  alle  terze  nozze  con  Ottariano. 
Ci  è  rimasta  Felegia,  con  cui  Properzio  ne  compianse 
la  perdita  (i)  ,  alla  quale  dobbiamo  queste  notizie  , 
e  le  altre  di  più  :  ch'ella  non  ebbe  altro  marito ,  che 
mori  in  età  ancora  immatura ,  e  che  lasciò  superstite 
tutta  la  sua  figliuolan^  composta  di  una  femmina  che 
si  Tede  ^à  maritata  a  quel  tempo ,  non  saj^iamo  con 
chi  )  e  di  due  maschietti  chiamati  Paolo  e  Lepido  ^ 
che  FEckhel  ha  già  mostrato  essere  L.  Emilio  Paulo 
console  nel  753  ,  marito  di  Giulia  nipote  di  Augu* 
sto  ,  e  M .  Emilio  Lepido  console  nel  ^^g.  Con  ciò 
-finiscono  tutte  le  notizie  che  abbiamo  di  costui ,  per^ 
che  le  altre  che  troriamo  di  un^  Paulo  fn^esso  Ora? 
rio  ,  Ovidio ,  Seneca  ed  altri  spettano  al  Paulo  Massi- 
mo del  74.3  appartenente  ai  Fabi ,  non  agli  Emili.  In- 
tanto m'importa  di  osser?are,  come  la  cronologia  che 
gli  ho  Sterminata  si  concili  non  tanto  colle  cariche 
da  lui  occupate ,  quanto  con  ciò  che  ricarasi  da  Pro- 
perzio. Dato  che  nel  694  ,  durante  il  consolato  del  pa- 
dre ,  fosse  triumviro  monetale  di  dieciotto  anni ,  sicco- 


(1)  Lib.  IT  cleg:  XIL 


.9» 


(2.8) 

me;8appiamp  di  altri  (i)  (  rauméntò  di  due  ó  ice  anni 
di, più  iu>a  guasterebbe  niente  il  mio  computo  ()  ,  ne 
Itrrebbe  avuto  .35  quando  fu  proscritto/:  onde  era  bea 
idoneo  a  comandare  un  corpo  di. esercito  ,  ed  acon^. 
quisfare  e  reggere  la  prOTincia  di  Greta.  God  s^urebbe 
«tato  console,  di  44  Anni  nel  yao ,  censore  di  56  ,  t 
yedoTO  di  62  nel  ySS ,  età  suscettiva  ancora  di  nuo* 
TO.  matrimonio  (  che  però  non  sembra  aspettassi  dal 
poeta ))  e  capace  di  arere  una  figlia  già  maritata,  e 
dei  figli  ancor  fanciulli ,  ai  quali  possa  Unì  :dire 
dall'ombra  materna  :  Discite  venUtramiam  nunc  pen- 
tire senectam  del  padre.  Imperocché  per  conoscere 
.quali  erano  le  .opinioni  di  quel  tempo  intorbo  la  Tee- 
xsbiezui ,  che  non  era  giunta  ancora  >  ma  che  si  mo- 
stra in  prospettiva  ,  citerò  Dionigi  di  Alicarnasso  ,  cor 
me  contemporaneo  di  Properzio^  il  quale  facendo  con- 
gettura dell'età  di  Dinarco,  credè  ch'egli  tornasse  set-- 
tuagenario  dall'esilio  :  Quo  et  ipse  respexit,  cura  se, 
Mmem  ntmcupavii ,  quo  nomine  dicere  iofemus ,  qui 
eiu9,  9uAt  aetatìs  (2).  Da  tutto  ciò  seiM  conc^iude,^ 
che. Paulo  iioa  prese  in  moglie  Gomelia  se  non  dopo 
il  suo  ritorno  dalla  guerra  cirile;  Ho  già  notato  altre 
Tolte  (3)  che  Paulo  non  fu  mai  prenome  ^  e  che  se  ] 

l 


(1)  Muratori  p.  7x2  ,  5 

(9)  De  Dinarcho  $.  4- 

(3)  Nuoti  fraaiiD«nti  caphoHiii.  JEK»$.  I  p^5o.. 


(  ««9  ) 
ii&Mlfr  8i  UoTtf  bène  ìérbfà^  «gli  è'  per'  l'uso^  intro* 

libilo  sulla  fioe  della  '  repubblica  ,  dbe  ehi  av^f a  due 
ooghomi  ne'  pfeifaedessè  uno  al  noib'é  :  del  ebs^Qr-* 
liti  pasecohi  esempi ,  che  potrei' facilmente  ampliare 
di'<moUo  se  fooesse  di  mestieri;  Osserrai  pure;,  che  il 
frero  premune  di  questo  ewsore  fu  Lucio ,  atteso  ehe 
4gti  di:  LiAstO  si  dissero  i  due  consoli  del  7$4  e 
•del  7^9,  che  da  lui  nacquero  :  ed  ora  aggiungerò 
die  la  retta  disposinone  della  sua  nomenclatura  si  apr 
-prtode  da  Dioiie.,  il  qnale  sebbene  la  terza  voHa,  ser 
.opndo  l'ttsQ  T<%ure ,  lo. dica  Paulo  Eoùlio  Lejj^o  (i), 
la 'seconda  però  lo  chiama:  L.  Emilio  (a^),  e  la  prir 
ma  ^5)  Emilio  il^epido  Paulo.  Per  lo  ohe  neìilie  tavole 
vCi^loline  y  ove  maseuito  è  appellato  per  Tordinarìo  c<mì 
•  iiUtì  i  suoi  nomi',  non  doroTa  supplirsi ,  eome  si  ò  fatte 
.fin  qui,  PaitiAu  JtìmJV.S  *  L  •  F  •  M  *  N  •.  LEPIDur, 
ma  più  probabilmente  :  L  *  v^t  MILIV^  •  L  *  F  -  M  •  N  r 
LfiPlIhis  Pàulkis:  Ed  è. poi  un  solenne  errore  dell'Or^ 
■sino  {A)ì  propagato 'fino  ai  gìortii  nostri  b  generai 
:  mente  rieeyttto,  che(  il  oogMuie  di  Paulo'  sia- entrate 
neUaoastt  dèi  ^'lr(^tdi  pepf  motiro  di  ad<]^««ie,  quan- 
tunque mdltirahhkjio  rigettata  gueUafalsjssima  da 
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(i)  tib.  LIV  ci. 
(a)  Lib.  LUI.  e.  39- 

(3)  LO).  XLIX  «.  4o. 

(4)  F«m.  Rom.  in  gente  AèmUi*; 
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(  >Sd  ) 
supposta ,  che  il  paidre  del  tnùm?iro  lepido  aTTèUbe 
£BiUa  dd  Paulo  console  nel  7o4*\r  pei  cui  questi  in 
appresso  si  sarebbe  chiamato  Paulo  Lepido.  Ma  dove 
esisteva  più  in  quel  sècolo  la  fapiiglia  degli  Emtti 
Pauli ,  perchò  alcuno  di  essa  potesse  Adottare  un  Lé« 
pido ,  o  Ticerersa  essere  adottato  ?  Chi  non  sa  che 
questa  casa  si  estinse  colla  morte  del  yincitore  4i  Per- 
seo^ nel  S^94*?  Nam  duobus  e  Jiliis  y  quos,  duobus 
datis  in  adoptionem^  90I08  nominis ,  aacrofwn /fami^ 
liaeque  heredea  retinuerat  domi ,  minor  ferme  duO'^ 
decim  annos  natta  qwnque  dieóus  ante  friumpàum , 
maior,  quatuordecim  annorum,  triduo  post  iriumphum 
deeessit:  siccome  col  consenso  di  lutti  gli  altri  storici 
»i  attesta  da  Lìtìo  (i)  ,  il  quale  poco  dopo  induce  lo 
«tesso  Paulo  a  dire  al  popolo:  Ehn  (anta  stirpe  tìòe^ 
rum  nomo  superest^  qui  L.  ÀemiUi  Pauiiinomenjè- 
rat.  È  noto  pure  ^  che  la  sua  scarsa  eredità  fu  dirisa 
fra  i  due  figli  usciti  di  casa,  e  che  il  più  piccolo  di 
loro  9  cioè  P.  Cornelio  Scipione  AiTricano  En^ilianaNu^ 
mantino ,  il  quale  mori  senza  prole ,  donò  la/  sua  parte 
al  ipaggior  fratello  Q.  Fabio  MassiioD  iEmiliano -con- 
sole nel  609  ,  da^'Cu^  solo  fu  continuato >  il  sangue  di 
Paulo  fino  ai  due  Fabii  consoli  nel  74*3  e  nel  744  1 
i  quali  per  far  pompa  della  nobiltà  della  loro  stirpe 
presero  i  cognomi  di  Paulo  e  di  AffrÌQa90 ,  e  diedero 
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lu  loro' figline^  qtidUi  di^Èisicia  e  di  Nunuuitinov 
secondo  die:  ho  mostiafo  in  un  aUro  nodo  scritto.  Nò 
p«r  adozione^  nò  per  eseditA  potendo  adunque  essere, 
lerrìsniita  quest'appellasionc  orila  casa  dei  Leyùdi,  non 
resta  alti^  d«  dire ,  se  non^e  per  una  ragione  con* 
limile  a  quella  dei  Fabii  M.  Lepido  console  nel  676: 
imponesse  ad  uno  dei  suoi  nati  il  cognome  di  Paulo 
per  risuseitare  le  glorie  di  un  ramo  della  gènte  Emi- 
£a,  col  quale  egli  aveva  comnrananza  di  cugine.  Di 
questrmia  opimmie  parmi  anche  di  poter  addurre  qual- 
che* prova.  Oitre  i  dna  generalmente  conosciirti  Lepi- 
do ePaulov  quel  ooiwole  ebbe  dì.  più  un  terzo  figliuolo 
ebiaiBaio  Scipione ,  che  nella  guerra  civile  scoppiata' 
fra  lui  ed  ^  collega  Gatulo  fii  preso  ed  iicciso  nftW 
espugnatone  di  Albano  (i).  E  si  hanno  poi  gravi  fon- 
damenti per  attribuirgliene  anche  un  quarto,  di  cui 
Cicerone  ci  ha  conservato  la  mcanoria-  in  una  lèttco'a 
ad  Attico  (i)  :  Et  j  ut  ad  meas  meptias  redeam  j  velint 
me  cerHovem  facmi  P.'Crasms-  Venuleiae  filius  vivo 
ne  P.  Qmso  coiuulari  pàire  ma  moriuus  sii ,  ut  ego 
meminisse  videor ,  oh  post.  Idem  quaero  de  Regdh 
Lepidi  ifiào  ,jréciene  ntefimerùn,  patre  viMmortttum» 
Ripète-  pgualriio^iMhe -in'  altre  kÌt6re,{S)  j  e  tutte  in- 
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sgaatdano.  ^ecsonaggt ,  che ,.  mentr'egli  era  gloTane  ^ 
arevano  .perduto  dei£gli::  esempi. ch'ei  Tennra  racco^ 
gUeado  dopo  la  nuNrte  della  sua  Tullia  per  &rae  usar 
nel  libro ,  che  poi  seris&e^Ziiff  cotuolaiionè  ^e  sul  quali 
ìuteiTogaTa  ramico  non  fidai^osi  abbastanza  dèlia  pro< 
pria  memcfria.  Ora  non  si  hanno  se  non  che  due  Le-: 
pidi ,  ai  quali  queste  cose  conrengano  ,  e  dei  quali 
potesse  ricordarci  Cicerone^  cioè,  il  Macco  console 
nel  676  ,  e  il  Mamerco  chVebbe  la  stesn  dignità 
nel  677.  Ma  il  primo  doTrà  preferirsi  al  isecoodo. ,) 
perchè  neUmeatre .  che  nella  casa  di  questo  non  .sii 
troYa  il  menomo  vèstigb  del  cognome  Regillo,  se  ne- 
hanno  al  cootrario.  degli  evidentissimi  .nella  famiglia^ 
di  quello.  E  {«imieramente  dallo  stesso  colenibario  dei^ 
liberti  0  serri  di  lei.  da. cui  si  trasse  il  latercolo  su-* 
perìormente  riferito  di  Marcella  oaùoglie  di  ^ulo,  fii 
prodotto  anche  ii  seguente  (i)  :  .     j 
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Dfi  un'altea,  lapide  (2)  abbianio.p^iPaulOt^EoiilioIlégiUo;. 
figlio  di  Paulo  quindeceraTÌjro  .dei.ba^ifizi,  e;^questQréL 
di  Tiberio  augusto.    È  chiaro  eh'  egli  è  un  figlio  di 
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t.  Paulo  console  nel  754  i  o^i  'Giulia  nata  da  Bt. 
Agrippa ,  ed  io  lo  credo  il  Paulo  pretorio  ,  di  cui  fa 
cenno  Seneca  (i),  il  quale  sarà  morto  probabilmente 
sotto 'Caligola ,  e  per  ciò ,  quantunque  pronipote  di  Au- 
gusto \  non  se  ne  troTerà  memoria  in  Tacito ,  mancan* 
deci  i  «lòi*  annali  di  quel  tempo.  Ora  sarà  aperto  il 
JDiotiTO ,  per  cui  a  costui  fu  messo  il  cognome  di  Re- 
giUo ,  se  gli  proyenne  da  un  suo  prozio.  Mostrato 
adunque  che  il  console  del  676  ebbe  quattro  figliuòli 
tutti  chiamati  diyersamente ,  Lepido  ,  Paulo  ,  Scipio- 
ne è  Regillo ,  Torrà  egli  continuare  a  dirsi ,  che  un 
solo  di  quésti  era  naturale  ,  tutti  gli  altri  ayyentizi  ? 
Ma  in  tal  modo  come  si  salreildbbero  le  leggi  dell* 
adozione  ?  Tutto  ciò  sarà  felicemente  spiegato  nel  mio 
parere  ,  per  cut  con  questa  diversità  di  nomi  l'orgo- 
glio degli  Emilii  superstiti  avrebbe  voluto  risuscitare 
la  memoria  di  Emilio  Paulo  vincitore  della  Macedo- 
nia ,  di  Scipione  Emiliano  distruttore  di  Cartagine  ,  e 
dell*  altro  ramo  trionfale  degli  Emilii  Regilli  estinto 
anCh^egli  verso  la  fine  del  sesto  secolo  di  Roma. 

.  Ma  titomando  ai  nostri  censori ,  dai  quali  la  con- 
ttovevsia  dei  Lepidi  mi  aveva  alquanto  sviato  ,  ecco 
eia  che  dei  '  loro  atti  ci  narra  Ydleio  (s)  :  Cenéura 
iVonct  et  Paoli  oc  fa  itUer  ditcordiam  neqw  iptit 


(i)  D«  b«nef.  lib.  Ili  e.  26  a. 
(a)  Lib.  II  e.  95. 
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honoris  neque  reipuilieae  usui  futi:  quum  atkri  vis 
c»nsorzs,  alteri  vita  deesset:  PauUtus  vix  pmset  intie- 
re censuram  ,  Ptancus  timere  deòeret ,  ne  qmcquam 
obiicere  passai  adolescentiàus  y   aut  t^iieientes  audi- 
re y    quod  non  agnasceret  senes.  Dopo  aver  lunga^ 
mente  indagato  qaal  poteva  mai  essere  il  fondamene 
to ,  per  cui  r  erudito  signor  Laurent  n^  recentissimi 
suoi  fasti  ha  notato  che  Paulo  mori  in  questa  sua  ma* 
gistratura  ,  quando  dall'  elegia  di  Properzio  è  messo 
fuori  di  ogni  dubbio  ,  che  viveva  tuttavia  nel  conso-^ 
lato  di  P.  Scipione  nel  ySS ,  non  trovo  se  non  che  il 
passo  qui  sopra  riferito  ^  che  possa  essergli  stat<^  d'in- 
ciampo.   Sospetto  adunque  ,    eh*  egli   abbia  ricevuto 
quellW/^n  vita  deesset  nel  senso  che  ad  uno  di  loro 
venisse  meno  la  vita  ,  e  che  ciò  abbia  attribuito  a 
Paulo ,  posto  che  quelle  parole  prese  in  tale  lignificato 
non  potevano  più  convenire  a  Planco  per  le  cose  sus- 
seguenti. Ma  è  facile  di  accorgersi  ^  che  ivi  non' si 
parla  della  vita  naturale  ,  ma  delta  vita  degna  di  un 
censore  ;  e  che  Yelleio  ha  inteso  di  dirci ,  che  la  loro 
censura  non  fu  di  alcun'utile  pubblico  ,  perchè  a  Paulo 
mancò  la  fermezza  dell'  animo  ,   a  Planco  ^  1-  integrità 
dei  costumi.  Ecco  infatti  il  carattere  che  lo  stesso^  scrit- 
tore ce  ne  ha  fatto  poco  prima  ^  quando  racconta  eh' 
egli  abbandonò  la  corte  di  Cleopatra  (i):  Piancus  ... 


(i)  Lib.  II  e.  83. 
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qttwn  Juistet  Aumiiitfmu  OioetUator  reginae ,  et  infra 
servai  clienf ,  quum  Antami  librarius  ,  quum  obicoe^ 
ntssimarum  rerum  et  auctor  et  mimster ,    quum  m 
omnia  et  in  omnibus  venatis ,  quum  eeruieatus  et  nti- 
dus  y  ecputque  redimitus  arumline ,   et  eaudam  tra-- 
hens,  ffeniòus  irmixus,  Glaucum  saltassetin  convivio , 
refr^eraius,  ab  Antonio  ob  manifestarum  rapinarwn 
indicia  transfugit  ad  Coesa/rem.  Un'' allusione  poi  alla 
condotta  troppo  mite  di  Paulo  8i  è  creduto  di  trorare 
nei  versi  che  Properzio  pone  in  bocca  alla  moglie , 
Tester  maiorum  cineres  tibi,  Roma,  eolendos  .... 
Me  neque  censurae  legem  mollisse ,  nec  ulta  -  Labe  ^ 
mea  vestros  erubuisse  focos  :  quasi  cb^ella  volesse  dire 
di  non  essere  stata  di  tali^  costumi ,  pei  quali  il  ma* 
rito  dovesse  esercitare  menb  severamente  il  suo  uf« 
Scio.   Certo  è  che  costoro  non   fecero  il  censo  ,   e 
die  anzi  Augusto  dovette  dà  se  stesso  eseguire  molte 
cose  ,  che  sarebbero  state  di  loro  spettanza.  Dione  (i) 
ci  dice  ,  che  il  primo  giorno  in  cui  ascesero  il  loro 
tribunale ,  questi  cadde  ,  e  si  fracassò  :  del  che  potè 
farsi  prognostico  9  che  quella  carica  sarebbe  in  breve 
finita.  Infatti  essi  furono  gli  ultimi   due  privati  che 
insieme  la  conseguissero  :   onde  con  toro  terminerà 
r  assunto  che  ni  sono  addossato.  Le  incMibenze  che 
le  appìurteneTano  vicadderó  agli  imperatori ,  i  quali 


(3)  Lib.  LIV  «.2. 
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ne  ritennero  una  parte  per  se  medesimi  ,  esercUan- 
dole  ora  coll'assmnere ,  ora  no ,  il  titolo,  di  censore, 
e  diyisero  l'altra  fra  molti  curatori ,  ed  altri  offici  di 
nuora  instituzione.  Solo  dopo  sessantanore  anni  si  ebbe 
l'esempio  di  un  altro  privato  rivestito,  della  medesima 
digóità,  quando  nell'800  T imperatore  Claudio  si  scel-r 
se  in'  collega  P.  Yitellio ,  dei  quali  si  sarebbe  avute 
memoria  anche  nei  marmi,  se  quello  che  sottopongo 
non  fosse  mutilo  ,  e  che  tuttavolta  mi  piace. di  rìfer 
rìre,  perchè  lo  veggo  ignoto  a  coloro  )  che. hanno  tratr 
tato. di  quella  censura  (i). 

Ti.  Chudtua  Caes.  Awf, 

L.  Fitellm»  P.  F. 

ca?    S  •  C 

CENSORES 

LOCA  •  A  ♦  PILIS  •  ET  •  COLYMNIS 

QVAE  •  A  •  PWJATIS 

POSSIDEBANTVR  *  CAVSA 

COGNITA  V  EX  -FORMA     IN 

PVBLICVM  •  RESTITVERYNT 

Resta  infine  ,  che  da  me  si  adempia  alla  seconda 
parie  del  mio  proposito,  e  ch'esponga  la  mia  opinio- 
ne sul  dissenta  che  trovasi  tra  i  fastografi  intorno  il 
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•; 


'(  «37) 
Bamefo  e  la  prógressipnp  dei  lustri  cdek'ati  da*cen- 
jori ,  di  cui:  sì.  è  fisi  qai  ragionato.  H  re  Serrio  TuIt 
•lio,  finito  cV ebbe  il  censimento,  raccdbe  nel  campo 
Marzio  tutta  la  moltitudine  ch'era  stata. da  lui  censi- 
ta :  e  divisa  com'era  nelle. rispettive  centurie,  la  espiò 
•col  farie  girare  attorno  un  porco ,  un.  ariete  ,  ed  un 
toro  , .  cbe  furono  imift(4ati  a  Marte  :  dal,  che  .d>bero 
oiigiiìe  le  no|tis$ii)ie  speovetaurilie..  Palla  parola,  lur 
strare ,  solenno  per  esprim;ere  questa  cerimonia ,  atte* 
«ta  Livio  id  oondUufn  hatntm,  appellaUim ,  quia  ù  ceri' 
tendo  ^nif. /qffùtó  f€i  (i).  L\esempio  di. quel  re  .fu 
poscia  religiosamente  imitato  ,  e  Dionigi,  di  Alicarnasso 
ci  è  testinnonio .,  che  i  romani  ad  meamusque  aekdem 
hfUs  lnutrcUifì^  post  cermm  perfecium  lusiranfur  a  sa- 
crajlmimo.  magùtratu  (s) ,  eamque  Iwtrum  vocatU  :. 
ove  uon.  cade  questione  ,  che  il  .magistrato  di  cui  parla 
è  rim^erat«r0.  .Augusto.  latanto  dalla  primitiva  institur 
acme ,  con.  cui  si  pr^^nveva ,  che  la  descrizione  dei 
cittadini  dovesse  filici  OgQti  .cinque  anni.,  .ne  venne 
che  la  voce  his^o,  la  qualo  daprinfit  dedotò  propria- 
mente la  fine  de^  censQ ,  passò  in  se^to.  a  significa- 
re un  quinqueioiiak  .Non.  ci  sono  rùPfue  che  le  sole 
.tay^  G9pit(dÌ90  )  1^  quali  %bbiai^o  temito  uìi  esatto 
conto  di  quaale  v&lte- ,  «d .  in.  ;  qiMdi ,  «ani  fu .  jipetuls 
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questa^  statistica  dei  cittadini ,  generali  essendo  le  qne- 
relè  che  si  moYono  contra  Lìyìo  per  la  negligènza 
che  lia  usato  nel  registrarle.  Una  sòl  Tolta ,  cioè  nell'an- 
no varroniaiio  46  o ,  ne  ha  egli  notato  il  numero  ^  ore 
parlando  di  Cornelio  Arrina  e  di  Marcio  Riitìlo  ci  arr 
Terte  che  furono  i  yigesimi  sesti  censori  dopo  T  isti- 
tuzione della  carica  ,  e  che  il  loro  lustro  fa  il  dician-* 
noTCsimo  (i).  Gravissima  per  Terità  è  la  sua  discre- 
panza dalle  tavole ,  le  quali  contano  questo  pel  trige- 
simo :  ma  per  poco  che  si  rifletta ,  se  ne  troverà  pre- 
sto la  ragione.  Livio  fa  qui  il  paragone  fra  il  numero 
dei  censori  ,  ch'erano  stati  creati ,  e  quello  dei  lustri 
che  da  l<Mro  si  solennizzarono  :  quindi  non  potevano 
entrare  nel  suo  calcolo  i  dieci  ^  che  priitia  della  fon- 
dazione di  quella  magistratura  appartennero  ai  ré  ,  ai 
consoli  )  e  ai  dittatoria  La  differenza  adunque  riducesi 
ad  uno  solo  ,  ed  i  la  legittima  fionsegùeaza  dell'  errore 
preso  dal  patavino  relativamente  alla  censura  di  Ca- 
millo e  di  Albino  nel  3Si  da  lui  preterita  ;  errore  che 
altra  volta  ho  rilevato  abbastanza  (i).  La  serie  quin- 
di dei  lustri  appoggiata  alle  tavole  procède  concorde 
nei  fasti  moderni  fino  al  LXIII  ^  ch^ò  rultiuio  di  cui 
le  tavole  istesse  abbiano  serbate  espnèssà  uiemòria  , 
e  chQ  fu  operaio  ài  Q.  Fabio  AUóIntoi^ìo^  e  da  C.  Li- 
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(2)  NuotI  frammenti  di  fatti  capitolM  ,-^«dr/' If  p^  6St 


Crete  nel  64.6.  Si  è. pure  unanimi  nell'aittUiuire 
{V.  nel  6^2  a  Q.  Nuraidico,  e  C.  Ceprarìo,  dèi 
dei  qpiali  ncm  può  essersi  incerti  (i);  e  cosi  'pu.- 
tfi  .il  LXV  a  li.  Yalerio  Fiacco  e  a  M.  Antonio  nel 
6'Sf.^  giaeqbè  liinteìto  quinquenni» ,  che  sì  lasciò  spi- 
rare prima  di  riinpiaizarli,  mostra  d*assai  a  quei  tempi 
tranquilli ,  che  non  averano  lasciato  alcuna  cosa  da 
lare  ài  loro  suocessoii.  Dopo  queU'  anno  i  fastógrafi 
non  hanno.. arato  altro  lume  se  non  quello  ch'é  loro 
:piio?enuto  dal  se^guente  passo  di  Geosorino  (s)  ,    che 
jcrisse  la  sua  operetta  Oiel  991:  Cum  inter  primuma 
Servio  re^e,  cont&ttm . /wirum ,  et  id  ^uod  ab  impe- 
rotore  Vespasiano  F  «/  Coesore  III  Cosa,  faciutu 
f^tyOjim  interfttenrUpaulh  rm'nus  sexeenii*  gumqua- 
ginta ,  luitra  ;  iamm  '  per  eo  tempora  tum .  plus  yuam 
s^iifqjtinta  quimjue  suntjacifi.  Et  p0élea  piane  ,fier£ 
d^siexìmtt  II  Marliano,  il.Sigaoto  è  il  Contucci  che 
o  noQ  conobbero  »  p  noni  curarono  ^quiesta  autorità ,  di- 
sposero i' lustri  ia- apprteiosoododo.  che.  loro  parrte 
poteisero^essenc'  o  spn  essere  jitati,  ceSeibràti  ^  soiza 
legarli  ad  \in..mmfft9>^ssQ  :  'm^jdapb  dk'eUa  fu  ^io- 
dotta  dal  Panvìnio  ,  gli  altri  sopra  essa  fondandosi  han- 
no comreuutu  che  daHffist  Uff»  tìla  ceflsma"iM  Ve- 
spasiano e  di  Tito  se  ne  dovcTano  includere  dieci. 


(i)  Cic.  prò  Sextio  d^iì^  iYah  Màx».<^l&>J¥III -O»  7  ^^. 
(a)  De  die  natali  e.  i8,.i   .j:w  u,i!:  >];;.'*  ,1 
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Vaxìaiàiuó  pero  neir  assegoArii ,  e  tutti  generalmente 
sbagliarono  nel  coacedeme  sei  ai  tempi  della  repnln 
blica  ,  e  quattro  all'impero  :  del  che  furono-  gLustamen- 
te  rimproTerati  dal  Noris  (i)  e  dal  Brotier  (2),  ì  ij^iali 
mostrarono \  che  i  lustri  imperiali  furono  cinque.  Certo 
essendo  dunque  ch'esiste  errore  nei  fasti  rolgari  ^  se 
non  altro  per  la  parte  della  distribuzione  di  quesM 
lustri  9  io  prenderò  a  determinare  gli  anni ,  nei  quali 
consta  che  fu  realmente  compito  il  censimento.  E  in 
ciò  terrò  l'ordine  retrogrado  ,  perchè  le  conseguenze 
che  ne  risaltano  intorno  gli  anni  che  ponno  essere  in- 
certi ,  e  intorno  la  rerità  del  numero  deterniinàto  da 
Gensórino  ,  appariscano  più  eridenti.  '  ^  -  ' 
Dalla  confessione  di  questo  scrittore ,  senza  cercare 
altre  testimonianze,  è  più  che  dimostrato  che  F ullimo 
lustro  fìi  quello  di  Ye^asiaho  e  di  Tito  neU'847  « 
dèlia  censura  dei  quali  oltre  le  medaglie  ed  i  marmi  ci 
fàuno  certi  Sretonio  (3),  Plinio  seniore  (4)  v  e  Capi- 
tolino (5).  Niuno  ci  ha  eonserraijO  memòria  della  quan- 
tità-dei cittadini  ,  che  da  esso  se  ne '^raecolser  Appa- 
ris<;e  però  da  Plinio  i  c^'  ^^i  Ai  pnceduto  seftza  altra 


(i)  Cen.  pis.  diss.  II  cap.  i. 

(a)  Ad  Tacitum  Ap..XI  &  aS. 
(3)  In  Veip.  e.  8 ,  in  Tito  e.  6. 
44)  Pn«t  ad  lib,<lU  e.  $  ^>idi 
(5)  In  M.  Antopino  cap.  i. 
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iuteipofflàoiie  d»  quello '&£  Claodioi:  pecdiè  dorè  parla 
della  longevità  '  stnuMrdinàm-  v  >'  er.  delle:  prove  che  ne  de- 
liTftTano  dai  cena.-,  dopo iaiTer;< citato  in  genere:  i  più 
antickì,  non  £a  espressa  menzione  se  non  di  questi 
ultimi  due  aTTehuti  ai  suoi  giorni  (i)*  Ho  già  detto 
cher  Claudio  nell'Soo,  in  compagnia  di  L.  Yitellio  pa- 
dre :4ell!  imperatore  Vitellio ,  assunse,  la  censura  lestifi- 
:csatà  dalle  Biedaglié  dell' Eckhel  (a) ,  dai  marmi  dell* 
Orelli  (3) ,  e  da^qudlo  che  ho  riportato  poco  fa  ,  da 
Tacito  (4>)  )  da.Dt(>ne~(5) ,  da  Plinio  (6) ,  da  Solino  (7), 
e  daSyetonio  (8).  Lo  stesso  Tacito  ci  attesta  cheneirSoi 
celébrarena  iilostro  ,  ohe  «urà  stato  il  penultimo ,  dal 
quale  aj^Nirirono  sei  inilioni  e  novecento  quaranta- 
.quattro  mila  persone- ,  secondo  la  lezione  eh'è  stata  pre- 
ferita 4all' Gherlino.  Della  descrizione  dei  cittadini  ese- 
guita in  questi  tempi  convengono  pure  Eusehio  e  Gas- 
siodoro  nelle  loro  -  cxonaohe  ;  ma  riscrizione  gruteria- 
na  (9) ,  e  la  meda^Ua  che  ne  facevano  menzione  ,  fu- 


M(i);i;.iJ).  VII  e.  49  e  5o. 
(a)  Doet.- nunk  vet  tom.  VI  p.  242  e  3i3, 

(3)  Num..  7X)9  ,  .7?a. 

(4)  Ah.  XII  .c.  4  *  His^  I  e.  9 ,  e  5a. 
.($)  Lib.  LX  c.  ag. 

(6)  Lib.  X  e.  a.    -       ' 

(7)  C!...36.de_A|^ia. 

(8)  Claud.  e.  x6  *  Vitel.  e.  a. 

(9)  P»5.  3oi  ,  I. 
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(  .4.  ) 
r«M  neriUaente  deiiae  dal  Biòlier  carite:4uè  ìmfsiliiF 
re.  Oppnrtimìsnina  per  noi  è  l'as«3Ì(Mie  di  STetoaie^ 
che  quando  Claudio  prese  la  céosura  ,  ella  era  itat* 
da  Innga  pezza  intermesta  dopo  qmlUt  di  Paulo  e  di 
Stanco  nel  739  ,  perefai  siamo  boa  ciò; certificati ,  chi 
Aon  fu  fella  in  queito  Granuneutte  alcun'  alito  Imlro 


è  gii  riferito  un  altro  pasao  dello  stesto  Sr^tonio ,  da 
cui  apparisce  Cbe  Augusto  centumpopttii  ter  ègit.  Ora 
di  questi  suoi  censi ,  susseguiti  ciascitua  dal  lustra ,  ab- 
biamo ogni  desiderabile  notina  dalla  boiiet  iateisa  di 
quell'iniperalOre  nelle  tutaOse  tavole  anciraue(i)  ,  che 
fa  maraviglia  come  a  siano  dei  bstoglrafi  anche  piii 
recenti  sia  caduto  in  mente  di  consultare.  Del  terzo 
lustro  appartenente  al  "  "  "  " 
tuale  ,  così  egli  ragi( 
CVM  •  IMPERIO  •  L 

Ckemre  -feci-  SEX  >- 

PVLEIO  •  COS  •  QVÓ 
naU  ■  floMANORVM  • 


(ij  Chisball.  Ant.  Aaiat.  p.  173. 


eRKVm  ^  ìlblfftà  *  A'9&iNTA>.ET.*  SEPTEK  vMIL« 
BIA'i  E'td  he-lk  par^  cicorUa  nelle  cTonache  di  Eusè-< 
bio  é  die  Frosféro  Aquilano::  se  non  che  presso  di  !<»* 
tu  il  iujcrésce  ^esorl&tìintetfie&ie  quésto  numero  fino  W 
fiOTe milioni ,  e  trecento ^setUnt»: mila.  Dell'anno  poi 
e  del  collega  ^udon  cui  da  Aùga^o  «i 'ritocedetto  a  que- 
sto  lu6ti<ò,'fl^<Hiio  ,  iìiPàDtiniò- è  i'ioro  snoceBsorì 
ebb^i^  contezza  «la  Sv-etonio  (i).  Y^ttttin* anni  piima  , 
ossia  nel  74^ ,  éhbe  luogo  il  seconda,  4É  cai  d si  dice  : 
AUerum  *  CONSVLARI  v€VM  '  IMPERIO  LYSTftYM  , 
eentunìque  *  SOLVS  •  FECI  •  CfiNSOAINO  •  «^  r  ASly 
mO  •  COS  ♦QYO  '  LVSTàO  •  GENSA  •  SVJfX  •  Cl:^ 
VIVM  •  ROMANORVM  r  vapita  -  QVA^>RAGIEN5  «^ 
CENTVM  >  HfltlJI A  •  ET  '■  DVCENTA^TjRIA  •  Mi//ia> 
É'  quéstoe  4*  igfióiteìo  dai .  f^stogMU  ^  peMè  quantunque 
eontwéieMeirb  idalta  più^  tolte  'citata  assénsione  di^Sve*' 
tónìo  V  elle' AógijÈrtd  diede  mano  ^e  roUe  al  censimen^ 
(bvpiu^'dèl  presente  tton  tenero  colite  )■  supponék^ 
dòlo  ^eHo^l  7S7  ^  ÀTcùi  pària  t)ióBie^3)  ^-  ettl^xk-* 
fàddé^cW^^qèénoiI^  Ibssefstissè^tiitotdat  lustrol  Ma 
fl^Bsè''dl^  ^IPiùiifo^^&oiì 'tu^^il  BèliCd  del  pOpótoM- 
]iiMtflio\I  làa  «i-lfiiìne  f^elto  che  -  éftlerft^lbifÉe  rfa  cétepi- 
iato 'per  k  pnma  Volti  déglfr-àbllaati  ddlfltaiia  ^  sic- 
come lo  st<mco  apertamente  assicura.  Ed  è  ciò  tanto 
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(«)  Aog.  •.  97. 

(a)  Lib.  LY  e.  i3. 

Si  • 
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véttii ,  -  ohe.  bel  Centra  che.  i  .màùiìi  -  d'Asfiira  Ktie$(4lio 

Gite  quello. di  .cui  parlano  'fu  eaeguitp  cpUi'imferp  cooki 

solare)  che  conferìva  autorità,  denftro iBoma.  ^'Dioo/^, 

«U'rQpposto  ci.aTTei4e  ,  ohe  per  Tal^  fu  allegata  cour 

un -editto  la  podestà  prooonsolare ,  la  quale  .non  arerà 

efieUo.  se  n(9i  che.  fuoni;ddle  mura  .della  cittàk  -Inu<s 

tile  è.  peral|ip:di  trattenersi  più  a  =li]ii^  .$ul^  dirc^- 

site  di  quMti  .due  censi ,  essendo  gjA  stata  abhjiwtaii*, 

za  dimostrata.  dal.SancIeniente  (i).  Baisti  dire  fin  mar 

cinto  y  the  il  :ce&so.  dell'Italia  boUtC^  che  Viaai:jM^96tr 

guenza  dell' ediUb  di  Augusto  reso<  celebre  dalle^  sacre 

cAite  ;•  con .  cui  ordinò  la  descrizione .  di  <  tutto;  I'  inipì> 

ro  i  colla  '  sola,  differenza ,  che  quella  delle . jUtee/pco- 

Tincie  fu  da  lui.  oonunessa  a  iTenti.ittostri  petso^jiggi, 

siccome  iinpari&i9.o  da  Suida  (t)>  e  eh^.inreoe,  per.  ciò 

che  jsi  irae  dft-Dionei  egli.mdragl'it^lia;^  J»  dMMauo^ 

ne  di  risetbai^  la  b>i<>  ft  se  ii^desùBo.vCkHiphiu4j98i 

adujiqae.,  che,  U  secondo  Jugtrii^  del  74^  non  siv»c^iHt 

al  .QQpisùqeititO'deU'ItaUa  d^l  .7^7  ^  •  dal  ij^i^Jp  direisir 

fica  troppo  nellOvSQCfA  e  ned  tei^^ft ,  jTO:/5her  .inifwfi 

pzoTQone  daU!|dtrQ:c90|EK)  tf>mBRo.f^ftqiomfo  daUp  qte^<i 

Mone  (5) ,  M.qnale  rimp^rAfpEe.s9tt9|K>àe  le,  propv^, 

sostanze  al! può  jdi  [|wU9:  dqi  {girati,,. Xt^  iitorkip.ii^ 


(i)  De  vulg.  aerae  emend.  lìb.  IV  e.  a. 

(2)V.  à3ro7p«t^n\  -,    i    .'•..•>.(-! 

(3)  Lib.  LIV  e.  »5.  ,    ,  V ,.    (i^  /., 


(  »4»  ) 

pària  iieiraiint)  74S  ',  in  modo  p^rò  da  non  piroibire  f 
dK  pòssa  anche:  'Ciferirsi  all'anno  susseguente.  Ma 
^alnnqae  sia  l'epoca  del  cominciamenfo ,  non  si  arra 
dà .  sinpise  «,  che  un'operazione  cosi  lunga,  e  che  ri- 
^[Hasdava  'alquanti  milioni  di  penone ,  non  potesse  es- 
sere, condotta  a'  termine  se  non  dopo  il  principio  del 
f^.  .'FìnalBOtente  il  primo  hiatro  di  Augusto  ,  di  cui  ho 
toccato  pes  F  addietro- alcuna  :oosa  /  spetta  al  726  se- 
condo la  iestimohianaa  dèlia  medenme  tarole.  IN  *  CON- 
SYLAXV  •  SEXTQ  V  CENSVM  •  POPVLI  •  COLLE- 
GA :  M  •  AGRIPPA»:-  EGI  ♦  LVSTRVM  •  POST  • 

Amyfm  •  alterym.  •  ?et  ^  qvadragesimvm  •  fe- 
ci •  QVO  •  LVSTRQ  •  CIVIVM  •  ROMANORVM  . 
CENSA  •  SVNT  •  CAPITA  •  QyA]>RAGIENS  •  CEN- 
TVM  •  MILLIA  •  ET  •  SEXAGINTA-  TRUMILLIA  . 
Goocisponde  il  nomerò  nella  cronica' eusebiana  secondo 
la. lezione  che  tra  le  direrse  ha  scelto  il  Roncalli  (i)  ,- 
ende.GonFear^  dire  <^  'fosse  corrotto  V  esemplare ,  di 
eùfli  servì  ^óspeio  Aqpitano. ,  che  lo  fa  salire  a 
died  nula,  di  più  (9). .  Molto  più  ialhita  è  questa  som- 
m&ipresBoSùida  (8).  D'alta  inqportansa al  nostro  sco- 
po, è  la  deposizi(»e  tfoi;male  qui  lasciataci  da  Augu- 
sto.) die:  quando  oddlwò  Intestò  lustro  nel  7s6  erano 
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(i)  VetuBtiora  latinorom  tcriptorum  dbronica  par.  I  ]f.  4o9- 
(à)  ILiclem  p.  553. 

(5)Vt  Kxàyouftros. 
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decorsi  quacAfttadvQ  «ani  ,  che  noU  si  era  più. pratici 
o«fa  uoA  t«le  ceiùnooia.  Ora  itìmuuh  iadi«tro  pél 
lasso  di  éMipa  da  lui  iitdifiAto ,  nm.  risaiianEio  esàtta<< 
mente  al  684  >  inaile  afipuato  pel  liàtro  di  Geliio 
e  di  Lentulo  )  come  si  è  notato  a  sito  luogo ,  che  eoa 
cagiooe  dal  Btotter  si  sarà  chiamato  T  ultimò  sotto  U 
repubUica.  Vane  adunque  sono  state  io  core  dèi  colf 
lettoFi  dei  fasti  nel  disporre  i  sosseguèiiti  in;  qn  Inter- 
Tallo  )  nel  quale  siamo  certi ,  duB  non  furréne  alcuno  : 
né  ci  sorprenderà  più  ^e,  opponeddòsi  al  rero  ^  sono 
stati  fra  loro  cosi  discordi.  Il  dolUìssimò'Kotis  (i)  lia 
il  merito  di  arerli  aTrertiti  peljlrlmo  di  quésto  ilorb 
errore  :  ma  non  è  stato  ascoltato ,  forse  per  essére  'egli 
stesso  caduto  in  un  altro  fallo.  Imperocché  dopo  aTcr 
rettamente  stabilito  ,  che  soli  i^[uàttro  lustri  si  conta" 
sono  dopo  il  primo  di  Augusto  ,   stanziò»  poi  ch'egli 
era  il  LXXI. ,  asserendo  falsamente  che  quello  di  Gel-^ 
lio  e  di  Lentulo  era^ilLXX,  secóndo  il  parere' del  Si-» 
gonio  )  quando  inrece  da.  qud  crmiologoi  .ai  nùnèn 
pel  L3LVIL  Gonrenendomi  .adunque  di  ipròf^redire  aidi 
là  del  limite  ,  a;  cui  si  iera  arrestata  3  JIbrisL',.  dcqio 
la  testìmoBiaiua  di  Augusto,  io* toriiéròr;iùl  idrócata 
quella  di  Cicerone  nell' osatone  ki^  fairom  <  di^  >Arc^^ 
colla  quale  ho  già  messo  fuori  di  contesa  che  il  lu- 
Siro  immediatamente  precedente  al   684  fu  quello  di 
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(i)  Cen.  Pù.  dift.  1|  Mp.  t. 


(t47) 
Filippo  9  ài  Perperoa  nel  668.  Cosi  saremo  pervenuti 

«.  riattaccarci  alle  (arole  capitolioe  ,  le  quali  memo* 
Mao  quella  censura  ,  e  che  non  ne  interpongono  se 
non  che  due  sole  fra  essa  e  il  lustro  LXY  di  L. 
Fiacco  e  di  M.  Antonio  ,  che  abbiamo  mostrato  es-^ 
«ere  r  ultimo  di  numero  certo  secondo  il  computo  di 
quei  marmi.  Aggiunti  pertanto  i  sette  ^  che  ocm  cosi 
valide  prove  abbiamo  registrati  finora  ,  quantunque  si 
donasse  che  vi  avessero  proceduto  anche  i  due  col«- 
iegi  intermedi  ,  la  somma  che  ne  risulta  sarà  sem- 
pre inferiore  di  uno  al  totale  di  LXXV  stabilito  da 
Censorino.  Da  Cicerone  adunque  e  dalle  tavole  ancir 
rane  e  capitoline  egli  è  convinto  manifestamente  di 
erróre  ,  e  poco  importa  se  questo  errore  sia  dimostra- 
to di  uno  0  di  più.  Basta  che  la  sua  affermazione  ven^ 
ga  infirmata  in  qualche  parte  ^  perchè  cadano  gli  ar- 
gomenti ,  che  dai  fastografi  sono  slati  addotti  in  favo** 
re  dei  due  lustri  interposti  ,  che  a  lui  unicamente  ài 
appoggiano»  Qual' altro  motivo  infatti  ^  se  non  il  sup- 
posto bisogno  di  accrescerne  il  numero ,  ha  mosso  il 
Panvinio  ad  accordarlo  alla  prima  di  queste  censure, 
cioè  a  quella  tenuta  da  Gn.  Domizio  Enobarbo  e  da 
L.  Licinio  Crasso  nel  66 a  ,  malgrado  delle  tre  fortissime 
ragioni  avute  dal  Sigonio  per  rifiutarlo  ì  Nasce  là  pri- 
ma dalla  celebrità  della  discordia  che  regnò  fra  quei 
due  magistrati ,  ricordata  da  Valerio  Massimo  (i) ,  da 


(9)  Lib.  IX  e.  I  S-  4* 


(2^8     ) 

Plinio  (i),  da  Svelonio  (2)  ,  da.Eliano  (3)  f  da  Ma** 
crobio  (4)  1  e  da  Tullio  (0)  ,  il  quale  encomia  Fora* 
zione  che  Crasso  tenne  contra  il  collega ,  ed  affenna 
altroTe  :  Nulla  est  altercatia  clamoribus  unquam  ha^ 
òtta  maioriòus  {&).  Proviene  F  altro  motivo  dalFaver- 
si  tutto  il  fondamento  per  credere  ,  che  non  consu- 
massero in  carica  tutti  i  dieciotto  mési ,  eh'  erano  loro 
assegnati.  Essi  furono  eletti  nel  662  per  attestato  del- 
le tavole  ,  ed  abbiamo  già  veduto  che  i  comizi  cen- 
sorii si  solevano  tenere  di  primavera  ^  o  di  estate.  Ora 
sappiamo  che  Crasso  mancò  di  vita  ai  20  dì  settem- 
bre delF  anno  seguente  (7)  ,  è  che  al  tempo  in. cui 
mori  aveva  già  deposta  la  magistratura.  Imperocché 
nella  contesa  che  ebbe  alle  idi  di  quel  mese  col  con- 
sole Filippo  si  qualifica  soltanto  come  senatore  :  e  nel 
dialogo  dell'oratore  ,  che  si  finge  da  lui  tenuto  tre 
giorni  prima,  viene  più  volte  chiamato  non  censore  ma 
censorio  (8).  Potrebbe  eludersi  è  vero  questa  ragione, 


(i)  Lib.  XVII  e.  I  ,  e  lib.  XXXVI  e.  3. 

(2)  Ner.  e.  a. 

(3)  Hìst.  anim.  Vili  4- 

(4)  Satur.  lib.  Ili  e.  5. 

(5)  De  orat.  lib.  II  e.  56. 

(6)  Brut.  e.  44- 

(7)  De  orat  lib.  Ili  e.  3. 

(8)  Lib.  II  e.  8g  ,  e  90. 


(i49) 
anticipando  c<mtFa  la  cÓBtamanza.  la  sua  nomina  in 

gennaro  o  in  febbrard ,  ónde  nel  luglio  o  nelF  ago- 
sto che  antecedette!  la  sua  morte  fosse  restituito  alla 
condizione  di  prìrato.  Ma  ciò  non  basta  per  iscansare 
la  forza  di  un  altro,  passo  di  Tullio ,  in  cui  attesta 
cbe  quello  era  il  primo  anno,  in  cui  racara  daipub^ 
bUci  uffizi  (i)  :  Qiàaut&n.ei  mnw  pritmtt  aò  hono' 
rum  perfunctìone  adùum,  omnium  coneessu  ,  ad  wm- 
mam  auctorUatem  daòat  >  ù  enu  omnem  ^em  f  ai* 
que  omnia  vitae  conàlia ,  morte  pervetiii.  Come  dir- 
lo il  primo  anno,  se  in  qualunque  ipotesi  appena  sa- 
rebbe stato  il  primo  o  il  secondo  mese  ?  Farmi  dun- 
que ,  che  buon  dritto  aresse  il  Sigonio  di  giudicare , 
che  Grasso  ed  Enobarbo  a  motÌTO.  delle  loro  contro- 
Tersie  ,  né.  potendo  accordarsi  per  la  differenza  del 
loro  carattere ,  suU'  esempio  di  altri  rinunciassero  all'uf- 
&io  nello  stesso  anno  ,  in  cui  fu  loro  conferito.  E  Ter 
ramente  non  si  troya  altra  via  per  cui  spiegare  come 
ìjùa.  uomo  cosi  eloquente  ,  e  cosi  stimato  come  L.  Grasso, 
che  lasciò  dietro  la  sua  morte  ianta  riputazione ,.  si 
regga  poco  prima  fuori  di  posto  innanzi  il  tempo  pre- 
stabilito. Il  terzo  argomento  infine  si  ,è,  che  se  .que- 
sti censori  aressero  compito  il  censo ,  non  si  sarebbero 
nominati  i  loro  successori  due  anni,  prima  ,  che  spi- 
rasse il  loro  quinquennio.  Il  Panvinio  addusse  per  mo- 
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(i)  De  orat  lib.  Ili  e.  a. 

Sa 
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(  affo  ) 
tito  di  questft  antiòij^one  U  bùiogm)  ehe  si  ebbe  di 
(ut  distribuire  nelle  nuove  tribù  gU  ùmbri  e  gli  etru- 
sci  ,  ai  quali  colla  legge  Giulia  portata  dal  cobsole 
la  Cesare  sul  finire  del  664  si  era  accordata  la  citta- 
dinanza romàna  ,  onde  non  si  oongtungessero  cogli 
altri  popoli ,  che  aveTano  mosso  la  guerra  sociale  (i). 
Questa  ragione  è  speciosa  ,  ma  non  Teca  :  perchè  H 
fosse  tale ,  quei  censori  avrebbero  compilato  le  tavole 
censuali ,  in  cui  iscrìTere  almeno  i  nuori  cittadini  , 
meatr'  è  certo  per  Y  autorità  di  Cicercme ,  che  non  ne 
scrissero  alcuna.  E  se  anche  fosse  occorsa  là  neces« 
sita'  che  si  mette  innanzi ,  non  ve^o  il  perohà  non 
potesse  proTTederri Tistesso  console  latore  della  legge  : 
giacdiè  osservo  che  tre  anni  dopo ,  quando  infiue  fu 
concesso  Tistesso  diritto  al  resto  degV italiani ,  chieden- 
do questi  di  essere  ascritti  non  alle  nuove. ,  ma  alle 
vecchie  tribù,  il  console  Giniia  non  promise  già  loro 
di  far  eleggere  i  nuovi  censori ,  ma  si  bene  m  airnii- 
ÒU9  Hòuiut  90  €08  dùtrióuluptun  y  siccome  ci  attesta 
Valerio  Blassimo  (s).  Ma  se  per  tutte  '  queste  ragioni 
rimane  comprovato  non  essersi  fatto  il  lustro  sotte 
L.  Grassa  e  Cu.  EInobarbo  ,  con  molto  maggidr  fon- 
damento si  aftertnerà  ,  che  altrettanto  avvenne  sotto  i 
loro  success(Nri  P.  Licinio  Grasso  e  L.  Giulio  Cesare. 
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Imperooeliè  abbiamo  già  sentito  Cicerone  affermare  «o^p- 
lenneniente  in  un  *  pubblico  giudizio  ^  JtJio  et  Crasso 
nuUam  popuU  partem  fuisse  centam.  Con  tutto  que- 
sto  il  Marliano  ed  il  Pighlo  hanno  Tolutp  loro  attri- 
buire il  lustro  addùcendo  il  seguente  passo  di  Pesto  (i).: 
Referri  diem  prodickm  ,  idesi  anteferri  y.  reliqiomn 
eitf  ut  ait  Feranius  in  eo  qui  est  auspiciorum  de 
comiliis ,  idque  exemplo  ccmprobat  L.  Juiii  et  P,  Li^ 
cinii  ceMorum  y  qui  id  feceruni  sine  uUo  decretò  m^ 
guruniy  et  ob  id  lustrumparuni  feiiw  fuerit.  Ed  han- 
no aggiunto  poi  ,  che  appunto  per  la  ragione  che 
questo  lustro  ^  fa  poco  felice  si  volle  che  anche  i  nuovi 
censori  si  creassero  più  presto  del  solito  ,  perchè  lo 
ripetessero  con  migliori  auspici.  Ma  tutto  ciò  non  è 
che  un  giuoco  di  parole.  Che  cosa  altro  significa  lustro., 
se  non  che  compimento  del  censo  T  Ora  se  si  è  certi, 
che  sotto  questi  magistrati  non  vi  fu  censimento  di  al- 
cuna parte  del  popolo  ,  certo  è  pure  che  non  potè 
esservi  lustro.  Facile  è  poi  di  concordare  Turanio  con 
Cicerone ,  intendendo  che  i  censori  autieiparono  il 
giorno  fissato  air  apertura  del  censo  senza  prendere 
gli  auspici  dagli  auguri  :  per  cui  si  crede  questo  il 
motivo  ,  che  una  tale  operazione  riuscisse  loro  poco 
felicemente  ,  non  avendola  potuta  condurre  a  termine. 
Conchiudesi  pertanto  che  dopo  il  lustro  sessantacinque- 
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Sa 


(252) 

Simo ,  ammesso  dalle  tavole  capifolme  Viiion'  iuoefwieri^ 
"86  non  che  i  sette  ,  dei  qaàli  si  è  dato  sicura  eon*- 
tezza ,  e  che  per  consegnenza  il  loro  nùmero  totale  fui 
di  LXXn  j  non  di  LXXV  ,  come  si  legge  in  Censu- 
rino ,  il  quale  non  cita  da  chi  abbia  tratto  questa  as- 
serzione. Da  principio  aveva  creduto,  ch'egli  potesse 
essere  stato  condotto  in  errore  da  Plutarco  e  dagli 
altri  storici ,  che  vedemmo  aver  preso  per  due  censi- 
menti ,  ò  due  lustri  le  descrizioni  del  popolo  che  ri- 
ceveva il  frumento  pubblico  ai  gioriii  di  Giulio  Cesare  : 
equivoco  eh'  è  stato  schiarito  dalla  diligenza  di  Sve»  ' 

tonio  :  su  di  che  potrebbe  ora  aggiungersi  ,  se  occor- 
resse ,  r  autorità  tanto  più  grave  di  Augusto  ,  che 
esclude  ogni  lustro  da  quell'  età.  E  dubitava  poi  che  il 
terzo  ,  il  quale  tuttavolta  sarebbe  mancato  ,  fosse,  quello  J 

dell'Italia  nel  757  ,  di  cui  pure  si  è  favellato.  Ma 
panni  ora  che  questo  dissenso  possa  meglio  spiegarsi 
con  un  facilissimo  abbaglio.  Ho  osservato  suUe  meda- 
glie è  sui  marmi  ,  che  neirètà  di  Gordiano.  Pio  la 
forma  dell'  V  si  era  alquanto  cambiata  ,  perchè  non 
presentava  più  il  solito  àngolo  acuto  ,  ma  componevasi 
di  due  I  divaricati  \  che  talvolta  né  meno  si  toccano 
in  fondo.  Per  poco  adunque  che  le  due  unità  non 
fossero  esattamente  paralelle  ,  doveva  essere  facilissimo 
a  quel  tempo  di  scambiarle  con  un  cinque  :  nel  qual 
errore  potrebbe  ben  essere  caduto  Gensorino ,  o  piut- 
.sto  il  copista  del  codice  ,  da  cui  egli  trasse  quella 
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notìziftv  La  e^sà  .^  -)aato  fe9fibil<; ,.  ^  ti  è  pure  in- 
.ciampato  un» .  del- più  dotti  e  dei  più  illustri  antv* 
quaijk  àék  secojto: passato.  Intendo  dire  del  marchese 
'Mf^ei ,  a  qui  nocque'  ^esta  tdta  la  «uà  diligenza , 
e.  che  per  non  avere  avvertito  ad  una  tale  minuzia 
paleografica  cadde  nell'  errore  contrario  di  prendere 
un  y  per  due  II  in  un  monumento  della  medesima 
età.  Imperocché  pubblicando  (i)  il  diploma  ,  con  cui 
nel  looi  fìi  concesso  il  gius  del  connubio  alle  coorti 
pretoriane ,  nei  titoli  di  Filippo  giuniore  lesse  TRIB  ' 
POT  *  II  *  GOS  '  II  *  Però  essendosi  conosciuto  da 
un  altro  diploma  ,  che  nell*  anno  precedente  egli  con- 
tava la  TRIB  •  POT  •  nil ,  gli  eruditi  memorati  dal 
Marini  (a)  si  sono  trovati  in  gravissimi  imbarazzi., 
onde  spiegare  il  caso  novìssimo  di  un  principe  ,  che 
retrogradava  invece  di  procedere  ne^  anni  del  suo  re» 
gno.  La  vera  soluzione  di  questo  nodo  inestricabile 
dipende  dalla  semplicissima  osservazione  ,  che  ho  fatta 
qui  sopra  ,  per  cui  invece  di  TRIB  *  POT  *  II ,  do- 
veva leggersi  TRIB  *  POT  *  Y  *  Del  resto  ,  comun- 
que sia ,  V  autorità  di  Censorino  ,  scrittore  di  quasi  tre 
secoli  dopo ,  non  può  in  qualunque  caso  mettersi  a  li- 
vello di  quella  di  Goerone ,  delle  tavole  anciraae ,  e 


(i)  Mas.  ver.  p.  SaS. 

(a)  Fr.  arv.  p.  4^7  no^  '9^' 
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dei  fasti  capitolini ,  tutti  rìspettirameote  contemporwei 
alla  questione.  Per  Io  che ,  dopo  arere  sfolto  le  dotiti- 
ne  che  da  essi  prorengono ,  più  non  mi  resterà  se 
non  che  di  raccogliere  nella  seguente  tabella  41  sunto 
delle  cose  fin  qui  disputate  suir  ultima  parte  della 
serie  censoria. 
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*  ,  (a)  Ne  pia  flolUo^  fiNidamento  aveva  il  seconda  consolato  pa^ 
rimentft  Mffttto  di  MmuuBio  Fianco  »  cb!"  era»  dato  per  collega  a 
SitIptok> .  Quiriiiio  nel  yift.  Imperoccbè  Ennio  Quirino  Vkeomi 
(  iconogt.  vóto.  pag.  ai  &  edkicme  di  Milano  )  ha  già  mostra* 
te  cIm  Pbnco:  in  queir  anno  non  era  in  Homa  «  ma  nella  Siria«, 
Il  cb»  collega  Cfamente  Cardinali  ha  pnvato  ohe  quando  fu 
censooe  nel  jìa  ^  coma  vedreme ,  era  stato  console  una  volta 
sola  (  Mem»  rom.  d^ant*  t.  t  pag*  afiS)  :  ed  ora  il  nostro  illustre 
presidente  march»  Biondi  ha  soopertjo  rorigine  deir  errore  ,  in» 
segnando  essere  caduta  una  sfllaha  del  paseo  di  Plinio  »  che  si 
citava  in  appoggio,  e  doversi  perciò  ristaurare:  £.  Ploiium  L. 
PUmci  imp^  bis  ,  constdi& ,  eensorisque  fratrem  (  Tedi  il  vo^ 
lume  VI  pag.  347  )*  Tuttisvvolta  è  sicuro ,  che  convien  prov*» 
vedere  alla  sostitunione  di  questi  iilsi  suffetti  ,  e  che  quelT  anno 
non  fu  governato  per  intero  dal  consoli  ordinari  «  si  perchè 
Dione  (  lib»  XLVIII  c;, .  Sii  >  si  querela  in  questo  tempo  della 
troppa  mutazione  dei  magislrati  r  Quwn  nec  consules  modo  et 
ptaetorts  ^  seti  quaestores  eUam  olii  cdiis  identidem  ad  tempus 
suj^cereniur  :  come  parche  nelle  tavole  capitoline  rimane  chia« 
ro  vestigio  dell*  abdieaaioDe  di  Gelilo  PoUicoIa.  Nuir  altro  per& 
da  esse  apparisce  fuor  che  .il  surrogpato  in  suo  luogo  fu  nipote 
di  un  Lucio»  ed  egualmente  dal  preaioso  frammento  di  Usati  teste 
illustrato  dal  Biondi  niente  di  piasi  racooglie  »  se  non  che  in 
quest^anno  tenne  i  fasci  un  ignoto  ,  il  eoi  nome  cominciava 
per  N«  io  porto  ferma  opinione  che  costui  sia  Nonio  Gallo  \ 
di  cui  fra  gli  scrittoti  il  scio  Dioi|e  ci  ha  seribato  memoria  (  lib»  V 
è.  21*  )  y  acrivenéo  .die  W  7a5.fiironO'  ciiiuse  le  porte  dd 
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tempio  di  Giano,  sebbene  erano  tum  quoque  in  armis  tre^^ 
viri  gemumis  dbi  adiuncds  ,  èi  cantdbri ,  vactuei ,  astures' 
que  :  verum  hos  Statilius  Taurus  ,  illos  Nenius  Gallus  domuU. 
•Tauro  e  il  soifeito  del  7i7:'qaai  dunque  ^ù  proprio  per  es» 
aerlo  ntU*  annor  seguente  di  dii.  era  proconsole  nello,  eieasb  tesi* 
pò  di  luì  ?  Dai  popoli  nominati  dsulta-^  che  Statiliq,Tauio  go- 
Terna?ra  la  Spagna  tafragoneao ,  je'  chi  la  Nonio  .^allo  era  too 
cala  la  Gollia  celtica,  o.  nuoTa  t'oioèiùtto  rampio  pdeae' con- 
quistato da  Giulio  Ce8are«  Non  io  se  glir  fasàé  ^  soggètta  anche 
la  vecchia  provincia,  o  aia  .la  Gallsa  narbon^seTr  consta:  però 
che  in  .questa  età  lef.due  iprovincae  furono  [.talvoltaisòftoposte 
ad  un  solo.  Siamo  in.  tempi  per. questa  parte. idi densai caligine^ 
perchè .  dà  un  canto  le  ahtidie  tegole  vépùUblicane  non  erano 
più.  osservate  ,  e  dall'altro  non  era^  jinéor  puIMicata  ht  celebre 
4;ostitusione  sulle  proviocìé  del  jaj.  Peraltraò  ind^itato  die 
la  Spagna  e  la  Gallia  furono  le  princijiali  tra  quelle .  che>  ob- 
bedivano al  triumviro  Ottaviano ,  O)  che-in  questi  giorni  la  Spa- 
gna tarragoneae  fu  sempre  affidata  ad  tin  ednaolape»  Dopo  il 
nuovo  partaggio  fatto  con  Antonio  fina.aH*oidinamento  del  727 
conosciamo  dagli  storici ,  è  più:  dalle  tavoieitrionfiBJi  y.  isssersi  suc- 
ceduti in  quel  '  governo .  Le  Antonio  ^  JCn^Jìótnhw  Calvino  , 
•€.  Nerbano  Fiacco  ,  L.  Marcio  Filippo- ,  ^ppio  Claudio  Fulcro, 
T.  Statilio  Tauro,  e  Sesto  Appìileio ,  r  nona  di  i tutti  i qualir  tro- 
viamo preoedentementè  registrati- nìsi  fasti.*'liiIolto  jpitt  scamsono 
le  notizie  rimasteci  :  delle  galUe*  Saf^iamo'tutfaviai  che<lopola 
'battaglia  de* Filippi  essendo  state  aisegnate:  a*  M.  Antonio;  furono 
da  lui  mandati. a  :reggère.  la:  celtica.- e  labiàrbonese  i  due  con* 
solari  Fuiio  . Galeno  e  Ventìdia.fiassa:  :. ma.  tornato  il  secondo 
in  Italia  per- la  guerra  perugina^  riuai:r.allrò  i  due  governi. 
'Pyr  Ja  qaoite  di  Fufio  aftenulga  W  7^4'''^  ne  impossessò  Qt- 
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taviano ,  che  diede  la  Narbonese  al  console  designato  Salndieno 
Rufo  richiamatone  poco  dopo ,  ma  ignoriamo^  chi  preponesse  alla 
celtica.  Benal  è  bbto  che  dopo  la  pace  di  Pozzuoli  nel  jiS 
avendola  visitala  in  persona ,  lasciò  a  governarla  1*  altro  console 
designato  M.  Agrippa ,  che  T  abbandonò  per  assumere  i  fasci 
del  717,  e  dopo  la  cui  partenza  si  apre  un'altra  lacuna  nella 
aarie  dei  suoi  presidL  Certo  è  intanto  ,  che  cosi  1*  antecessore  di 
Ifosio  9  come  il  suo  successore,  furono  due  consolari  II  primo  è 
G-  Camnale  console  nel  711 ,  che  dovette  avere  la  celtica  in 
premio  dei  servìgi  prestati  nella  guerra  centra  Sesto  Pompeo 
nd  718  9  e  die  insieme  con  Ottaviano  trionfò  dei  merini  e  de- 
gli staevi  nel  7a5;  T  altro  à  Méssala  Corvino  console  nel  733» 
che  tri<mfò  degli  aqpiitani  nd  727.  Si  ha  dunque  ogni  ragione 
per  credere ,  che  anche  Nonio  Gallo  fosse  un  personaggio  di 
egual  condizione.  Fórse  si  opporrà ,  che  anche  M.  Agrippa  ebbe 
quella  provincia  innanzi  di  esercitare  i  fasci  :  ina  oltre  che 
r  esen^io  dell'amico  dì  Augusto  non  procederebbe  di  pari  passo, 
converrebbe  poi  concedere  che  al  pari  di  lui  non  gii  fossero 
mancati  allo  girare  del  suo  reggimento:  tanto  più  che  la  vit- 
toria riportala  sui  germani  meritava  un  guiderdone.  Ma  i  fasti 
del  728  fino  a  tutto  il  742  non^  ammettono  più  alcun  nuovo 
consolato:  onde  non  resta  se  non  che  di  tenere,  che  lo  avesse 
prima  oonseguito.  Abbiamo  poi  T  iscrifsione  ,  che  questo  Nonio 
fece  porre  a  suo  padre  ,  ripetuta  con  mirabil  concordia  da  tutù 
coloro  che  Tfaanno  riferita  :  se  non  che  il  Doni  (  ci.  v  n.  39  )  9 
e  il  Gudio  {Index  p.  68.  5)  la  pongono  ad  Isernia,  il  Mura- 
tori ad  hìlìU  {  p.  725  2  )  :      ' 
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G  •  NONIO  •  C  •  F  •  M  •  N ./  IIU  •  VIR  | 

QVINQ  •  M  •  NONIVS    .GALLyS 
IMP  :  Vii   •  TIR  •  EP.VL  ,•  EIUYS    . 

P08VIT 

É  chiaro  dal  titolo  d*  IMPevalor ,  -  che  ^pesto  marmo  fu 
scolpito  dopo  la  sua  vittoria  germanica  ,  e  perciò .  non  può  nep« 
pur  sospettarsi ,  che  una  morte  prematura  lo  togliesse  al  consolato 
susseguente.  Alcuno  però  dal  non  veder  liccnrdato.  questo  sua 
onore  nella  pietra  ^  potrà  trarre  un  argomento  p^  negarglielo  :  e 
quest*  argomento  avrebbe  qualche  buona  apparenza  »  se  si  trat- 
tasse di  alcune  decine  di  anni  più  tardi,  e^se.non  si  avessero  ' 
validissime  ragioni  per   difendere  un  tale  silenzio. ,  Ma  convien 

riflettere  che  questa  iscrizione  fu  posta  da  lui  medesimo  ,  e  che  < 

siamo  in  tempi ,  ne'  quali  restava  ancora .  qualche  reliquia  dell'an- 
tica modestia  repubblicana ,  e  nei  quali  non  era  anpor  venuta ,  o 
almeno  non  si  era  generalizzata  la  vanagloria  di  seguitare  a  chia* 
marsi  console  dopo  di  essere  scaduto.  Da  tutto  il  carteggio  di  Ci- 
cerone si  vedrà ,  che  egli  non  ha  mai  preso  »  uè  .dato ,  né  ricevuto 
questo  titolo,  se  non  durante  la  carica,  o.quaQdo  si  era  designato. 
Né  da  questo  stile ,  generalmente  parlando  ,  si  allontai^u^ono  gli 
stessi  triumviri.  Niente  di  più  comiuie  nelle  loro  medaglie ,. quanto 
di  vederli  chiamati ,  come  Nonio ,  Antonia^  ^  imperator  augur , 
Caesar  imperator  pontìfex  ,  Lepidus  imperator  ,  o  Lepidus. 
pantiftx  maximus.  Né  diversamente  praticarono  nei  loro  num- 
mi i  contemporanei  e  già  consolari  JP.  Ventìdius  pointìfex  im» 
perator ,  C.  Sosius  imperator  ,  L.  Plancus  imperaJtor  iterum. 
Anche  più  tardi  in  un  marmo   del  782  (  Pococke  p.  i3  )  un 
proconsole  dell'Asia ,  quantunque  già  console  fino  dal  740  ,  e 
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pputVBUfM  iic«di  il  proprio  sacerdi^ziò ,'  si  contenta  di  deao« 
mioafri  rNAl02  AENTA02  AYraYP  ANeYnAT02, 
Ve  adanea-aàjEi  esempio  di  yèder  Uciato  in  questi  tempi  il  con- 
soUto  Bellis  stesse  lapidi  onorarie  dedicate  dopo  la  deposisiono 
dei  fasci  ,   come  nel   MAPKON  AlPinHAN  AYTOKPA- 

TOP  A  dell'iscrizione  dei  corciresi  nel  museo  veronese  (pag.XL), 
e  nel  C  •  IVUO  •  C  •  F  •  CAESAKI  •  IMP  .  TRIVlVm. 
RO  *  R  •  P  *  G  dell*  altra  del  Donati  (  p.  45;  ,  8  ).  Dirò  di 
più ,  cbe  il  titolo  COS   in  questa  pietra  sarebbe  inntilissimo , 
venendo  cbiaranlente  supposto  dall*  altro  IMP.  Imperoccbè  è 
già  statò  osservato,  cbe  Sesto  Pompeo  fuFultimo  cbe  si  doman- 
dasse imperatore  senz'essere  stalo  console.  Dopocbè  ai  1 6  di  aprile 
di  questo  medesimo  anno  jaSfa  conferito  questo  titolo  ad  Au- 
gusto come  dimostrazione  di  supremo  potere  ,  non  si  permise  più 
che  ai  soli  vittoriosi  consolari ,  ed  a  questi  ancora   assai  rara- 
mente ,  di  assumerlo  :  fincbè  tra  i  privati  fini  del  tutto  ai  tempi 
di  Tiberio  in  Giunio  Bleso  zio  di  Sciano.    Impariamo  infatti  da 
Dione  (lib.  LI  e.  sS  ),  cbe  non  fu  concesso  a  Licinio   Crasso 
èonsolè  del  724  9  beneb&  se  gli  accordasse  di  trionfare  nel  726 
dei  traci  è  dei  geti  :  Sane  horum  factorum  causa ,  non  modo 
Coesori ,  sed  Crasso  etìam  sacrificia  et  triumphus  decreta  sunt  : 
neque  tamen  (  quod  tjuidom  tradiderunt  )  imperotoris  nomen 
Crassus  accepit ,  sed  solus  Coesor.  Oltre  9dunque  alla  pro- 
vincia consolare  »  T  IMP  della  sua  lapide  »  posteriore  certamente 
al  7^5  ,  ci  farà  fede  dei  suoi  fasci,  e  della  sicurezza  del  nostro 
ristaurò.  Ma  se  costui  fu  figliò  e  nipote  di  due  Cai ,  come  la 
stessa  pietra  apertamente  ci  mostra ,  non   potrà  essere  il  nipote 
di  un  Lucio ,  cbe  i  marmi  capitolini  danno  per  successore  a 
-Gellio  Poblicola:   onde  converrà  dire,  cbe  i|ì  quest'anno  fu- 
rono verimente  due  i  suffetti,  e  cbe  Nonio  subentrò- in  luogo 
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(  a6o  ) 

di  Coeetio  Nènra^  Ne,  £a  diificoltà  ie  per  ial' modo  me  eòMer 
gae,  che  quel  Nonio  nel  nuovo  frammenft)  £a  stalo  ìiaakialo 
pel  primo  «  e  Che  viceveria  nelle  tavdte  capitoUn»  teneese  il  ac*- 
eondo  posto.  Imperocché  è  già  noto ,  «he  i  ,ttomi  de i  còtnaoli  fiir 
remo  alternati  ad  arhitrio,  e  gli  stesei;  fast^  del  n^arch.  Biondf 
all'anno  717  offrono  un  altro  esempio  di  ^li^sensp  dfi  quelli  del 
Campidoglio:  posponendo  M.  Agrippa. a  Caninio  .-(^allo^  com^ 
egualmente  nel  733  discordano  dalla  tavola  del  Colocpi,  pr^o* 
nendo  M.  LoUio  a  Q.  Lepido.  Né  per  rinvenire  que^*  ^It^o  c,onr 
sole  occorre  fatica ,  essendone  ip  pronto  .  uno  oppoctunissimo , 
a  cui  altre  volte  gli  eruditi  hanno  cercato  inutilmente  |ina  nic- 
chia  nei  fasti.  Viene  egli  somministrato  dalle  tavole  trionfali , 
nelle  quali  si  legge  : 

L  •  AVTRONIVS  •  P  •  F  •  L  •  N  •  PAETVS  •  PRO  AN  DCcxxik 
COS- EX  AFRICA  XVJI  •  K  •  SEPTEMB 

La  sua  provincia  e  il  suo  trionfo  non  lasciavano  dubbio  »  eh'  egli 
fosse  un  consolare  :  e  il  Panvino  Faveva  alloggiato  nel  7q5  ,  di 
dove  i  fasti  municipali  di  Pietro  Apiano  l' espulsero.  Non  essen* 
dosi  trovato  dove  coUoearlo,  il  Contucci  e  il  Cardinali  non  vi- 

•  •  • 

dero  altro  espediente  se  non  quello  dì  confonderlo  oon  P.  Au- 
tronioy  a  cui  Augusto  rinunziò  la  trabea  consolare  nel  721, 
giudicando  corrotti  i  citati  fasti  dell*  A  piano,  dai  quali  unica- 
mente viene  dato  il  suo  prenome ,  che  omettesi  da  Appiano 
Alessandrino  (de  reb.  Ilyr,  e.  28).  Tutti  gli  altri  fastografi  gli 
hanno  invece  creduti  due  fratelli,  ambedue  figli  di  P.  Autronio 
Peto  console  designato  pel  689 ,  ma  condannato  di  broglio  prima 
che  prendesse  possesso,  ed  esigliato  da  Ropia.  E  veraintnte  la 
lezione  di  Publio  è  concorde  in  tutte  le  copie  ohe  ci  rest^^o 


(  «6i  ) 

di  quel  fasti ,  inclusitamente  a  quella-  che  trovò  il  Marini  nel 
codice  del  card.  Canale.  Per  lo  che  mancata  la  ragione  da  cui 
provenne  il  giudizio  del  Contucci  e  del  Cardinali,  cesseremo 
di  far  violenza  a  quel  monumento ,  potendosi  ora  assegnare  a 
If.  Autronio  quest'altra  sede  vacante,  che  gli  è  convenientis- 
^ìma,  sì  perchè  concorre  in  lui  la  qualità  di  esser  nipote  di 
un  Lucio ,  come  perchè  avrebbe  avuto  la  provincia  contempo- 
raneamente al  suo  collega  M.  Nonio.  Quindi  propongo  di  ri« 
staurare  nel  modo  seguente  i  fasti  capitolini  di  quest^anno: 

L .  GelUus  .h  .¥  .L  .'S .  Popìicola    M  .Cocceius  ...F  ...N  .Nerya 

ahi) .  IN .  6 .  i  .f.  e  ahd.  in.e  .l.f.e 

L.  Jutìvnius .  P.F.  L.  N.  PaeUis    M.  Nonius .  C.  F.  C.  N-  GtUus 
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1  *  • 


\, 


V  -      -t 


X  manumènii  rOhe  ora  vedano  ia  iuee,  esuiono  nei 
ducato  di  Ceri^  appartenente  a  S.  E,  il  eig^  D.  AleM- 
iondror  Torioma,  Per  gli  teavi  da^  lui  ordinati  nell'àior 
no  i83^f  con  (farmene  la  direzione^  toccò  a  me 
la  sorte  di  scoprirli  ;  come  ora  per  la  generosità  sua 
mi  tocca  quella  di  presentarli  al  pubblico.  I  disegni 
sono  stati  ricavati  diligentemente  in  sul  luogo  dal 
sig.  Q.  Raimondi  valoroso  architetto  y  al  quale  si  deve 
ancora  la  bella  disposizione  delle  tavole.  L'incisore 
sig.  Cottqfavi  ha  dimostrato  la  sua  abilità  in  con^ 
durre  le  incisioni  C*J. 

Volentieri  entrerei  qui  nelle  lodi  delP  illustre  si- 
gnore ,  il  quale  mentre  adoma  con  tanta  larghezza 
di  spese  e  sontuosità  di  opere  Roma  sua  patria ,  ha 
pur  voluto  favorire  in  cosa  di  tal  momento  le  ricer^ 
che  delle  italiche  antichità.  Ma  quello  che  egli  di- 
mostra dell'  animo  suo  in  tanti  edifizii  intrusesi,  o 


(^)  Dobbiamo  alla  nobile  cortesia  del  prefato  signore  il  pò* 
ter  qui  dare  tutti  i  rami  dell*  opera  p  già  pubblicata  separata» 
mente  con  isplendida  edizione. 
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(  s66  ) 
condotti  ajine^  in  tanti  j^qfiuwi  deUé  tre  arti  chia-^ 
mati  ad  operare ,  ne'  sacri  tempii,  ne'  palazzi j  nelle 
ville  i  ^  lo  stesso  generoso  proposito  di  questa  pub- 
blicazione ,  assai  più  altamente  favellano ,  di  quello 
die  io  qui  potessi  narrarne. 

Resta  che  dica  delle  mie  dichiarazioni.  In  que- 
ste, tutto  candidamente  esponendo,  ho  solo  mirato  a 
render*^  a  lutti  comune  la  notizia  dei  fatti ,  dei  quali 
altri  poi,  «  nei  progressi  di  altre  scoperte,  posM  più 
ampiamente  giovarsi. 


(  »«T  ) 


I 


l  «Mpiono  latifamdO)  al  cpìale  éà  nome  là  ducale 
tìiti  di  Ceriy  è  tatto  spano  di:  nobili  veitigìe  di  lina 
antichissima  e  potente  nazione.  Gli  annali  di  essa  sono 
periti.  Le  sue  glorie  pessero  al  tempo.  Lunghe  e  pa* 
zienti  iachieste  per  entro  alle  opere  dei  classici  autori 
ci  fanno  aj^ena  conoscere  alcuna  cosà  del  fiorente 
suo  stato.  Da  quello  che  di  essa  possiamo  raccogliere 
si  Tiene  a  far  giudizio  del  molto  più  irreparabilmente 
perduto  in  quella  notte  dove  tace  il  passato  (i). 


(f)  Caere  (alla  quale ,  se  si  vuol  dire  che  abbia  meglio  sue* 
ceduto  Cerveteri  che  Ceri^  appartenne  però  certamente  e  fu' 
assai  di  presso  il  tenimento  che  ne  porta  il  nome ,  e  ne  serba 
la  necropoli)  era  fra  le  dodici  città ^  che  Tito  Lino  al  Uh.  V 
eap.  XXXIII  chiamò  capi  e  principali  della  nazione  etnisca: 
Capita  originis  erant.  Fioriva  essa  per  i^li  estesi  suoi  traffici  e 
per  la  sua  poderosa  marineria.  Nobilitavano  Io  stato  di  sua  for- 
tuna una  origine  aatichlsslma  ,  e  memorie  gloriose.  Impercioc- 
che  questa  medesima  Caere  venne  pfimamenle  in  fama  sótto 
nome  ài  jfgilla.  Città  che  Licc^one  chidimò  ausonia;  che  è 
come  dire  avanti  epica  che  tirrenica  :  che  Stratone  disse  di 
pelasgi  i  di  Udii  Virgilio  ,  dove  cantò  : 

Jffaud  procut  hinc  saxo  coHtar  fondata  9etusl0 
Urbis  Agfllènae  sedete  ubi  Ijrdia  qàtmdam 
Gens  beffo  praeclata ,  iugis  insedH 


[ém.  Ebi  TUC .V.  47S  sef.  > 
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(?«8) 
Ha  dove  la  narrazione  degli  scrittori  Tien  meno^ 

ITI  8i  dimostra  in  fatia  la  sna  utilità  la  testimomamA 

dei  manimieiiti ,  e  di  quella  scienza  che  si  travaglili 


Questa  Gens  heùo  prueclara  ùibò  Unita  àlb  lode  di  lorteua , 
qaeHa  di  uà  noinle  amore  alle  wcre  nonne  ,à^  gti^to.  In  una 
età ,  in  che  il  corseggiare  meglio  si  stimava  bravura  che  infamia  ^ 
seppero  gli  agillani ,  potenti  e  temuti  sul  ma;re ,  astenersi  dalla 
pirateria.  (5'^a^.P/t^  lib.  V p.  iSa).  Quando  in  tempo  di  Ciro  ^ 
avendo  \  Jbcesi  occupata  la  Corsica  inquietavano  il  mare  dò* 
minato  degli  etruschi  e  denominato  da  loro  »  jigUla  ebbe  le 
prime  parti  nella  memoranda  spedizione ,  terminata  con  la  rotta 
di  essi  focesì.  Sembra  anzi  che  armasse  ella  sola  le  sessanta  tri- 
remi ,  con  le  quali  furono  quegli  stranieri  combattuti  nel  mare 
di  Sardegna  (  leggasi  il,  marchese  Maffei  :  Osservazioni  let^ 
terarie ,  tomo  IV a  e.  i6  ,  e  MicaU^  storia  degli  antichi  po^ 
poli  italiani  voi.  II  cap*  XX  a  e.  56  ).  Città  cosi  potente ,  e 
in  cosi  eccelso  grado  di  considerazione  ,  volle  avere  un  luogo 
munito  in  sul  mare.  Edificava  pertanto  Pirgi  che  Te  servisse  di 
navale  e  di  emporio*  Fu  questo  a  principio  un  luogo  munito  a 
foggia  di  castello  ^  siccome  appare  dal  nome  stesso.  Ebbe  però 
in  progresso  i  suoi  abitatori  »  distinti  col  particolare  gentilizio  di 
pirgesseni.  I  costoro  sepolcri ,   seguendo  quasi  il  destino  degli 
altri  della  madre  patria  ,  han   riveduto  la  luce  nel   medesimo 
hanno  ^835.  Questa  bella  scoperta  si  deve  alle  cure  della  du* 
chessa  di  Sennoneta  donna  Teresa  Caetani  •  dama  delle  -arcbeo- 
logiche  ricfrcbe  amantissima  e  benemerita.. Sembra  {^erò  che  la 
metropoli  di  Pirgi  abbia  sofferto  guasti  ben  molti  per  le  mani 
dei  saraceni ,  i  qmdi  invasero^ in  vari  tempi  il  luogo,  e  vi  si  for- 
tifiearono  ancora.-     * 


(  s*gf  ) 

in  diohiaraiii.^  La  quale  mai:  non  apparisce  più'  iruf' 
tome.  0  più  bella. 


-»     / 


£  non  mifiore   celebrità  e   for tana  si  ebbe   Ag;iUa ,  as- 
sunto  il  nuovo  nome  di  Cere.  Del  quale  noi  forse  bene  non 
conosciamo  la  occa^one  e  la  origine.  Poco  sembrando-  umile  aL 
vero  quanto  se  ne*  legge ,  cbe  assediata  da*  lidil ,  e  interrogato 
da  un  loro  soldato  altro  agillese  qud  fosse  il  nome  della  citta , 
quegli  salutandolo  rispondesse  Hdfù'i  il  che  si  ebbe   felice  au- 
gurio ,  e  vintala  se  le  diede  poi  il  ni:>me  da  tal  voce.  Or  chi 
vorrà  tener  per  credibile  ohe  ad   oppugnar  si  vada  una  terra , 
della  quale  sia  ignoto  il  nome?  Che  un  assediante  possa  a  tal 
modo  farsi  prossimo  alle  mura   della   città   ostile  ?   Che  muova 
una  quistion  simile  :  che   di  quel   modo   siagli  risposto  ?  Ma  i 
greci  assegnarono   spesso   etimologie  a  lor  maniera  ,  per  recar 
tutto  a  greca  significansa*   Vaglia  per   tutti  esempi  quello  del 
nome  di  ausonia ,  onde  fu  distinta  in  antico  tanta  parte  d*  Ita^ 
lia.   Scrissero  essi   derivarsi  da  Ausano  figlio  di   Circe  e  di 
UUsse^  o  da  altro  di  un  ègual  nome   nato  dall' itacense  e  da 
CaUpsoi  quando  fu   Italia  4etta  Ausonia  da  Ku^iViLy  che  la 

♦  *      •  ^ 

chiamarono  gli  abitatori  suoi  pròpri).  (  Si  vegga  1*  Etim.  nuig.  nella 
voce  A{ftro^.\  , 

9b  le  memòrie  di  Agilta.  appartengono  all'età  avanti  la 
guerra  di  Troia;  agfi  avvenimenti  che  ne  seguirono  si  legano 
qudle'  dei  ceriti.  Troviamo  Mezenzio ,  qui  Caere  opulenio  tum 
oppido  imperiUms  (  Liv.  lib.  I  e.  II  ) ,  abusata  la  sua  autorità , 
cacciato  per  ciò  dai  ^erid ,  e  rifugiatosi  a  Tunìo ,  combattè  p^ 
esso  contro  di  Enea.  Troviamo,  i  ceriti  essere,  con  Enea  contro 
a  Tuma  |n  quel  tempo  il  fiume  »  del  qu«le  soao  bagnate  le 


(  «7«  ) 
Del  quid  rero  tenendo  ogni  altra  prora  ^  ima  di 

iutta  evidenza  ne  abbiamo  in  quello  che  a  questi  giorni 


fertili  tórre  dr  Ceri^  prenileva  Tappellazlene  da  loro.  Non  luugi 
era  antichisaiino  e  renerato  bosco  «  che  ricorda  la  primitiva  con* 
dizione  e  le  religioni  antichissime  di  questi  luoghi  ^  spogliati  adesso 
anche  di  tali  ornamenti  della  natura.  Virgilio ,  dottissimo  della 
più  riposta  italica  istoria ,  ne  fa  mensione  : 

Est  ingéns  gelidum  lucus  prcpe  Cwritis  anm^m: 
BMigWie  pairum  late  sacer:  undufiia  coUes  . 
Inolusere  caW ,  et  nigra  nemus  abiel0  cingunt  ; 
Sils^anò  fama  est  veteres  su&rasfie  pelaSgos. 

(  Aen.  lib.  Vili  ▼.  597  $e({.  ) 

Fondata  Roma,  che  tutte  doveVa  abbassare  le  sorti  de* po*« 
poli  ;  i  cerità  figui^arono  prestamente  nelle  sue  istorie.  <^t]ando 
la  città  fu  presa  dai  galli,  le  vergini  vestali  e  le  sacre  cose  di 
Roma  trovarono  asilo  in  Ceri^  Livio ,  Floro ,  Plutarco  narrano 
il  fatto.  Valerio  Massimo  {Ub.  I  e.  J  io)  lo  racconta  con  queste 
parole:  Presa  Borm  dai  galli ,  iljlamine  ifuirinalee  le  vergini 
ifcstali^  divìso  Jra  loro  il  peso  delle  sacre  cose^  le  trasporta^ 
^an  via.  Avevano  già  <4tr epassato  il  pónte  Subl£eio\  e  il  colle 
phe  mena  al  Gianicolo  comineiavano  a  discendere:  ifwmdfiivefk' 
nefi>  vedute  a  Liscio  Albinio^  che  su  don  carro  fuggiva  icon 
la  moglie  e  co^figU,  Toccp  egU  pm  daUa  pubblica  rel^ipme^ 
0he  daUa  privata  earHà^  érdtt^  ansaci  di  smontare  dal  córro: 
e  p&ttevi  sopra  le  cose  sacre  e  le  vergini^  deviando  daltitim 
p^apv^esù  ecanminù  \  |e  condusse  alta  qittà  di  Ceri  ;  ove  rice^ 


(  «7«  ) 
è  arreniito  ,  quando:  per  iseoperie 

«glpeUoraie  )  die  «nticfaissime  naxi( 


im 


vuU/utom)  aon  somma  ¥enerMione.  JMla  a^dtdle  cortesia  una 
grata  memoria  Ja  SuUa^ia  testimomanssa,  ... 

La  memoria ,  qui  aecentiata  da  Valerio  Maisidio^i,  àekh^. 
étritSL  meno  essere  il  celebre  setiatife^cùnsulio ,  nel  ijnale  decrt^, 
Ulto;  tenne  pubblteo  osfusio  ce*  ceriti»  Tito  Litio  ne  riferisce  le 
proprie  pattile:  Cam  caeritibus  hospUium publicumfieret;  quod 
sacra  popuU  romani  ei  sacerdote^  recepisseni  «  bemficioifue  eius 
popuU  non  iniermissus  honos  deum  immortalium  esset  {  ìàt. 
ììh.  I  cap.  1  ). 

BeUimme  lodi  si  detitarono  a  Ceri  da  questo  fatto ,  e  ne 
fu  denòoniwta ,  sacrarium  popuU  romani ,  diversorium  sacer* 
dotum  ^  ao  recéptaculism  sacrorum  (  id.  lib.  VII  e  XX  ). 

Ttélla  colleaioiie  lapidaria  del  museo  taticano  si.  leg^ e  un 
prezioso  frammento  relatite  a  questa  circostanaa  tante  oiuireYole 
a  Cere.  Le  parole  die  ti  .durano  aono  le  senuéniti  :   '. 


.   IDERENT  •  CAPITOLIV 

,  STALES  •  CAERE  •  DEDVXIT 
.  QVE  •  RITVS  •  S0LLEMNE8  •  NE 
.  RENTVn  •  CVRAI  •  SIRI  •  HABVIT 
.  CERATA  :  SACRA  •  ET  •  VIRGINES 
.  EXIT 


(  lyi  ) 

ate  ritolte  :alle  ilid^iie;tenebc 

aémoria.  Dicq  degli  >c^gji^ani 


Pubblicò  (jaesto  marmo  il  Manuzio  nell'ortografia*  li  Grutero 
gli  die  luogo  nel  suo  .tesoro  ( p.  GGGGXCII  n.>  7  )«  Pm  accu- 
ntamenle  16  ristampava  il  Fabretti,  dicendolo  qumiiU  ¥ÌS  pretU 
JragmenUtm  (De  a<p].  et  aqued.  diss.  x  p.  44 )•  Dopo  ì  quali 
il  eh.  6ig.  caT.  B.  Borghési ,  gran  lume  dei  nostri  sludi,  lo  pro-« 
dusse  nuovionente  nel  voi.  L dell*  Arcadico  (a  e.  56)  :'nè  so  come 
egli  lo  avesse  per  inedito  ancora.  Il  suo  modo  di  supplire  le 
mancanze  del  sasso  e  tale  :-  Cwn  gaUi  ohdderent  CapUóUum  , 
vesfales  Caere  deduxit^  atque  ritus  soUemnes  ne  ondUeréntur 
curai  sibi  habuit  :  éoerata  Mera  et  pirgùies  rei^exit^ .  Ma  nella 
prima  linea  quel  cìhe.  rimane  del  primo .  eleoiento  ò  più  tosto  la 
metà  di  un  A  cheiiDa  I.  Un*  A  intiera  pose  anzi  il  Fabretti. 
Si  dovrà  pertanto  leggere  come  ei  lesse  :  cum  galU  iìwaderent  etc, 
'Ma  continuando  nelle  memorie  di  Cere  ^  neiranno  547 
di  Roma  i  ceriti  nominati. sono .  fra  imprimi  popoli,  che. offrirona 
alutare  Scipione  nell*  armamento  navale  ;  esibendo  frumenlum 
sociis  navalihus ,  commeatumque  omnis  generis  (  Liv.  Hb.  XXVIII 

e.  XLV) .... 

Perduta  ogni  nazbnale  esistenza  ^  seguirono  quindi  i  ce- 
riti la  sorte  comune  di  tutta  Etruria.  In  progresso  le. delizie  di 
Alsio ,  e  V  imperiai  villa  Alsietìna  ,  o  Alsiense ,  che  con  tale 
varietà  troviamo  èsser  essa  nominata  ,  della  quale  sono  nel  te- 
nimento  di  Cere  belle  e  moke  vestigie ,  le  recarono  alcun  nuovo 
splendore.  Ecco  Tiscrizioiie  di  un  procuratore  di  tal  villa,  sco- 
perta in  CerL 
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.  r',Xe  fegueBti  due  iscri;u<^ìi^CQinaxi6i  furano  purp, da  ijie 
.rko^iate^inrC ertile  cUudo^cpn  esse  U^ succinto  rag^agUo  delle 
notizie  ci;iie  la  riguardano. 
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».  di  Miti  mahiàa»  ìMncitnlfr  di  profàe  ialMÌ9i  e  aoU 
quindi  solo  per  racconti  di  estrani ,  scarsi  sempre , 
"spesso  infedeli  o  guasti  o  mandiendi.' 

Le  co^icue  città  fondate  da  tali  due  popoli  oes- 
•ero  alia  forza  de*  secoli  e  diyennero  rovina  :  ces- 
sero alla  prepotenza  di  fortuna,  9  dirennero  sedi  di 
nuore  genti.  I^,  fed^  d^li  annali  ebbe  a  durar  fa- 
tica per  darci  le  ^royie  del ,  Inogp.  Ojre  in  prima  al- 
cune sorgevano.  Se  npn  che  donneo  affidate  alla 
terra  irrecusabili  testimonianze  di  qsello  che  ornai  si 
teneva  per  favola.  Ivi  in  be»  altiie^  città  giacevano 
salde  a  tante  permutazioni ,  inaccessibili  ali*  oltrag- 
gio degli  anni ,  molte  gen^azioni  di  estinti ,  che  vive 
procurarono  queir  antica  grandezza ,  che  di  qùell*  an- 
tica gloria  furono  partecipi.  La  venerata  religioni^  dei 
sepolcri ,  la  somma  cura  con  che  egiziani  ed  etruschi 
stabilirono  le  loro  necropoli,  lodati  per  ciò  di  pietà 
somma  verso  gli  estinti  (i),  dovevano,  a  dir  cost, 


i  I   i    II     IIP    ■    P  P        ^     ^y^^^i^f^^P»i— ^— i 


•       »  •  » 


(i)  S.  Agostino,  si  piacque  ad  argomentare  dalla  cura  somma 
che  gli  egiziani  avevano  de* corpi  estinti»  ch'eglino  sanamente 
sentissero  dell'immortalità  dell'anima  umana.  Eccone  le  parole 
tolte  dal  sermone  34i  e.  X  (vpLV  p.  II  p.  i4"  «i  ^à.  Ve- 
neti 1731):  Soli  erga  aegjrpUi  itrvm>rUditatem  credunti  mas 
enùn  habeni  siceare  cad^yen  irwtvorum  et  quad  aenea  red^ 
deret  qjbbabas  ea  wcant.  In  altra  mia  opera  sonomi  valuta 


(  «7»  ) 
ottenére  nt  gimd  liii  guideidc^.  eon^tag»^  ndo» 

stando  reno  tali  dtie  popoli  rafiÌBtt»:e  le.'oiire.  dìeik 

dotta  Eiirop&,  «  iMsaftdo.  lede  :,  dopo  tanfo  coito  di 

seeoAi,  di  tutta  la  n(^iltà  dù  loro  costumi,  dolTeloTfttezza 

del  lóro  ingégno^ -deU*«8qiii8Ìta  gusto  delle  loro  artiì 

Le  necropoli  d*  Egitto  e  d'Etnma  si  stno  qnsH 
ad  un  medesimo  tempo  disckiQset  e  scorgendooi  di 
maravij^a  in  manayiglia  ^  liaii  '  r^  penetrabili  ài  aor 
stri  studi,  aréani  indicati  infioor  allora  al  di  sopoa 
di  ogni  umana  rieenàu  -       .  . 

E  reraménte  «  ebi  «onsìderi  ooà  ^nali  sussidi 

scrivessero  delle  cose  di  Egitto  nn  Atanaao  Kirdier:, 
un  Fadio  Emeito  iabloùèy ,  un  fiioranni^  Widck^ 
mann ,  un  <jrìòrgio  Zoega  :  con  quali  di  «{nelle  ^d'Etm- 
ria  il  Cuiàiiuioei ,  ilDémpstero,  il  Buonarroti ,  il  Gon:, 
il  Tenuti ',  e  S<^pione- Mafifei ,  e  Lui^LaiBi;  appA^ 
Tira  luiilffleilte  di'  quanto  abbiamo  nù  a  saper  '^ado 
alla  ielice  f<^tifiia^  la  quale  ampliò  in  si  gran  àu- 


di 'quello  pa8«>,.idiid8  aclditure  .nel)«:yoc9  G^karùs  qua!  foiM  il 
Vfen>  edataliQoiioned*  restìRùni  a"  cadavef  i  inibalMoiati  d' Egitto^ 
^e  nell'occasione  medesima  esposi . quanto  impropnaiBente .ven» 
aspo  tuUavìa  designati  con  quello  di  nwrnmie ,  anche  nei,  libri 
4ei  dotti  (  Monumenti  ^gì^^ani  della  raccolta  Pap^odriopulo  ec. 
Roma  1828  /òT.  inaes.  fig.  à  e*  6  n.  i).,Pn  cosi  fatto  argomento 
ài  i.  Agostino  può  ancora  prodursi  a  favore  degli  etruschi,  i  quali 
certo  a^  egiziani  lion  la  cederano  11^  prender  dora  ^iei  loro 
tuefonli.    -.  •   *  .    >  .  .       ..'••!  .  .•  /        .a  *    ^  .  > 
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mér«  ^ cornilo. :iaiilag^o:  ]a~  nMiz>«':4$He  i(S9s§.e~<dei 
&iti.'-di;.(»teJte)naziòm.';  i.  ;  ;  e;!,  :.  .'cM^y  (  ; .:  j 
i-'  !  t  fruiti ^rinqifcifai^  dalle  egùikiQ;  ^Qop«i;t{iI,  im«, 
già:  Tenuti  a  lenona  matimtà  pél  :te. iodate,  faticbcSjdel 
frincase  CUim^olIion  ec  'dell]  itaUMo  ,%)9elliq4 1  c^e  gui 
iu)iiiino.^:ciigiaiie.dijJiioie<  itoti  jù  piti  affermare  aa- 
corà  jlimedesiiiio  :di:qiiMléraTTeBute(qe)la:iia4r4  Jltru- 
«a.  Salii  uomini;  vi  banaaaa  tieiórfe^.  iMl^ftDte  wia.i 
oè/poco  si  è  :^  scritta  C!  nUoito.  iSte  i!Uf!fiP'^^  ''^ 
nanga  ancora  lungi  dal  toccate:,  il  :  s^guM  i. JiiSm^tq  , 
apertamente  ,  e  pia  foae^  db!»  noit'sl^9r}«b|)je  ,  lo 
,&uuu>  mainfestb'  i  sistemi  ;  direni  :ic1k.  di^'i^wo  due 
scuole ,  e  U  iiinida:!  procèdere! , di  ceaJorO ,  "ite  non 
osando  al  tutto  ieparatsi  daU:iiaac:9  drifaUrav  tei^ 
,tano  iin^'TÌa  di  mezzo  ::TÌaafi&t(D  ,itiqK)9siWI$  tra  il 
falso  e  il  Téra./lla  nelL'àttuàliiislfàsli  de}la  scopeti 
>Bon:è  |ier  artentura  dasperai.jfifsì:  ratto  Jasotu^one 
di  un  probleina  ,  anToltò  in  dlebbiaiianto  densa  ;di 
^rerenzioni  e  di  errori.  GiorMl  promettersi  migliori 
cose  dal  tempo  ,  e  fare  intanto  tesoro  della  sicura 
scienza  dei  fattìi  I  quali  sono  appunto  i  qiateiiiili  e 
le  parti  dell' edilìzio,  cbe  Tedreid  gorgiere  al  fine  saldo 
è  mirabile  alla  certa  scienza  di  q  '  '-ipi  remoti , 
'  e ' àilà  glòria,  perenne'  di  questa  eli  Italia/  ir" 

dre  antlcbissiinà  e  réneranda  della  t....„  .;  delle  àtu. 

<   •'  '■"■'  '  '   '     •     -         ^  ,::...■...;.:.  ;^  .    '.j  i    i:,..    .; 

,  ,       In  questo  edifi^  di  glorie  nazionali  otterrama.. 

,  nai  ;8^pr^  iin  luogo  principale  i  due  Qicww^entj , 

cbe  ora  tornali  in  luce  nobilitano  il  lenimento  di  Ceri; 


e  m  ) 

.«ome.  qoeUi  «he  per  T«tiiatà,  gnuideszà  ed  egregia-^ 
coo^eiT^idoe ,  fica  .quanti  sepdctì  iiU  etruschi  sL^ojkh: 
scano ,  altamente  primeggiano.  Sono  poi  un  vero  aequw 
«to:,aUl^  cognizione^  delle;  arehitetture  di  quei  p^oli: 
dì.quììU;  esempi  .s'informasaeto:  come  assumessero  ud^ 
gj^màno.IorD  carattere.  Né  di  questo  solamente  :  ma 
de'  begli  ingegni  ancora  e  delle  pratiche  dell'  arte  non 
ignote  a  quegli  antichissimi.  Donde  si  apre  nuovo 
eampo  ad  argomentare  quanto  delle  scienze  sapessero; 
Cosa  da'  tenere  .  in  :  {vegio.  tanto  maggiore ,  quanto  è 
Tero ,  che  dalle  infinite  scoperte  avvenute  in  questa 
Etruria  comprese  nella  dizione  pontificia  \  la  men  van* 
taggiata  delle  tre  arti  è  stata  l'architettura  (i).  Della 


(f)  I  cfttaloglii  del  sig.  prìncipe  di  Canino,  e  la  sua  gramb 
opera; del  museo  etrusco , ^ della  quale  91  desidera  la  continua- 
zione ,  haiì  fatto  conoscere  un  raro  numero  di  antiche  stovigUe 
dipinte..  Moke  altre  sono  state  dichiarate  ne  Monumenti  inediti , 
o  nei  numeri  de}  BàUettino  di  corrispondenza  archeoìogica*  Al- 
cuni furono  argomento  a^  parlicoldri  iUostrazionì.       . 

Un  minor  numero  di  laTori  neli'  oro  e  nel  bronza  ha 
veduto  la  lupe.  Non  si  vuole,  giudicare  per  questo ,  che.  non 
se  ne  sin  scoperta  copiosa  supellettile.  Se^  ne  ponno  vedere  pa- 
recchi incidi  nel  bell'atlante  dell'opera  del  sig.  Micali ,  Sioria 
degli  antichi  popoli  italiarU.  Firenze  i83d.  Dalle  terre  di  fio- 
mcerzo  e  di  Kulcia  assai  ne  furono  riposti  in  luce.  Di  grandis- 
simo pregio  se  ne  rinvennero  \n  Monte  Quadre  ^  luogo  dei 
signm  Fabacappa.  TodihA  di  recente  datQ  ^na.  figura  in  brpn- 


(17») 
^ale  jùds^  aita  è  fa  anraktora  -boA  ^ttUle  a.  Atsfe^ 

lare 'io-  stelo'  lèffrfle  ié.  popoli ,  ;e  it  jgntdo  di  loio 
posssnza '(i). 

.n  liiogo  delle  scoperte  è  da  quel  lato ,  iate  il 
tenimento  di  Céri  più  si  &  prosrimo  aU'  altro  di  Cer^ 
vetri  (2)  :  luogo  che  è  come  il  c'entro  :deQa  pt&  Ta« 


zo ,  che  io  ascrivo  alla  scaoUt  nazionale  toacantea.  Qneala  sta* 
tua  è  stata  dal  camarlengato  acquistata  pei  pontificii  mosei.  ìf$ 
ai  vuole  tacere  che ,  per  le  cure  del  cameElcngato  .medesimo , 
il  fiore  ed  il  .meglio  .delle  etnische  .scoperte  .è  tutto  assicura^ 
all'  ora^ento  di  Roma.  ^  ben  si  yedrà  manifesto  quanto  si  .debbe 
alio  zelo  dell'Emo  e  Rmo  sig.  cardinale  Pier  Francesco  Gal' 
Icjjli  camerlengo  di  S.  R.  C ,  quando  tante  doYizie  di  erudi« 
zione  e  di  arte  Tengano  al  fine  esposte  alla  istruzione  del  pub* 
blico;  voto  ardentissimo  degli  amatori  tutti  .della  classica  antichità, 
(i)  Nel  citato  atlante  dell*  opera  delsig.  Miceli  jii  possono 
vedere  riuniti  i  monumenti  di  architettura  etrusea  «  che'  diiraròno 
insino  a  noi.  Per  quello  che  agli  avanzi  jdi  città  .ai  appartiene  , 
vi  si  trovano  essi  riuniti  nelle  prime  XIII  tàvole.  In  altr^  dieci , 
dalla  LXII  alla  LXXIl ,  stanno,  compresi  |  monumenti  sepol- 
crali  pia  cospicui  j  che  offrono  bpportnno .  raffronto  a  far  più 
aperta  la  grandiosità  di  questi  di  Ceri.  Si  aggtungotio  a  tali  niD« 
numenti  quelli  di  jéxia  (Bibliot.  itaL  maggio   181 7:^1  e*  a^o 
e  seg.j:  e  gli  altri  dell*  antica   Orc/^  (Opùsóol.  letterari! ,  Bo« 
legna  1818  a  e.  36)  pubblicati  dal  eh.  Orioli. 

(2)  Della  necropoli  di  Cervetri^  dei  monuménti  che  in  /^a 
si  veggono ,  delle  loto  forme  ed  ornamenti ,  chi  scrìve  quéste 
/cose  .tenne  discorso  nella  pontificia  accademia  romana  di  àrcheo* 


X 


tfa  «  più  «atica  Ira  le  nieciapoU  y  che  per  più  mi 
glia  (M^iipaiM  il  anolo  dTtttonio  ali*  anticff  città  ;;  sten-» 
deaden  per  le  eoUiiie  e  ìe  vaUetfe  onde  é  data.  La 
ifulci^iea  natura  de'  coUi ,  che  leggermente  si  eleTa- 
Ufi ,  ha  off^ta  ad  vm  popolo^  religioso  e  tenera,  quanto 
aUio.  mai.  fi)aBe>ddIftBKaioria  dei  trapassati,  opporr 
tHwtà  a  «ondiirre  sdide  è  magnifiche  tombe^  Là  per 
quAnto*  ^faeio  occupa  lo-  sgueìdo  in  una  solitm^e 
ohe  nessun»  «spette^  di  tìIk  Tiene:  a  turbare ,  poi'  T  os» 
MffTAtore  Qontemplare  r^aspetbo;  di  questa  terrai  dei  se^ 
l^leriv  Hi  nome,  che  questa  parte'  della  tenuta  ritiene 
4a  woLegmt  immemótabile ,  è  di  Monte  Matane.  II 
quale  sMUuMÌS(ì^pEm«pìo'  cesie-  modévnissimo  all'orec^ 
chìifty  dimaodan»  tutta  il  commento  della  scoperta  av^*' 
"franta  ìit  tal  luoge  adi  essete-  rettamente  inteso  ;  ma 


•-  I 


Ipgia.U  gjoroa  nSI  di  sano  1 8^.  Ne* moniime^li  inediti  pqfi* 
blìcatl  dairinstituta  di  corrispondenza  archeològica  nell  anna  1 835 
(  fascicolo  IT  )  si  ha  la  pianta  di  (jaesta^  necropoli ,  e  alcune*  de^ 
gli  accennati  nranomenti  in  più  grande-  dettaglia 

Gli  scavi. che  in*  questo  suo*  principato  ha  fatta  esegnire* 
S>  £•  Bfia:  monsignore-  D^  Alessandro*  Ruspoli ,  uditore  gene*- 
raledelht  R^  C.  A^y.han'  fottO'  scoprire-  de' Vasi  antichi  dipinti 
Felici  pure  sona  state  Te  ricerche  della  vedova:  Mancini  y  che- 
d^  un  sua  terrena*  non  grande  »  ha:  ritolto  a  nobilissimi  sepolcri 
che  v^  erana  inchiusi  y  non  sola  stoviglie  di  buonar  opera ,  mai 
eri  itt.  collane  e  in  anella  di  delicatisMiur  esecuzione. 


cbe  :iiaa  T^Ita  conosciuto  si  diinosCrartàie,  cbé  nè^^ 
{nù^pprò^priato ,  né  il  più  eVidenle  poteva  ritrovarsi. 
.  Imperciocché  tentate  le  due  collinette ,  die  om- 
breggiate in  parte  di  guercie  di  lunghissima  età  domi^ 
narano  fra  1  cumuli ,  indicanti  1  sepolcri  del  MorUe 
Aéerione .  si  trorò  che  nascondevano  da  secoli  i  dua 
moniunenti  che  ora  pubblichiamo;  Si  fece  allora' ma- 
nifesto, di  quanto  vetusta  origine  fosse  quel  nonìé  con- 
•ser^ato  dalla  tradizione.  Soccorse  alla  mente ,  che  'per 
le  teétimonmaze ,  di  Vitmvio,  di  Plinio ,  di  bucano  v 
si  ^pe va  ,  tdie  '.  giteci  e  latini  nominarono'  àbaùm  '  tal 
luogo  >  die  fioasé  inno  a'  profani  per  rìver^aaa  di  al- 
ienila religione  (i).  Pertanto  il  òx»  Monte  Abatòne  ^ 
.^ra.come  dir  lùonte  sacra,  venerando  per  antichità' 
di  memorie,  da  conservare  inviolato.  Or  quanto  cosi 
rettamente  inteso  non  dimostra  un  tal  nome  ?  Furonvi 
dunque  popoli  che ,  già  antichi  essi  stessi ,  ebbero  i 
sepolpri  di  questo  luogo,  ttieglìo  antichi  di  lóro  ,  pò- 


■*v 


(i)  Narra  Vitruvlo,  che .^^atof»  cliiamavaiìo  i  rodii T edi^- 
iìcio  £at(p^,  onde  proteggere  e  celare  3  trofèo  d*  Artemisia  : 
.Qux>d  religioni  impesti  dirui  mn  poterant  (ArcLitècU  Ilb.  II 
e.  8  ).  Plinio  (Hist.  nat  lib.  X  e.  23  ):  narra  che  Jlbaton  òana- 
ininavasl  .il  looga  dove  il  re  Odiridc  fa  aepfolto  ;  e  Locano  cau- 
;taya  in  prppositq;         ....':':: 

.    ;  •  ••      -        •  ■    ''       "         '  •  .    '      •    .  ■    ,       •■  ;   '   . . 

Hinc  ^baUm^  ^uani  nostra  vócai  veneranda  veiusta^. 

(  FarstL  lib.  X  t.  323  ) 


(  ^Si  ) 
sciachè  li  duamayano  sacri  :   da  rispettare  :  da  non 
distruggere  ? 

E  qui  le  isloriche  memorie  della  citta  che  prima 
fiori  col  nome  di  AgiUa,  e  poi  per  conquista  lo  mutò 
nell'altro  di  Caere,  allora  che  occuparono  i  pelasgi 
tirreni  la  nobil  sede, 

£^1^1  fydta  quondam 
Gens,  belh  praeclara,  iugis  insedit  einucis  (i)  ; 

vengono  a  dichiarare  il  come  e  il  quando  potesse  quel 
nome  di  abatan  essere  introdotto.  E  sarà  facile  il  Ye« 


(i)  VirgU.  Aen.  lib.  Vili  v.  479.  Il  dotto  aw,  D.  Carlo 
Fea ,  di  recente  mancato  alla  romana  archeologia ,  ha  raccolto 
in  un  elaborato  volumetto  quanto  si  appartiene  alle  istorie  dei 
lidii,  che  stanziarono  per*  più  secoli  nell* Italia,  e  vi  fondarono 
nobili  città.  Si  vegga  la  Storia  dei  uasi  fittili  dipinti ,  che  da 
quattro  anni  si  trosiono  nétto  state  ecclesiastico  in  quella  parte 
che  è  nelV  antica  Etruria  ^  colla  relazione, della  colonia  lidia  ^ 
che  li  fece  per  pia  secoli  prima  del  dominio  dei  romani  :  con 
la  epigrafe: 

Pro  magno  teste  petustas 
Creditur  :  acóeptam  parce  movere  fidem. 

(  Orid.  fasi.  lib.  IV  e.  aoi  ). 

Roma  5  tipografia  delle  belle  arti  i83a  isx  8. 
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(  aSft  ) 
air  persuasi,  che  allora  quando  occupala  Agilla  dai 
Tìncitori  cedeva  alla  prepotenza  di  fortuna  ^  siiio  a  can* 
^re  il  primitiro  e  celebre  suo  nome,  fèdsegià  que- 
sta neoropoli  stabilita  dai  yecchigsimi  abitatori ,  e  graye 
delle  loro  spoglie.  Donde  si  farebbe  aperto ,  che  in 
quella  età  medesima  e  in^quel  mutaàiento  di  popoli, 
imponessero  i  vincitori  al  luogo  il  nome  di  Abaton , 
e  significare  come  fosse  da  tenere  per  sacro  ed  in- 
violato* 

Ma  egli  è  omai  da  vedere  come  a  tale  supposto 
si  accordino  la  qualità  dei  sepolcri  é  i  monomeiitì  in 
essi  scoperti.  La  quale  cosa  se  non  fosse ,  tutto  i!  di- 
scorso fin  qui  sembrar  potrebbe  forse  ingegnoso;  ma 
non  mai  lodarsi  per  vero  :  che  è  la  taccia  opposta 
non  rade  volte ^  e  spesso  con  buone  cause^  alle  di- 
vioAzioni  degli  archeologi. 

T  A  VOL  A    L 

Sono  in  questa  tavola  la  superiore  e  la  inferior 
pianta  del  maggiore  monumenta  ,  scoperto  in  Monte 
Abatone.  La  grandiosa  magnificenza  ^  e  la  ottima  di-^ 
sposizione  di  esso  ^  si  manifestano  al  primo  sguardo 

deir  osservatore»  < 

L'  opera  è  tutta  intatta  n^l  vivo  di  un  tufo  co* 
lor  lionato ,  che  gli  abitanti  del  luogo  chiamano  col 
nome  di  nenfro:  nome  che  io  stimo  non  diverso  ^  se 
non  quanto  è  la  variata  inflessione^  àa  qaello  an^ 


(  «83  ) 
tioo  (i).  Si  estende  il  monumento  nella  totale  lun« 

ghezza ,  GomprendendoTi  la  propria  sua  ria  ^  oltre  a 
palmi  trecento  romani. 

Si  perviene  per  quest'adito  ad  una  porta ^  fiau- 
cheggiata  da  due  scale ,  all'una  e  all'altra  delle  quali 
per  r  arenazione  dì  essa  porta  si  fa  passaggio.  Gli 
scaglioni,  tutti  carati  nel  vivo,  sono  tali  da  ammet* 
tere  una  sola  persona  alla  volta.  Cosi  lentamente  ^  e 
in  quasi  teatrale  comparsa ,  scendeva  il  funebre  cortèo 
ad  occupare  il  tablino:  donde  una  nuova  scala  dava 
ingresso  alla  sepolcrale  dimora.  Ma  non  fu  questa  scala 
visibile  sempre  agli  occhi ,  come  ora  lo  è.  Assi  ri- 
vestite di  bronzo,  o  yeran^ente  ancora  una  covertura 
di  pietre ,  all'occasione  movibili ,  la  nascondevano  allo 


(i)  In    queste   campagne   etrasche  durano    tuttavia  alcuni 
nomi  e  alcune  fonne  del  linguaggio,  apertamente  derivanti  da 
quello  che  8Ì  era  anticamente  parlato.  Tenacissimi  sono  egual* 
mente  gli  abitatori  di  esse  nel  serbare  i  primitivi  nomi  dei  luo- 
ghi. Cosa  soventi  volte  avvertita ,  allora  solo  quando  la  luce  delle 
scoperte  è  venuta  a  br   manifesto ,    che  in   que*  nomi  di  cosi 
strana  apparenza  si  serbava  una  scorta  fedele  a  conoscere  il  vero. 
£  ne  fanno  aperta  testimonianza  (  per  non  uscire  dei  luoghi  di 
questa  Etrurìa  ) ,  oltre  a  quello  che  di  Monte  Abatone  abbiamo 
discorso  9  fluida  ritrovata  dove  chiamavano  Pian  di  foce  :  Tar^ 
qìdnia  rinvenuta  in  sul  luogo  denominato  Turchina:  la  necro* 
poli  di  Ceri  esistente  nel  tratto  distinto  dall'appellazione  di  Pian 
Ceriti ,  che  è  plana  caeritum. 

36  * 


(  284  ì 

Sguardo  :  il  quale  recatosi  sulla  fiuta  porta ,  clie  a  ri-* 
lieTO  è  rappresentata  rimpetto  a  quella  testé  descrìtta , 
quiyi  immagiuaya  il  proprio  ingresso  al  sepolcro  (i)* 
Per  tale  copertura ,  quanto  è  di  area  dopo  il  tablino , 
poteva  esser  tutto  occupato  da  que'  che  seguivano  o 
facevano  parte  del  funerale.  Per  lo  costoro  uso  sono 
due  sedili ,  a  destra  e  a  sinistra  di  quella  porta  finta 
che  dicemmo.  Una  volta  sorretta  da  due  pilastri ,  che 
hanno  il  loro  architrave  con  le  sue  membrature  accura- 
tamente condotte ,  e  che  sono  intonacati  di  malta ,  co- 
me tutta  la  parete  d'attorno  e  la  finta  porta ,  pone 
tal  luogo  a  coperto ,  si  che  sole  o  pioggia  non  ofien- 
desse  coloro  che  vi  dimoravano. 

Qui  seduti ,  e  lasciato  il  defunto  esposto  in  sulla 
bara ,  tutto  condito  con  balsami  alla  maniera  di  Egitto , 
e  coperto  delle  più  nobili  insegne  delle  sue  dignità^ 
se  alcuna  ne  sostenne ,  ascoltavano  le  sue  lodi.  Lo 
si  chiamava  poi  a  nome  per  un  certo  numero  di  volte. 
L'  estremo  addio  era  un  pregar  quieta  la  dimora  del 


(i)  Essendo  occulta  la  scala  ,  questa  imitazione  di  porta  nel 
fondo  appagava  il  riguardante ,  che  dallo  stesso  primo  adito  al 
sepolcro  poteva  scorgerla.  Lo  che  della  vera  mai  non  poteva  ac- 
cadere. Ma  se  questa  non  è  la  ragione  della  cosa ,  altra  potrà 
trovarsene  nel  desiderio  di  occultare  con  cotesta  porta  imitata  , 
dove  la  vera  si  fosse.  £  sarebbe  un  artifizio  -  pietoso  ad  eludere 
le  male  arti  dei  violatori  »  infesti  sempre  ai  sepólcri  i  e  più  a 
quelli  dove  maggiori  ricchezze  venivano  riposte.  - 


(  d8^  ) 
sepolcro  ;  facile  il  passaggio .  alle  sedi  beate  di  un  vi- 

vere  noyello  e  migliore. 

.  Seguiva  il  funebre,  banchetto  :  e  il  defunto  pa- 
rerà parteciparne.  Se  gli  recatan  d'attorno  i  vasi  pieni 
di  cibi ,  e  le  tazze  colme  di  bevanda.  Pare  che  al- 
cune delle  stoviglie  ,  servite  a  questa  mensa  non  lieta  y. 
per  augurio  si  rompessero.  Esclamato  ancora  e  pianto , 
anche  da  chi  per  prezzo  piangeva ,  recatisi  i  presenti 
in  sui  fianchi  dell'  area  che  circonda  la  scala ,  si  schiu- 
deva il  serrame,  e  giù  al  fondo  di  essa  appariva  la 
vera  porta  del  sepolcro. 

Era  questo  il  momento  dei  donativi,  dello  spar- 
gere di  odorate  sostanze,  del  recare  i  vasi  dell'Asia 
pieni  dei  più  rari  balsami.  Poi  del  disporre  nella  tomba 
quanto  il  defonto  ebbe  più  caro  vivendo  (i).  Cosi  giù 
per  la  scala  era  portato  a  giacere ,  dove  le  non  gua- 
ste spoglie  degli  avi  e  de^  congiunti  parevano  aspet- 
tarlo composte  in  placido  sonno.  E  appunto  di  questa 
idea  di  un  riposo  sicuro  venne  la  forma  de'  luoghi , 
sui  quali  erano  gli  estinti  collocati ,  eh'  è  quella  di 
un  letto. 


< 

(i)  L* antico  spoglio  di  quanto  l'ipogèo  conteneva  di  pre» 
giabile  era  stato  eseguito  con  tanta  diligenza  »  che  non  si  trovò 
cosa  di  sorta  in  veruno  de'  letti ,  o  presso  ai  medesimi  Né ,  quello 
pure  che  in  tutti  i  sepolcri  incontra ,  vasi  spezzati  e  lasciati 
per  non  curanza  e  per  dispregio.  Forse  i  vasi  vi  furono  di  più 
preziosa  materia  che  le  stoviglie  non  sono. 


(  a86  ) 

AI  primo  scoprirsi  di  questo  sepolcro  che  deserì<' 
riamo ,  tutta  l' apparenza  di  quelle  antichissime  sal- 
me ,  illuse  e  potè  redersi.  Màncara ,  più  che  il  luogo 
prendeva  dell*  aria  esterna  :  poi  lasciò  solo  rari  e  di- 
sciolti  avanzi  di  qué*  còrpi ,  che  parvero  per  un  istante 
sì  intiori. 

Non  è  facile  descrivere  il  gradioso  aspetto  di 
questa  sontuosa  dimora  di  morte.  Non  che  ella  rada 
pura  di  quelle  mende  onde  ebber  nota  da  Vitruvìo 
le  fabbriche  etrusche ,  da  lui  cìnam&ie  òarycephaìae , 
humiles ,  faiae  (i)  ;  quando  anzi  tutti  vi  dominano  tali 
caratteri  ;  ma  per  lo  affarsi  appunto  di  essi  alla  seve- 
rità del  monumento.  Quattro  pilastri  di  im  ordine  do- 
rico antichissimo ,  se  meglio  chiamar  non  si  voglia  af- 
fatto toscano ,  ne  reggono  la  trabeazione.  Ha  poi  1*  ar- 
chitetto di  A  ùAlo  modo  ordinato  il  ministero  di  que- 
sto sepolcro,  specialmente  con  giovarsi  della  colloca- 
zione di  tali  pilastri,  che  ha  saputo  ottenerne  un  bel- 
lissimo effetto.  Dico  d*aver  composto  T  aspetto  intemo 
del  monumento  a  tale  unità ,  che  entrandovi  sembri 
destinato  solo  ai  due  ,  o  principali  dei  defonti ,  o  au- 
tori di  esso ,  il  letto  funebre  de*  quali  s*  innalza  nel 
fondo  sopra  due. alti  scaglioni.  Solo  dopo  esser  restati 
sorpresi  di  questa  veduta ,  si  passa  a  conoscere  che  ai 
due  lati  si  aprono  sei  celle  sepolcrali ,  che  dan  luogo 


\ 


(t)  Architect.  lib.  II  e.  Vili. 


e  ««7) 
ad  oltie  ciiiqiiaiite  «Alnti,  Artifieia  certo  di  ffanàe  in" 

dwtria  1  che  rieae  secondato  da  un  altro ,  non  meno 
a(Oeoqdo;  ed  è  quésto.  Essendo  1  pilastri  della  nave 
d|  mewo  grandi  e  rilevati  «  e  quali  si  convenitano  alla 
proporzione  d^  luogo  ^  e  all'apparenza  che  Eanno  di 
rodere  il  lacunare  sovrapposto  ;  tali  infine  che  nelle 
laterali  celle ,  delie  quali  io  diceva  ^  avrebbero  indotta 
goffezza  ;  e  non  si  potendo  dlaltronde ,  senza  uno  scon- 
cio più  grave,  fiir  parere  nei  mezzo  que' sottili  pila* 
stri ,  che  air  intemo  di  esse  oeUe  convenivano  y  osò . 
r  artefice  cambiare  dall'"  intemo  all'  esterno  il  pilastro 
medesimo»  Cosi  che  lasciando  di  esso  nella  prima  sua 
forma  e  misurs  qiiuito  all'  occhio  af^ariva  ,  riguar' 
dando  nella  nave  di  mezzo,  resti  poi  l'altro  ingenti- 
liio  e  mnfiato,  che, nelle  laftEali  camerette  rispende. 
Donde,  se  non  m'inginno.,  si  manifestan  le  .normer 
di  scuols  uuriixata  e  dotta,  e  franca  Jiel  proemerò  e 
nfiu  opetarCr 

.  RNXfc  iMta  a  dire  della  pianta  si^rioier  DinuK 
s&a  essa  l'adito  e  le. scale  eh*  sù&oAodù  al  iaUino., 
e  l'opera  rotonda  di  che  il  monumenfio  si  eorona.  È» 
questa  fiuemata  di  gnmdi  nenfri  paralellepipedi ,  dispo-^ 
sii  in  eardiiof  eoa  b^Uat  eostiuiaae  ^  ma  senza  esser 
legati  con  eomenfOr 

Questa  maasa  «ùeolare  gira  per  dneceoto  ottao' 
fasefte  palmi  Tomani*  Di  distanza  ìm  disianza  vi  è  l'in- 
Vito  di  un  ^lastro  y  mancante  di  base.  Sorgeva  sema 
iallo  àUra  Tolta  bes  pi&  aKo  <to  om  non.  fa  :  lift 


(U88) 

che  il  monumelito  tèrminAsse  eleT^do^f  successiva» 
mente  col  mezzo  di  tanti  gradini,  sia  che  al  disopra 
del  cilindro  s'innalzaìsse  il  cumulo  della  tèrra  ,  di  uso 
tanto  unirérsale  nei  monumenti  dell' etrusca .  nazione  ,* 
che  io  son  quasi  per  istimarlo  liturgico. 

TAVOLA    II. 

...  1  -  , 

Abbiamo  in  questa  tayola  la  sezione  del  monu- 
mento nella,  sua  lun^ezza  ;  cominciando  dalla  prima 
porta ,  che  si  o£fre  sulla  via  sepolcrale.      '  ' 

T  A  V  0  L  A    IH. 

-  •  .      .  •      •  '      «•   ■  . 

r   -•       •  *  ' 

.  Il  dettaglio  della  trabeazióne  /  che  .forma  il  lacua- 
nare del  monumento)  si  è  rappresentato  in  quQsta  ta« 
vola.  Bossiamo  in  essa  riconoscere  alcun  indizio  del 
modo  da  que'popoli  tenuto  neir  ordinare  lai^cofinrtùra 
d^li  edifizi.  Si  vedrà  le  opere  -deMegno>  axer'  pre- 
ceduto il  "gittar  delle  volte;  Con  quale  pendio  dispo^^ 
nessero  le  frari  minori,  spiccandole- dal  'grande .trave 
di  mezzo  \ .  che  ora .  dicono  maèstro.  E  silnilmènté  ^007^ 
me  le  tavole  a  quelle  travi  sovrappóste  collocassero  con 
accorgimento  assai  acconcio  a  solidità  ,  né  air^occhii^ 
disgradeVole*  Imperciocché ^  dove  noi  poniamo  le  assi 
Funa  a  contatto  dell'altra,'  èìccUè  spessornon  essèiido 
la  commissura  al  tutto  perfetta,  ne  riinane  un  inter- 
stizio ;  si  conosce  dai  monuménto  /che ^^Uora si  pra^ 


(  >89  ) 
UeaTa  soiiapporié  d'alq[uaiito , .  e  con  8ec<mdaxe  il  pen^ 

dio;  che  panni  modo  di  collocamento  più  ulile  ad  mi 

iempo'e  più  facile.  ' 

4 

TAVOLA    IV. 

Siccome  hanno  le  celle  '  sepolcrali  un  par.ticolare 
loro  soffitto ,  si  è  in  questa  tavola  posto  il  disegno  di 
quello  che  riferisce  all'invito ,  espresso  aUa  tavola  m,- 
sotto  la  lettera  x.  Inoltre  la  incisione  offire  la  sezione 
del  monumento,  che  comprende  il  fondo  di  esso,  e  il 
ma^or  letto  funebre  ,  che  vi  sta  collocato.  H  pila- 
stro della  cella  ,  veduto  di  fianco ,  serve  a  ponre  in 
tutta  l'evidenza  il  partito  preso  dall'  ardiitetto  in  va- 
riarne le  proporzioni  dall'interno  all' estemo.:  partito 
chegìà  osservato  venne  e  c<Hnmendato  nella  spiega- 
zione della  pianta. 

T  A  V  0  L  A    V. 

Si  pare  in.  questa  tavola  tutta  la  grandiosità  dell' 
opera  ;  del  monmneato ,  e  come  e  quanto  si  profondi 
nel  vivo  del  masso.  E  sembrerà  '  maraviglioso  il  con- 
siderare', che  tutto  quanto. -si  trasse  a  formare  scavan- 
do  1  ampiezza  dell'ipogèo,  si  togliesse  a  cavo  cieca. 
Si  maniliecrta  poi  dal  presente  prospetto  quanto  ancor 
duri  della  corona  ,  dalla  quale  èra  il  sepolcro  reso 
appaiente  e  cospicuo. 
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n.  dfltUi^  della  porta  finta  ,  che  li  praenfat  in 
fiwdo  al'  tablino  «  moitra  un  caiattore  di  ornam^to 
e  di  forma  ,  traente  in  tutto  alle  archifettuie  egi- 
ziane» 

Singolare  molto  è  il  pilastro  »  die  qui  si  Tede 
di  fianco  i  tanto  per  la  insolita  maniera  della  base  y 
quanto  per  lo  modinature  del  oi^itcUo.  La  ra^rema- 
2Ìone  è  denlibiliasima  :  e  le  generali  proporzioni  me- 
glio lo  arricinano  alUordine  toscano  ^  che  al  dorico. 

TAVOLA    YL 

II  soffitta  del  vestibolo  y  e  quello  dello  sfondo» 
maggiore  t  sono  delineati  nella  presenta  toTola ,  e  di- 
atiAti  dai  numeri  primo  e  secondo»  Sta  segnato  del 
ieRo ,  il  pilastro  della  cella  ^  osservabile  per  un  mòdo 
affatto  insolito  di  capitello ,  e  per  le  proporcioni  della 
base» 

Quello  poi  che  per  gli  orbamenti  e  per  la  forma 
si  vuole  tenere  in  pregio  di  rara  cosa  y  è  il  letto  fu- 
nebre maggiore  »  qui  rappresentato  esattamente»  Del 
modo  e  del  gusto  delle  mobilie  presso  que^  anti*- 
«bissimi  abitatori  delle  nostre  contrade  ^  j^iamo  qui 
un  saggio  ben  riguardevole»  Si  «sorge  che  dominava 
iii  esse  uà  non  so  che  di  architettonico  e  di  grave,, 
non  però,  ipogliato  di  una  sua  certa  elegaioa»  Né  si 
YUAlo  teoeta  che  la  roKzezta  «omma  con  la  quale,, 
anche  in  questi  ornati  ^  sono  gMi^sn^enté  ooodotti 


(  «9»  ) 
cotesti  letti ,  aggiunge  pregio  al  nostro  per  lo  con- 
fronto. Eia  questo  destinato  a  contenere  due  indivi* 
dui  :  cosa  già  detta  di  sopra.  II  profilo ,  inciso  in  que- 
sta  taTola  sotto  il  numero  5 ,  fa  conoscere  che  al  luo- 
go del  capo  si  era  fatta  in  incavo  come  la  metà  di 
una  elissi.  Era  maniera  di  Egitto  ;  acciò  in  quel  ca- 
vo posto  un  guanciale  ,  stesse  il  defonto  quasi  più  co- 
modamiente  giacendo.  Ho  veduto  sarcofagM  romani  do- 
ve si  osservava  invece  una  piccola  elevazione  lasciata 
nel  marmo  ,  da  essere  sottoposta  al  capo  dell'estinto. 

TAVOLE  VII  e  Vili. 

■  • 

U  bello  effetto  delle  due  scale ,  onde  si  scende- 
va sX  tai^Iino  ,  è  pittorescamente  raf^reseutato  nella 
tavola  che  vediamo  ,  dove  i  vasi  collocati  sovresso  il 
sedile,  die  fiancheggia  la  finta  porta  rispondente  a 
qudla  vera  di  contaro  ,  sono  stati  co^  disegnati  dali* 
architetto ,  per  vaghezza  dell'arte ,  e  per  porne  in  evi** 
denza  le  belle  e  diverse  fmrme.  Furono  parò  trovati, 
parte  nel  sepolcro ,  che  fra  breve  descrìveremo  :  parte 
in  altro  scavo  eseguito  nel  luogo  denominato  Monte 
deUwo  (i).  L'interno  dell'ipogèo,  quale  nel  primo 


{i)  Il  Monte  dett  oro  è  una  riouioiie  tb  8f|K>lcri  ttiui  di^ 
wfonti  d'flUoamo  e  aèl  oestro  dì  un^artificìaU  coUiaà.  Il  Ittpgo 
<bbe  nome  dà  «pialche  ricco  ritroyameAto.  aTwnttto  in  esso.  JSie^ 
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istante  della  sco^rta  ■'  fu  Teduto ,  è  rappresefktaCo  nella 
taTola  Vin. 

T  A  V  QL  A    IX. 

Que'vàsì  che  nella  VII  tavola  pose  ^artefice  dei 
disegni  ,  pel  motivo  accennato  nella  dichiarAzione  di 
essa ,  stanno  in  migliore  grandezza ,  e  con  aggiunta 
di  altri  oggetti  /figurati  in  questa,  incisione*. 

I  due  bronzi  segnati  della  lettera  A  furono  rin<- 
venuti  nel  monumento  dello  stesso  Abaton ,  che  avrem 
sott'occhi  nelle  seguenti  tavole.  Il  carattere  di  un'arte 
informata  agli  esempi  e  alle  religiose  idee  delPEgitto, 
lucidamente  in  quéste  due  figure  si  manifesta.  Dal 
luogo  dove  si  trovarono  si  deduce ,  che  ornavano  tali 
bronzi  il  letto  sul  quale  giaceva  il  defonio. 
^  I  Vasi  n.  2)3,6  provengono  anch'essi  dal  sepol- 
èro  ora  nominato.  Le  figure  e  gli  ornameotì  del  pri- 
mo sono  di  rilievo,  e  tutti  di  quell'argilla  colorata  a 
nero  ^  non  per  esterna  vernice ,  ma  per  mistura  di 


scavi  non  si  è  mostrato  al  tutto  indegno  del  suo  nome  »  essen- 
done uscite  cinque  fibule  in  oro  di  elegante  lavoro,  una  col- 
lana di  oro  similmente  e  di  finissima  opera ,  oltre  a  tre  anella 
di  quella  foggia  etrusca  ,  imitante  una  lista  ,  di  che  il  dito  si 
circondi,  la  quale  non  essendo  saldata  alle  estremità  ,  poteva 
adattarsi  a  qualunque*  dito/ 
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atra    sostanza ,  o  per  metodo   tenuto  nel  cuocerla , 

alto  a  penetrarla  di  cosiffatta*  tinta. 

Il  disegno  si  di  esse  figure  e  si  degli  ornati  sente 
il  modo  egiziano.  Egiziano  similmente  è  il  vaso  di- 
pinto a  cinque  ordini  di  animali ,  con  adoperarvi  il 
color  nero  e  il  purpureo  ,  che  si  spiccano  sul  natu* 
rale  fondo  della  creta.  La  quale ,  in  luogo  di  tendere 
ad  un  color  lionato  chiaro  e  talor  quasi  di  un  giallo 
rosseggiante  v^ome  è  nelle  stoviglie  di  miglior  ope- 
ra ,  ha  in  questo  un  color  freddo  e  d'un .  bianco  leg- 
germente tinto  di  verde.  Di  eguale  opera  è  il  nasiter- 
no ,  sotto  il  n.  6.     . 

Il  bel  vaso  del  numero  uno  ,  e  gli  altri  distinti 
dal  quarto  e  dal  quinto,  tornarono  in  luce  dai  Monte 
deir  oro.  Simili  a  quel  primo  ,  e  usciti  dalla  :  mano 
deir  artefice  stesso  che  è  Nicostene  ,  se  ne  trovarono 
altri  due.  Contrassegnati  della  lettera  B ,  se  ne  veggo- 
no i  dettagli  ,  fra  i  quali  è  il  nome  delPartefice  NI- 
KOS©EN£S  EnoiEZEN  ,  che  non  è  raro  a  trovare  in 
vasi  dipinti.  Appartiene  esso  alla  scuola  arcaica  ;  e 
forse  ebbe,  stanza  e  scuola  in  Ceri  medesima  (i). 


(i)  11  colore  dell'argilla  de' suoi  vasi  è  generalmente  pia 
rosseggiante ,  che  le  altre  non  sono.  Questo  colore  ho  io  osser- 
vato nelle  crete  di  Ceri ,  ottime  in  vero  per  la  qualità ,  e  che 
ancora  si  lavorano  e  si  usano;  ma  per  opere  ben  lungo  tratto 
diverse  da  quella  esquisita  eleganza  di  lavori  ai  quali  un  tempo 
servirono. 


(  agi  ) 

Ma  se  otyìo  è  rincontrare  opere  di  questo  dipia« 
lore  ;  non  pur  raro  ^  ma  jduoyo  affatto  ,  è  quello  di 
Cantèo  due  volte  ripetuto  in  tazza  scavata  in  Monte 
dell'oro.  XAPITAI02  EnoiE2ENME  :  dice  la  prima. 
La  seconda  ^  con  Tariante  prodotta  da  eufonia ,  e  da 
esclamazione  lodativa  nel  fine  ,  ripete  XAPITAIOZ 
EnOiE  ZENEME  EY.  Appartenne  questo  artefice  anch' 
«sso  alla  scuola  arcaica,  come  si  mianifesta  dal  suo 
JGrcole  soffocante  il  lione  dipinto  nel  fondo  della  tazza. 

Gentilissimo  lavoro  della  maniera  più  antica  è 
quel  cavaliero  che  coperto  il  capo  deli*  elmo  ,  e  te-* 
nendo  nella  destra  una  lancia ,  progredisoQ  moderan-- 
do  il  destrier  suo  con  la  sinistra  ;  il  cavallo  è  bian- 
co. Purpureo  il  breve  mantello  onde  è  ricever to  al 
disopra  dell'armatura  che  veste.  La  iscrizione  di  una 
dettatura  non  penetrabile  co'  sussidi  del  greco ,  dimo^ 
slra  quanto  dottamente  sentenziasse  Girolamo  Amati 
di  elleniche  paleografie  acutissimo  espositore  f  che  di 
cento  voci  j  presentatici  dai  nostri  cimeli ,  siamo 
òen  Jbrtttnati ,  ee  con  tuUo  il  greco  più  alto  e  reeon^ 
dito ,  con  tutta  la  pratica  d' esperienMa  ^  giungiamo  a 
spiegarne  solo  sei  o  sette  (i). 

(i)  Giornale  arcadico,  volume  CLXXV.   In  queata   stessa 

^scrittura  ;Bua  parlò  V  Amati  ^  da  quel  sommo  maestro  eh*  egli  era , 

della  indole  e  de*  modi  del  primitivo  liimia^o  ,  4cl  qwle  spesso 
*  •  ••  . 

isono  evidentemente  epigrafi  così  fatte.  ,,  H  corpo  adunque  della 


-'  '  ' 


TAVOLA    X, 

La  pianta  superiore-  e  la  inferiore ,  unite  nella 
incisione  presènte  ,  soniO'  del  monumenta  scoperto  in 
ficinanza  di  quella  descritto,  e  che  abbiamo'  avuto 
già  occasione  di  ricordare^  Offire  esso  una  %ura  qua- 
drata ,  sé  non  in  quanta  dal  posterìor  lato  sporge  nel 
niezió  più  ia  inori  alcua  tratto.  Dei  quattro  lati ,  due 
sono  maggiori  r  minori  gli  altri^  Il  madore* ,.  che  é 
nel  prospetto  ^  si  stende  in  palmi  romani  cento  e  otto» 
Ne  hanna  noTanta  e  uno  quelli  minorir  Si  ergeva  so* 
pressa  questa  mole  un  grande  cumulo^  di  terra  à  guisa^ 


r  etnisca  lingua',  non;  accessibile  finora'  r  sarà  iadubitatamente- 
,.  composto  di  radici'  primigenie  asiatiche ,  lidie  y  frigie ,  tessa*- 
y  Uche  r  delle  quali  chi  mai  sa  nulla  2 

,»  Ci&-  confermasi  dall'  astrusa  dei  caratteri ,  dalla  varietà^ 
,  loro  prodigiosa  nei  tasi  pinti  ;  dalF  affastellamento  di  conso*« 
,  nanti  ^  e  dalle  interpunzionfy  che  alla  orientale  contrasegnano' 
j  prefissione  y  o  soggiunzlone  di  vocali,  nei  bronzi  e  nelle  la- 
y  pidi  nostre  ^  a  petto  alle  quali  la  stela  sigèa  può'  comparire 
y  una  facilità  r  tutti  modi  che  evidentemente  ne  dimostrano* 
y  quelle  scritture  per  veri  tentami^  fatti  non  solo  avanti  ogni 
y  grammatica  ed  ortogirafia  y  ma  l>en*'anche  avanti  qualsivoglia' 
y  stabilita  esercizio»  dell'arte  di  scrìvere;  La-  comonstione  deOe- 
y,  italiche  favelle  era  ona-  lingua*  che  creavasi:  allbnv  r  eà  ìnge-^ 
m  neiav»  le  bitore- 1»  ^ 
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di  cono  :  primitira  e  rispettata  idea  degli  ninaiii  se- 
polcri ,  che  quindi  si  ebbero  il  nome  di  tumuli. 

Nel  mezzo  di  quel  lato  principale  si  apre  la  por- 
ta. Più  larga  nel  basso  ,  si  diminuisce  e  va  rastremane* 
dosi  a  misura  che  s'innalza.  Finisce,  in  forma  di  arco 
a  tutto  sesto  ;  ma  di  queir  arco  quanto  gira,  è  tutto 
rinchiuso  ;  talché  la  porta  si  apre  retta.  Si  tiene  per 
ingresso  siffatto  ad  un  adito  alto  palmi'  trentatrè ,  lun- 
go yenticinque.  È  l'adito  ricoperto  in  parte,  e  lo  fu 
interamente  nella  edificazione  ,  di  grandi  trayi  di 
nenfro ,  la  disposizione  della  quale  è  questa.  Sono  si 
da  un  lato  e  sì  dall'altro  imposte  al  tìto  masso  ;  cosi 
però  che  una  sesta  parte  della  larghezza  loro  sia  la« 
sciata  sporgere  in  fuori.  Gol  quale  metodo  ,  sporgen*- 
do  e  sorrapponendosi ,  vengono  ad  incontrarsi  tanto , 
che  un  masso  solo  basta  a  rinchiudere  quanto  rima- 
neva di  aperto. 

Due  porte  laterali  ha  quest'  adito  ,  ed  una  nel 
mezzo  rispondente  a  quella  prima.  Delle  camere  late- 
rali ,  runa  era  per  un  corpo  solo  ,  T  altra  per  due. 
In  quella  alla  sinistra  di  chi  scende  nel  sepolcro ,  sta- 
vano vasi  stragrandi  in  forma  di  olle ,  delle  quali  una 
è  con  la  incisione  qui  prodotta.  Si  ornano  alcuni  di 
semplici  fregi ,  altri  hanno  tutto  aH'intorno  un  basso- 
rilievo fatto  a  stampa ,  riproducente  in  giro  un  uomo 
a  cavafio ,  o  un  cavai/o ,  una  sfinge  alata  e  una  chi- 
mera. Molti .  vi  erano  i  vasi  in  frammenti  ;  non  pochi 
gVintieri.^  Si  fece  però  manifesto  dal  modo  come  era- 


itO' -dìjipostt  gii  i]iii|nras80  •dggii  altri ,:  ror^scUti  b  in- 
clinati yeiso  del  saolo  :  e  taiahi^  in  piedi  ',  o  àppog- 
giati-  alte'  pareti  ;  non  ■  ih&  dalie  ffotture'  di  •  mot& ,  che 
i&rìsn  già-il  m(niiimento,so£Eérto  uno  spoglio.  Spoglio 
tperò^teitó  anfieo  ,  e  mal  diligente.  -Inipercioccliè  i 
Vasi  Vi  'èrano  tatti ,  seblieneper  lo  più  Tillanafmente 
^zzati  :'  e  degli  ori  vi  si  rin^nuiero  '  cinque  picco- 
le, ma  solide  fibule  :  un  pezzo  di  fermaglio  ;  o  una 
sottilissima  lamina-,  pur  d'oro  ,.  stata  aderente  a  qual- 
ohe- vestimcoiio  jod  woato  del  defunfo.^ 
-  •  '  ifia  palmi  trentanofee  iiie£;o  ài  tunghezza  la  gran- 
de camera  del  centro ,  divisa  in  due  per  tutta  la  lar- 
ghezza. Nella  prima  presso  al  signor  suo  giaceva  il 
cavallo  ,  del  quale  si  riconobbe  perfettamente  lo  sche- 
letro. OSA  questa  camera  piò  grandi  tracce  di  deva- 
stazióne quanto  agli  oggetti  :  pure  vi  si  trovarono  i 
bronzi .  die  abbiam  veduti  nella  tavola  nòna  :  e  un 
altro  che  resta.  Inedito.  Tre  si  riconobbero  essere  in 
questa  camera  i  letti  funebri.  Sopra  tali  letti  era  col- 
locata  una  bara  fatta  di  legno ,  della  qu^le.  al  trova- 
.jToae  anelerà 'frammenti  dipìnti  a  colore  cenileo*  3em- 
bea ,  anche  per  lo  confronto  di  altri  monumenti ,  e 
di  qùelH'  AìBomarzio  specialmente  ^  4ìhe  i90pra  cosi  fat* 
te  bare  locassero  gli  estinti  loro  acconci  con  ballami; 
ma  scorerti  e  non  racchìnài  entro  nn^arca;  Quelli': che 
in  questo  Sepolcro  giacevaiìo  ^  ebbero  ìè  Testtmenta 
ricamate  a  fiori  di  Smalto  di  opera  ègiziaha ,  e  ^iiùiii 
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^ffaMQ  Alle  gra»e.  eefalte ,  jo  Texdastre;,  jfecftte  eoi:0orpi 
-imbabamati  d'Egitto  (]).    .  .'   ;,  ...        .   ) 

Sta  al  lato:  della  porta  dbc  inette  airaltia  eella  b 
sedia  ,  col  suo  suppedaneo  ,  rappiesentaia  ia  questa 
tavola  stessa.  :La  >oecr(^li  di  Cerpetri  hA  un  sepolcro 
con  due  sedie. eosì  fatte  ^  chiamalo,  per  ciò  fa  fomba 
delle  sedie:  ti  la:  nostra  Sedia  ipure  scavata  nel.  tìto 
del  sasso  ,  e  fu  di  uso  a  chi  tvenita  al  ftiyiebii  ao- 
-lùversari:  ae  pure ^  e  parmi  più  vero,  tiQO.era  qu^ 
vi  posta  per  servigio  del  defunto  medeÀoo }.  secoiido 
le  immagtnasùoni 


•1 


(1)  Di  queste  grane,  che  poterono  ancora  formale  uoare* 
licella»  neUa  quale  sleale  il  corpo  come  ravTolto,  se  ne  trova*- 
rono  in  grandissimo  numera.  Sono  minute  assai  »  e  di  un  co* 
lore  tra  'L  verde  e  il  ceruleo ,  smarrito  talvolta  per  anticbitiì. 
Davan  risalto  al  lavoro  fatto  con  essi  delle  altre  grane  maggiori 
di  ben  tornito  corallo  ,  parte .  venute  biacche  per  effetto  del 
tempo,  parte  serbanti  ancora  il  nativo  colore. 

Non  mancarono  accora  delle  paste  odorose  di  ambra  e 
altre  orientali  resine ,  disposte  ali*  iotoruo  del  defonlo.  Avendo 
appressato  al  fuòco  un  piccol  peszetto  di  tali  odocate  aostanae^ 
Si  ebbe  un  profumo  di  tanta  fona  ,  cbe  nell'ampia  ^  del  du- 
;cale  palazao  di  Ceri  non  se  ne  potè  comportare  la  gravita.  À  chi» 
.fn  presente  T  egregio  slg.  commendatore  D.  Carlo  Torlonìa, 
A  qualff,  9^aixtisii0io  com*  è  »  e  intelligente  delle  cose  dell*  arte 
•  ddr  i|ntic]iiità ,  era  assiduo  in  sul  luogo  quanto  gli  scavi  du- 
rarono. 


(  m  )) 

lire  4ei  àioffi  aibiuure  -i  pròpìi  aépoteri ,"  e  quando  er^ 
rare  d'&Koioo'f  e  qoiiido  pascersi  dèi-^i  appre** 
stati. 

La  porta ,  aensibiimeate  rastremata  dal  basso  all'ai^ 
to ,  si  adorna  di  stretta  e  sema  meinbratura ,  ia  ma» 
nifesta  imitazione  dello  stile  d'Egitto, 

Lk  terza  camera  àà  un  solo  letta  mòrtnale.  Nel 
(badò  sono  Ittogiù  iK^rati  nella  parete,  come  a  simi« 
glianza  4i  armàrii ,  per  òdilocanri  donatÌTl  più  scelti  ; 
se  non  fa  per  tenerti  it  «acro  TaseUame  col  quale  si 
Ubara  ad  esfi^aziòtie  degli  estinti;  Qui  si  fece  la  sco-* 
perta  di  più  d*an  ficanmento  di  finissima  pasta  turchi- 
na ,  latoro  vaànìkt^amAo-  egisiano.)  «  con  egiziani 
gerogfifioi  :  qui  si^tiòyefluero  balsàmarii  in  •  numera 
di  cinque  )  in  tòraià  di  egiziane  figure  muliebri  :  e 
fasi  a  temice  vitrea ,  e  died:  in  forma  di  lancia:  uno 
dei  quali  sta  incile  n^là  tavola  IX:  sotto  il  ntimero 
sette.        '         • 

Scoperte  che  )  unite  alla  maniera  onde  è  il  mo- 
numento architettato,  mi  sembrano'  una  dimostrazio- 
ne nobilissima  delle  illustri  dirinazioni  de'sommi  in- 
gegni iliiliazii  ricordati  a  principio.  I  quali  affermaro- 
no eisere  sfati  ^tte'nostri  antichissimi  civili  di  asiati. 
ca  ed  egiziana  cifilfà^:  avere  éambiati  i  lumi  con  6re-^ 
eia  ,  iiòtt  da  discepoli:,  ft<r  da  eguali.  In  molte gfd-* 
rie  ,  esserle  rimasti  primi  e  superiori.  Se  ne  avrà  inol- 
tre '  fesiìméftianza  della-  '  còntuiiiotié  perenne  po'  popoli 
oad'ebbero'jvimiéra  erigine',  e'del  cbciunerci  onde  i 
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te  A^'occìdeatb  di^otutilbliel)^  Jejo];oj^|t)s^,  Qf^rlsi 
gentili.  • 


TAYOh^J^l  e  mi. 


•■  .    .  . 


i  :  Ld.  aezmejdel  ii]iHiuja0ii|qi,  .dkHneatiKiii^lU  inci- 
sijoae  che«r  ve^Uaom^'  idgqwstni  il  9i9d9  4^.  <|igliQ:opt^, 
quale  fu  oel  iriso.  ;8cà7itt»i  L*  opeta ,  ;  <;)i&  o^  i^ud^  ìL 
dado  aiipéiiore ,  ^  oenosee  AniBoia.ÌQ:tut|9r  l^i9u|i  hfDr. 
ghezza;  e  puà  fiosi  giudizio  d^)  taglio;  e  d^Vi^  Q<^^' 
cazionè  dei  panlellepipédi  ^  cboift  compongono. 

.Saito  i.' numeri   Urò.e-4iscr  aQiI0  1«;  figtivic^  d^llo; 

porta  e  ad  lètto  funebre  ,  già  d^tctittt.  Al^biAPio  poi 
nella  Xir  la.  sezione  presa  sopra  altra  linea ,  e  il:det«- 
tagtio  .del  soffitto,  della.  oeUa  più  grande  »..ch^  inàtHf 
perfettamente  la  costruzione  del  legno  >  così  Qjdle  tra* 
Ti ,  come  nelle  assi  alle  medesime  imposte. 

■  •  f  .  • 

;  _  .  .        r  .  ■  ,  .     -.  ,  .     -    -      . 

T  A  Y  Oli  A      Xnj*       : 

.  .  .  .  . .     , 

Completasi  U  serie  di  (luanifo  J^  piena  :  coedi- 
zione di  queste  due  architetiui»  poteva  d^iderarsi.con 
la  figura  di.  questa  tayola.  SI  ba  in  essa  l'aspetto  dell' 
ialerno  del  mouuinento  »^  Q  Ti  pare  tutta  la  grandiosa 
e' nobile  seTerità  di  esso. 

Dalle  cose  scritte  e  vedute  fino  ad  ora  <ui  seior 
bra. rifulgere  più  cbiaio  della  luce  del  soletcho  &!>'' 


(3oi  ) 
biamo  qui  sepolcri  di  primitÌTa  epoca  ,  e  di  que^ge* 
nerosi  agillani ,  che  empierono  i  mari  e  le  terre  del 
grido  di  loro  possanza.  Gli  esempi  di  un'architettura, 
che  si  fa  sublime  per  semplice  grandezza,  i  riti  di 
una  religione  misteriosa ,  il  pensiero  di  morti  cotanto 
antiche,  recano  la  mente  ad  alte  ed  insolite  conside- 
razioni. 

Ed  in  vero  ,  quali  dovettero  essere  i  delubri  , 
quali  i  pubblici  monumenti ,  quali  i  palagi  di  coloro, 
che  tali  arevano  le  tombe  !  Di  che  splendore  ,  di 
quanti  agi  circondare  doTCTano  la  vita  coloro  che  sif» 
fattamente  riposano  dopo  la  morte  1  Che  magnanimi 
popoli  empievano  questi  campi  ,  popolavano  queste 
città ,  insalubri  adesso ,  squallide  ,  deserte  1 

Cosi  le  tombe  dell'  Abaton  di  Ceri  ^  principali 
della  necropoli  di  Jgilla  ,  grande^avana  per  rara 
riunione  di  circostanze.  La  materia,  la  forma,  il  tem- 
po e  le  forze,  che  hanno  dovuto  adoperarvisi :  le  te- 
nebre interne ,  1*  esterna  solitudine  ,  e  oltre  a  ciò  la 
caligine  dei  secoli ,  onde  la  fantasia  ce  li  presenta 
circondati ,  adducono  facilmente  l'animo  a  dar  loro  un 
luogo  fra  i  monumenti  pe'quali  apparisce  1*  Italia  piùi 
grande  e  più  Teneranda. 
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e  di  molte  delle  più  famose  città  del  tecchio  mondo 
si  cefca  Ànc<»a  il  'luogo  e  la  sede  senza  poteila  nor* 
retare  con.  precisone  ;  poiché  come  già  cantò  il  gran 
Torq[uato  (4),  ' 


Muoiono  fé  città  t  muoiono  i  rogna , 

.  .     .  '  '         ■         • ,  ■       , 

e  il  suolo -appena  serba  segni  tìsì^ìU  delle  alte  loro 
rovine  ;  rorinate  esse  sfesse  e  distratte  ;  non  dobbiamo 
punto  marayigliarci ,  se  di  alcuni  antichi  òpindi  o  mu- 
nicipii ,  quantunque  assai  nominati ,  s*  ignori  ancora  il 
luogo  ore  furono ,  e  il  tempo  in  cui  giacq[uéiOj- 

Sono  note  per  V  istoria  due  direrse  popolazioni 
faòràtéme'  JSBistentt  nel  paese   de*  toIscì  ;  la  recchia 

e  la  wof ti  i  '  Faóratemi  voterò»  et  novi,  Ffè  alcuno 
deve  ecedere,  come  sembrerebbe  a  primo  annunzio^ 
che  siflhtta  differenza  di  cognomi  veteres  et  novi  sia 
da  riferiisi'  alla  sola  di£Eérenza  di  età  0  di  epoca  della 
medesima'  popolazione  :  poiché  noi  ci  proponiamo  di 
dimostrare ,  che  questi  furono  realmente  due  dirersi  por 
poli ,  i  quali ,  benché  vUàaàaaixai ,  ebbero^  però  sede  di« 
Tersa  i  e  quantunque  gli  uni  abbiano  tratta  orìgine 
dagli  altri ,  dimonurono  ciò  non  ostante  in  siti  dirersi  f 
e  con  diyersa  fortuna.   Oltre  la  chiarissima  testimo- 


(i)  C»to  XY  ft.  ao  T.  3. 
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(  So6  ) 
niapza  di  Plinio ,  esistono  yarie  iscrizioni ,  alcune  delle 
quali  scoperte  é  lette  ultimamente  ^'.U.  aitali. pitngOQi» 


fiiori  di  Ogni  dubbio  la  coesistenza  di  epifilli  àjìi^  pO* 

poli  fabraterni  in  diTersi  punti  Mi  feri^torìo  latin^^ 

Tolsco ,  e  a  breve  distanza  tra  loro.  E.^QJ^eoaruDO^ 

declinasse  quando  l'altro  innalzayasi ,  continuarono  ciò 

non  ostante  per  lunga  tempo  &  poirtaiie^v  ì»  g^i^aa  nome 

di  fabraterni  colla  ragioncTole  aggiunta  del  cognome 

distintivo  di  tìeoeht  e  di  tmovù  jXo. parade,  ilt  Plftiì^ 

non  possono  esser  più  cbiue  a  quoto  vpv^pMilo , 

giacché  cosi  egli  sciÌTe  neT  (9q>a  V.  dellib^^  S  della 

ma  istoria  :  i  Ex  Falem»  /nuintUea^ ,  fermttiiatié  > 

freginoti»,  fokraterm  veteret,  faòraterifù  ttovi^  Ji' 

coleMea ,  fregellam  ee.  Ora  nel  modo^etesso*  ohe  dal 
medesima  scrittóre  sono  Indicati  in  £U;urÌa  altri  pq* 

poU  collo  stessa  nome  distinti  m  wiéréà  et  uovi,,  qtìaU 

fiurona  ex.  gr.  (i)  i  cAifmt»  che:  dbbei*  :j«os1l' esii 

sedè  divisa  »  e  da  Lim  (s)  le  due  inroisiifie .  città 

della  CAsppuÙA  PMkfmii  e'ilÌ9BoA'!oìttà:teoaliiaLeciif& 

nuova;,  cosi  egualmente  net  itendlona; ll^ino>  Ttlva 

furono  i  ^ue  popoli  fabraterni  duart  e'Teadn.  in  di^ 

stinti  siti  benchà  tìcìiù..  i  ,  :i. 

E  se  Ja  nuda  e  semplice;  asserzione  di  PU^iotla-^ 
sciasse  qualche  dubbia  sulla  centegueióa  ^  dbe  ieii» 


.•  r 


(k)  LìK  IU  eap.  V  pag.  89. 
(a>  lab.  Vili  cap.  XXIL 


(  Sor  ) 

bra  discedderne  con  tanta  naturaleaza ,  ogni  esitazione 
dorrà  cessare  all'  annunzio  delle  varie  isc^rizioni  tro- 
vate nel  territorio  ò  nei  dintorni  di  una  delle  due 
falratere  ;  nelle  quali  iscrizioni ,  ripiMrtate  da  Grat- 
terò ,  da  Muratori  «  da  altri ,  sono  spesso  nominati  i 
fabraterni  novi  ^  o  novtmi,  Niuna  peraltro  se  ne  co« 
nosceva  «ino  a  questi  ulliini  tempi ,  nella  quale  fos« 
sero  nominati  ìJi^iUerm  veierés.  Ma  fortunatamente 
anche  di  queste  sono  state  rinvenute  ,  non  ha  guari , 
in  altro  territorio  ;  e  per  tal  mòdo  possiamo  stabilire 
con  sufficiente  sicurezza  la  diversa  sede  dei  due  po> 
poli  dello  stesso  nome  ,  ai  quali  alludono  siffatte  iscri« 
zioni.  Dobbiamo  intanto  confessare  «sser  molte  le  me^ 

morie  conserrateci  dall'istoria  ,   e  da  diCFerenti  scrittori 

intorno  ai  fabraterni  e  a  Falfatera  in  genere ,  senz'ala 
cuna  aggiunta  o  diètìnrione  ^i  secchi  o  dU  nuoTi.  Ed 
è  precisamente  ^esta  omissione^  ^  che  tende  qualche 
tolta  cosi  scabrose  €  difficili  le  nòstre  indagini  da  la* 
sciare  alcun  dubbio,  che  non  pregiudica  però  alla  di- 
mbstrazionedeir assunta  principale. 

DaUa  supposta  «esistenza  dei  duo  popoli  fabrater' 
ai ,  nasce  spontanea  la  curiosità  di  sapere  qiiali  sieno 
stati  gli  antichi ,  «  quali  i  nuovi  fabraterni  ?  Ore  ab< 
bia  avuto  luogo  la  vecchia  ,  e  ove  la  nuova  Falvatera  ? 
A  quale  delle  due  siefio  da  rifi^rsi  le  diverse  e  in- 
distinte ineniiom  che  leggonsi  press»  molti  antichi 
jscrittorì?  . 

39  * 


(5o8) 
tuttora  nei  confiai  deUa.cADipa^  diRonit; 
Terso  il  regno  di  Napoli ,  un  piccolo  paese  éi  poche 
^ntìnaia  di  abitanti  col  nome  di  FaWatera.  Egli  giace 
presso  le  sponde  del  fiumie  Sacco  o  Toiera  (  Trerwt 
dèi  latini.)  non  lungi  all'imboccatura  dì  questo  fiu- 
me neir  altro  più  grande  chiamato  Liri ,  oie  lascia 
l'antico  nome  ,  e  prende  .  il  moderno  di  GarigUanOi 
Questo  paese  fa  parte  della  diocesi  di  Yeroli ,  ed  è 
compreso  nella  delegazione  di  Fresinone ,  dalla  qual 
città  è  lontano  is  miglia  in  circa..  È  amenissiffla  la 
sua  situazione  alle  falde  del  monte  Ledano  presso  la 
riunione  dei'  summentoTati  fiumi ,  guardando  da  una 
parte  Io  stato  romano  ,  e  daU-altra  il  regno  di  Napoli  > 

L*  antica  via  latina  lo  traversava  o  Io  toccava  ^  a  pic- 
cola distanza  dal  ponte  di  Fregelle  sul  Liri ,  dal  tor- 
rente Melfa ,  e  dalla  città  di  Aquino.  In  questo  paese 
non  può  dubitarsi  che  siasi  conservato  l'antico  nome 
di  una  delle  due  Falratere  ;  ed  esaere;  precisamente 
la  nuOTa  che  fu  colonia  romana ,  e  che  è  rimasta  sem- 
pre  più  conosciuta  .  dell*  altra ,  la  cui  Teia  situazio- 
ne incomincia  solamente  ora  a  farsi  conoscerei.  Gli 
itinerari  antichi ,  le  molte  iscrizioni  troTate  ne*  suoi 
dintorni ,  la  testimonianza  degli  scrittori  non  lascia- 
no dubbio. sulla  Terità  che.  abbiamo  annunziata.  Ed 
è  cosa  certamente .  maraviglioaa  il  considerare  come 
quasi  tutte  le  iscrizioni  scoperte  nelle  sue  Tioinanze 
e  nel  suo  territoiio  offrano  il  nome  di  faòratemi  novi 


z' 


9  novaiu.  Molte  di  esie.soao  rìfiottaté  dil  Grttiéro  ,' 
daf  Idgorio ,  :  dal  Muafóri  ,'^  e  da  altri;  Cosi  in  quella 
sepolfMBL  dedicata. dalla  morella  ad  un-  tale  /^uh  Ati^ 
nh  Patemtf.  curatore,  del  jcalendario  dei  nuovi  falva- 
teiAOi_»  Curatori  ittUendàrn  pibtatorwmm  ttovorum , 
la  quale  fii  iroTafa.nel  temtorio  fr^ellano  ,  e  traspor- 
tata ÌA.Bouài  ,.oye. fu  Ietta  e  trascrìtta  dallo  Sm^io. 
Ciori  Dell' altra  dedioata  dagli  stesai  falyaterani  nuovi 
ad  una  ti^ie  Gwfia.CahmiiBt  moglie  ài  Lucio  MJidto 
'&ettfMmo  f  colisele  o  decurione  di  Falvatera  la  nuova , 
la  quale  fu  rìnvtBriuta  in  vieiiianza  -  di  Fregelle  presso' 
il  lòri  I  m  .€f)pido  pfope  Fregeila».  ad  Idrim,  Cosi  in 
queU*  altra  scolorale  ,  ebe  dalla  moglie  fu  posta  a 
Tito  Efvié  FregeUùn»  decurione  dei  &braterai  nuovi , 
la  quale  fu  scoperta  nelF  antico  territorio  firegellano  a 

destra,  del  fiume  Melfa,  presso  la  chiesolina' sotto  Fin- 
Tocazione  4i  S.  Vito^ia  un  fondo  ddla  famiglia  Golan- 
toni. ,  di  S.  Padi^e ,  e  riportata  dal  Ga^  nella  stia. dia- 
aertanone  istorica  sopra  Fregelle  stampata  in  Napoli 
nel  1795  (l);  e  qui  giova  avvertire  ,  che  la  vidnanza 
grande  della  uuoTa  Falvatera  al  territorio,  di  Fregelle 
le  deve  aver  folto  dare  qualche  volta  anche  il  nome 
di  Fabraterin  Fr$geUam  ;  poiché  io  sono,  pienamente 
d'accordo  col . sullodato  sig.  Cajro  (  e  mi.  compiaccio 
di  aver  concepita  la  medesima  idea  anche  prima  di 


"^p 


(I)  Pag.  73. 


AOoe  «ASsiaettee  i  jàportàta;  d^I  Jf ufsfòri  ^  cut  renaè  ààì 
jUgoiit^.,  e  ntila  f^ale  léggeti  Co/.'  ^«kir.  FreUfol. ,  ^ia 
stata  , trascritta  .enoneamei^te  ,  borendosi  leggère  pint^ 
tooto  Cohnm  FaitiaÉeriae  FregeUatwg  i  IvàotkitìB^^ 
giusta  e  lignificante  ^  quanto  l' altra  «appfetrìscé  inav^ 
dita  ed  intelligibile  sino  ad  imbara^re  lo  stesso  Ma« 
ratori  per  sua  propria  ^sonfessione^  nella  nota  j9otl<^o8ta< 
Dal  sin  qui  detto  risalta  chiariBSÌnia',  se  mal  non 
mi  appongo ,  l' identità  del  sito  ja  uh  dipresso  deirat« 
iuale  Falratera  con  quello  della  eoiA  detta  nuo9à  dagli 
antichi  ).o  per  meglio  dire  l'esistenza  :dc^ràn^ca-co* 
Ionia  dei  nuovi  lafa^ateroi  nel  medesimo  luogo  iiì  circa  j 
ore  presentemente  sorge  il  picelo  "i^Aese  «onòsdutó 
col  nome  di  Falyatera.   Ma  neftuntf  ha  saputo  direi 
sinòra  ,  almeno  con  sufficiente-  Iòndaàienle  ;  ove  aln 
biano  arato  sede  i  falmitèrni'  }f^xAÀ^  vktere^  fi^ra* 
temi  di  Plinio,  ^ra  neoetsaria  la  scoperta  d^  altri:  mo-* 
numenti,  e  di  altre  .iscri2iom  tirovàttf  iilttmambntift per 
determinare  in  modo  pentivo  >l  Te^ 'sitò' /dei  técchi' 
fabi^terni.  li  dotto  ChtvèPìo  si  Arovò  talmente  smar- 
rito e  senza  guida  in- tale  indagine ,  che  dichiarò  can» 
didamazte  ^on  voler  ^ulla  4ecidere  in  mezzo  a'^tanta 
.oscurità  (i):  In  r$  iamen  Uim  incerkr,  eèrU  àHquid 
ttafuere  noiim.  Semi>ra  però  che  abbia'  aruto  torto  nel 


■■r       > 
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(i)  Ital.  ant.  |ib.  Ili  pag.  io38. 


(5ii  ) 
crèdeie  ohe  p«ca  ora^tstiiia.  di^erimiau  eHttgsM  trt  Ir 
nuora  e  la  reeohia  Fàlvatierar ,  per  ìa  ragiona'  «he  tto^ 
?asi  ;8|^fi80  Aonùnaia:  4iididtuitamente"  senta  l' a^^onta 
deicsòpi«ÌBdicati  <  òeghòmi..  -  L^altto  dotto-  aleaianno ,  i( 
Cellario  {i  )v  scrisse  titubando ,  e  mal  sicwo  ':  Quòdfar-^^ 
atat  wkà  colonia  veterifttitéuperingMuiUi:  H  ng;  Cajro 
laborioso»  ed  insttùicabìle  n^fe-  sue'  ricerche' y  benché 
meno-  dotto*  dei  dpe-  iUiistrì'  intèrpròti  di  geografia  an- 
tica soprallodaliiy  si'*  féoe  lecito  di  asserivcr  (9)\  che  là 
priwM  &  lv$f9cehUl^\  PithMtera  érà  f^roe  tojbra  dei 
mÌmtéroow'4U'preéétité!TtÌro9iUit,  «  la'  teeonda  nel 
pt'ano'.bol  vedenfwtéào  oggidì  le  sue-  amiche'  vestir 
gia-y'cd  un  sitoi  éij  essa:  taonumenio' ei  4g3pella ,  ed 
rni'^  aliira  parte'piMeaswwen'detUti-  E  poiché  inolti  altri 
untori  neppur^q^rò  unnmginaFè  r  esistenor  delle  due 
FabaGBre'V'C<^^^  ^  conoscerne' ima*  sola  òhe  porta 
tuttòrailfr  stesso'  Ironie  y  non  è  a  marsrigliaisi' se  non 
ìspìBsero  pidù  oltre  le*  loro*  ricerche.- 

.  Intantor'  lo^  sooprimento'  recente  di  dne  isorìsioni  v 
rì^Tennter  iioit  hai  >  guari  nel  territ<Mria'  e  nel  lékaì*- 
boto  di  -  Càeemo  r  >  &  conoscere  *  duaramente*  esser 
qiiello  il  InìDgó  ddl&''  TeccMa  EalTatera  ^  e  che  colà 
ebbera  sede  i  vecchi  iabraterhi  xannnentjitì  ^da  Plinio 
con  breyissimo  interTallo  dai  nuovi.-  Imperocché  fu- 


(i)  Lib.  li  c«p.  IX  pig.  8ao. 
(9)  Op.  ciu  pag.  a^i. 


(  Sia  ) 
rono  eatrADiIii  suUa  ìmodesiina  spon^  del  Tolero  colla 
brare  distaila  4i  dieci  miglia  in  ciz<!a  tra  gli  uni. a 
gli  altri.  I  nuoft  più  Ticini  a  FregeUe  e  ad  Aquino 
presso  la  riunione  dei  due  fiumi  lari  e  Treio  :  i  i7etf' 
chi  più  proasimi  a  Fresinone  presso  la  riunione  del 
fiumicello  Cosa  al  medesimo  Trero.  Que^  Falvatera 
Tecclua  non  fu  mai  ^lonia,  ess^do  rimasta  .sèmpre 
nella  condizione  di  municipio  con  prefettura.  Di  fatti 
in  una  di  queste  due  iscrizioni  ttorate  nel  suo  sito 
è  nominarlo  il  prefetto  del  municipio  di  Fabr^t^ia^Tecr 
chia,  e  ndl*  altra  leggesi  con  più  chiarezza  ed  iale<^ 
grità  in  una  sola  linea  Fabrat&mi  vt^teres.  Ecco  il 
tenore  preciso  tanto  della  prima  quanto  della  ìMconda 
iscrizione  ;  aTvertendo .  «he  la  ^ima  è  assai  maltrattata 
e  poco  temibile,  ^cialmenfe  nella  sua  parte  inf^ioxe^ 
forse  per  essere  rimasta  da  lungo  tempo  esposta  alle 
ingiurìe  ^dellempo  e  della  barbarie,  servendo 'di:  base 
alla  facciata  della  chiesa  gotica  di  s.  Maria  a  fiume , 
e  cosi  mal  collocata  e  rotta  da  raderne  assai  diffi« 
Cile  la  lettura;  Ad  onta  di  f ulto  ciò,  ta  parte,  supe- 
rì(ffe  di .  questa  importante  ed  inedita  siscxisióìie  ;  qucila 
che  più  gioTa;  aUo  scopo  nwicoj  è  su£Scienfoixiitote  legv 
gibile  nel  seguente  modo  ;  a 
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SEPTIMIO 

m  •  VIR  •  QQ  •  PR 

VET  •  CVRAT  •  KAL 

NKVS  •  HONORI 

PERPVNCTO .  IVVE 

DIGNISSIHO   •   PAT 

AERE  •  COLLATO  •  POS 

DEDIGATIONES  •  P 


SL  •  D  •  D  ♦  S 


LFTROHEREN 

AF  •  MVN  •  PABRA 
AR  •  DECVR  •  OM 
BVS  •  ET  •  MYNERIBV 
NES  •  HERCVLAN 
OB  •  MERITA  «  EIVS 
VERVNT  •  OB  •  CVIV 
DISCVMBEN 


•    «    •    • 


DIE  •  NATALI 
•     •    ANNI 


Sepùmia  L.fXio  Tromenima  fferehmano 
Tnumviro  QumquefmeUi  PraéfàctoMtmic^i  Fabfoimat 
y eteri»  f .  CurtUori  Kaiendarit  Decurioni 
Omnibu*  Aonoriòta  et  rmmerióut  peifunoto 

luwmet  Mercuimi  digniasimo  patrono 
Ob  merita  eia*  aere  collato  poeuerunt  ec. 

-  ■  •  ■■    \     •  .    ♦  •    •  '  '  . 

V  .  L' altra  è  cosi  scritta ,  ed  in  modo  'assai  |»iù  chiaro 
e  leggibile,  perchè  piùi  brere  e  meno  danneggiata- pei^ 
csseni  Gonserrata  nascosti^  sotto  terra. 


r        '  <   »         • 

...»  t.        ♦ 
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(  sa  ) 

CVLTORES  •  HERCVLIS 
FABBATERNI  ^  VETERES 
CVft  •  C  ♦  VETTIO  •  CLEMENTE    P 
liOe  •  D  •  AB  •  G  •  TITIO  •  DECIMO  •  P  • 

» 

<}iiesta  jeoQnda  fu  scoperta  uUimameote  ranno  iSaS 
in  un  fondo  del  territorio  di  Ceccano  ;  e  fu  ben  tosto 
comunicata  dal  signor  Franeeica  Guai,  allora  capo- 
priore  della  comune,  all'illustre  filologo  j^fir^/aano  cimati 
di  chiara  memoria  ,  il  quale  affrettossi  a  pubblicarla 
assieme  con  altre  -inedite  iscrizioni  nel  fascicolo  del 
Giornale  Arcadico  num.  S4)  dicembre  .i8aS  pag.  34.9. 
Ora  leggesi  meritameate  •  incastrata  nelle  pareti  della 
casa  comunale  di  Geccano  ,  poiché  pone  fuori  di  ogni 
questione  la  sede  degli  antichi  iÌBJ>riderm  in  quel  snolo. 

Non  avendo  noi  ne  bisogno,  né  Tonila  «  né  tempo 
da  dichiarare  parola  per  parola ,  secondo  Tusaia  ma- 
niera ,  ogni  linea  ed  ogni  motto  dcdie  snrriieiìte  iscri- 
zioni ,  bastantemente  intelligibili  e  dùàre  per  se  stesse , 
ci  arresteremo  un  momento  sulla  qualità  dei  dedicanti 
deir  una  e  dell'altra ,  distinti  col  nome  di  ùtvane*  her- 
euiàm  nella  prima ,  e  con  quello  di  cuUore»  fferctUù 
n^a  seconda ,  come  cosa  die  serre  moltissimo  al  no* 
stro  assunto.  Eatstera  dunque  nella  recchia  Fahatera 
un  collegio  0  ginnasio  sacro  ad  Ercole,  ore  molti 
giovani  riuniti ,  e  devoti  a  quel  nume  ,  si  addestravano 
a  vari  esercizi  ginnastici  per  diventar  più  atti  alla  guer* 


(  3ì5  ) 
i:«  e .  più  Tobusti.  n  corso ,  la  lotta  ^  il  salto ,  il  pu-» 
gilUtOf  •  Tari  altri  es^cizi  di  corpo  .preparavano  i 
giorani  al  mestiere  dell&  armi  ^  e  li  rendeyano  più 
n^botuti  ed  audaci*  Simili  scuole  erano  assai  nume- 
rose  e  frequenti  presso  ^  antichi ,  e  giustamente  sa- 
ere  al  dio  della  forza  e  del  Talore,  qual  si  fti  £r« 
cote.  Oltre  quello  che  ne  insegna  l'istoria  su  tal  par- 
Uccdare ,  sono  infiniti  i  monumenti  di  ogni  specie  che 
Io  confermano.  Ha  la  cosa  più  maravigliosa  a  sapersi 
si  è ,  che  anche  oggidì  una  contrada  della  Tecchia  Fai- 
Tatera»  nel  territorio  del  moderno  Ceccano,  è  conosciuta 
sotto  la  denominaaione  di  Case  di  Ercole;  il.  che  rende 
tanto  più  pregeroli  e  dichiarate  le  surriferite  iscri- 
zioni )  mostrando   «ske  non   fu  mai  spenta  presso  i  SUOI 

abitanti  ogni  memoria  di  quella  scuola  di  valore  e  di 
forza  menzionata  .dai  monumenti  dati  alla  luce  dal 
suo  suolo,  medesimo.  * 

.  ,  ^ol  non  possiamo  perciò  dubitare ,  che  la  Tee- 
jBhia  Fabrateria  fosse  collocata  ùello  «tesso  sito  del 
moderno  paese  di  Ceccaho  presso  Frosinone ,  non-  limgi 
dalla  riunione  del  Cosa  al  Telerò ,  osdia  tìume  Swcé 
detto  ancóra  di  Camiiagoa.  Quindi  brevissima  era  la 
sua  distanza ,  di  circa  dieci  miglia ,  dalla  nuova  Fa- 
brateria  cstttente  tuttora  presso  Aquino  e  Fregella^ 
ove  il  Telerò  imbocca  nel  Liri ,  e  lo  converte  in  Ga- 
rigliano.  La  maniera  stessa ,  colla  quale  Plinio  accenna 
qaeste  due  diverse  popolazioni  fabraterne ,  sembra  con- 
fermare la.  nostra  ppixiione  ;  poicbò  nomina   prima  i 
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('3i5) 
reechi  fabratórni  immadiatamente^  d«po  i  feNQtiAetl 
ed .  i  frunnati.,  e  poi  i  nuÒYi  in  nùiggior  pro^siaiiU 
dei  firegetlani.  Fissato  cosi  le  sedi  di  queste  due  dir^ 
▼erse  popolazioni ,  procariamo  di  soddisfìure ,  sé  -è  pos- 
siittle ,  alla  giusta  curiontà  di  conoscere  quale  sia  sfata 
la.prima  a  sorgere ,  e  la  prima  a  cadere.  La  qua- 
lità stessa  del  cognome  di  Tecchia  mostra  bastante- 
mente essere  stata  questa  la  prima  e  la  più  antica  di 
tal  nome.  Non  è  però  facile  a  stabilirsi  T  epòca  in 
cui  surse  la  seconda  o  sia  la  jiuoTa.  Tutto  fin  cre- 
dere che  non  sia  ciò  accaduto  'prima  delpàssa^'o  di 
Annibale  pel  paese  de'.ToIsci  verso  Eoma  partrado 
da  Capua,  e  .trarersando  il  Liri.  Imperoccbè  la  Tia 

die  peroone  fa  senza  dubbio  la  latina  ;  e  Tito  Lìtìo  , 

indicando  :  con  molta  precisione  le  città  è  le  icampà- 
gne  deTastate  in .  quel  viaggio  del  c(mdottiere  affiri- 
cano  per  detta  via ,  nomina  progressitamente  Aquino , 
Fregdle,  Prosinone,  Ferentino,  Anagni,  Labic»  ec. 
senza  mai  nominar  Falvaterà ,  cbe  non  dotCTa  anccNra 

^istere  su  quella  strada,  ove  innalzossi  poco;  dopo  (i), 
i  Hannibal ,  qm  die  Yultumum  est  trànsgressus ,  haud 
(  procul  a  flumine  castra .  posuit  :  postero  die  praeter 
jc  Cales  in  agrum  sidicinum  pervenit.  Ibi  diem  unum 
e  populando  moratus  per  Suessulam  ,  Allifiuiamque , 
e  et  Casinatem  agrum  via  latina  ducit.  Sub  Casinum 


(t)  Lib.  .^UCVI  c«p.  IX  ToL  B  pa{.  aa  •  ai. 
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(  8i7  > 
tUàaò  fUtif A  hàliite  et  {mbsììii  fòpulalioiiM'  iaifeti».' 

I  lode  .pnotdr  'listttàttiiiaia'.A^[Qiuuiaqtte  ia  fregel«'> 

e  .lanani  :a0njUii  ad- ÌÀnàat  ^ipmàì  yéotàan^  .óin'  iitier-' 

C  danm  pontem  *  fregeHaBs  moràadi  ififter&  «ausa- 

t  ioTtait  ...  ;.'  .    DàfisatiBS  perpi^fmlatò  a^o  fregel- 

I  Imo  piopter  intercisola  pòotés ,  per  frosiiiatein,,'  fe- 

c  rentinatemque  et  anagainum  agrum  in  Umctoiunl 

f  y&nt  :  inde  Algido  TuÉBidam  petiii ,', .  la  tm  cosi 

fitéciaa  itinwirió  il  Tedere  omessa   Falvateia^  che 

lutigli  altri  itmeièari  poiteriorì.  o  meno .  àntiebi  Ti 

pongono ,  &  credere' la^oneToImeate ,  che  a  qudl'epo- 

I»  ft6ai.r;ànota  dì  due  sécdi  e  mdzoin  circa  atanii 

r  era  '.  cràtiana  :  (a  1 1) ,  '  là  naoTd  Falvatera  sulla  >ria  Ia- 
lina non-'  Soaaai  per  oncliiè  sorla.  .E  dohUHWnù:  perciò 

anj^rre ,  che  la  sua'  fondazione  sia  pòateiiOfe  all'an- 
no. $4 1  da  Roina,  che  fu  quello  appunto  dell' infau- 
jrto  pasBaj^ò  di  Annibale  por  quella  conlrada.  Donde 
risulta  ess^i#i  nata  o' poco  prima ,  d  quasi  al  tempo 
stesso  die  tì  fti  stabilita-  per  decretò  dd  senato'  ro- 

nMuio  la  colonia  ciTÌle i  l'anno  àfànti  Cristo :i,24i  po^' 
ìchò  leggiamo  in  Velleio  Pàtéréoh»  (i):  t: Cagno  ou- 
iem  Lon^mù  etzSesttto  Calvmo  eoi».  h7abraUiria  de- 
dttcki  ett  éòkma  abhmc  àmtos  ferme  CLFIl:  i  1^7 
mmi  piima  dell*  ^  di  Velleio  ,  che  fu  quella  di 
Tib^o.   La  qual'  testimoniania  :  di  Velleio  ,  quanto 


"K-mmmmm 


(1)  Ri»t.  f9m.  lik  1  $.  i5  p«(.  34 


abieiM  «lto!-rt«baiaei|<a-,4iB>.rri«i>iii, -i.  confartMl» 

1 

di  quella: di  FMvtiiMifil  ^quale-aorÌHe  (i).:  xITaòtsóietia 
muro  dùeta  oohmai;  téerpt^nda  nùn'debetur  :  t^tt  §iu» 
iure  ordinaria  etidioinuii  E  a-  eì&tte  testmumiaiiM 
comtpoiid<MiD  ié  /varie  isciùdoai  frovate  .ne*  liiioi  din-' 
tomi ,  '  nelle  qùaK'  è  ncmiinata  la  colonia  dei  auòr) 
fabrafenii.  .    ^ 

Dalle  cose  eàposte  «inora  possiamo  conchiudere  ^ 
che  circa  im  secolo  dopo  al  paesaggio  deraatatore  di  An- 
nibale cdle  sue  truf^  per  la  TÌa  latina  fondossili 
colonia  romana  dsììm  nuora  Falraten ,  sorfai  da  poco 
tra  Fregelle  ed  'Aqnioo  ali*  estsénità  de'nunitiL  lepiai 
in  Tìdnanza  dei  Liri. .  M<  probàbilmente  ,  d<^ .  le  or- 
rende  devastasiònl  fatte   dall*  armata ,  cartagineae  :niei 

paesi  della  suddetta  ria  e  sue  adiacenze  Iinigcrii  epta^ 
del  Tolerò  sino  a  Fabrateria  hi  vecchia  nel. modeioo 
Ceccano,  debbono  essern  ricorerati  ntolti  di  qot'p^ 
polaai ,'  còme  in  luogo:  più  elevato  e  ipiù  «ievro ,  pei^ 
taudori  il  nenie  della  pattuii  che  arevaiéb  iabbsiidoAalav 
£  cosi. poco  lungLìdaUa  vecdhia  Fabrateria  sulla  m^ 
^etima  destra  sponda  del  Toleto^  nia  più  da^preaso  al 
Liri  ed  ai  monti  y  innabossl.Ia  muwà  a  jùnom^nift  forse 
maggiore  ideila  vec<rAia>  che  dopo  .tal .  divisiene  an- 
dava sempre'  piÀ^ecadendoi*  ed  oscurandosi  rquanto. più 
r  altrA  elevavasl  e  fioriva ,  .e. Il  dui^  nome  finalmente 

\ 


(i)  Frontinuf  dt  coIouhs. 


•i  appose 'JmMmiIì  tempi  coATèrtendoti  in  jqueUo  4i 
Cafieaao ,  die  -M>lMiìeiite.dopo  H'OÙlle deU*er&  crii tMJUk 

.>:...:  Quindi  itoli  à  Moaprt  iacile  0  distìagoBre  a  .if nata 
4elle  Jdw.  Filraierè .  Ahbiftiio  toluto  aUiidere  alcnni 
fcrtttóri  «oÌìbìiì  tanto  di  po^ia  quaoto»  d'istoria,  iqnalì 
nominano  un  tal  paese  o  i  suoi  abitanti  senza  alcnna 
a^iunta  di  cognome.  La  brevissima  distanza  di  cir- 
ca dieci  miglia  che  dindflva  cpie^  ^ue  paesi ,  Uìdentità 
della  pfOTÌOBiav  dal  fiume-),  e  sia»'  •della  tpoada  su 
cui  erano. ^tuativ' lo ..ooulitm  relazioni  di .'origiiie  e  di 
taague  ,  tu  Tròppo  iterile  e  vuuda  menùone  cfae  si  fa 
dei  medesimi ,  rendono  spesse  Yolte  assai  difficile  sif- 
fatta disUazione.  Sembra  che  la  prima  e  più  anti- 
ca memoria  che  o£Dre  l' istoria  dei  popoli  fabratemi 
tìB  quella  che  le|;giamo  in  Tito  Livio ,  Fanno  di  Ho- 
mi^ 4>t$  1  avanti:  VEi  Y,  807  «  quando  promisero  spon- 
ttiieÉmente ;  di  sottoporsi.  a.Roma ,  se  le  armi  romane 
^  areaKro  difesi  dalle. scorrerie  dei  sanniti  (i):  t  Ler 
foU  •  ex.  v^Ueii  faàraierm  et  lucani  Romam  «e- 
nertmt  erantet  ut  m  JUein  reeiperetUur  :  *t  a  samnp- 
tium  nrmU  dtfénsi  fuifteAt ,  se  sub  imperio  pi^mU  ro" 
mam  Jideliter  atqué  oòedierUtxfutaroi.  9.  Non  essendo 
aneora  smrti  in  qiiéll'  qpoca;  remotissima  i  nuovi  fkr 
braterni ,  siccome  fu  mostrato  di  sopra  ,  pare  che  una 


(1)  Lib.  Vili  cap.   1^. 


•      •  »  »  » . 
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(  Sso  ) 
Ul  notùU  debba  '  rifeiini  «i  irpcdù  CibcaieiQi  ;  "p^r  Itf 
medesinui'ngtoiie  è  dà  credeiii  die  spetti  eì  réwhi 
fabraterni  anche  ciò  che  scritte  :  poctìcaineiite  SUia 
Italico  delEardor  bellicoso  maniiestato  dal  popolo  ^  sud- 
detto assieme  con  altre  genti  Totedieiiél  oMsfaatfete 
r  annata  cartaginése  di  !  Annibale  aè*  canpt  di  -  Pto^ 


•    ,  f 


*       ^    ^         -m  *  . 


Jffic  Scapita  puóèt , 
'Hk  Fabrateriaé  vulgu»,  n$c  ' mania  maata 
Descenden»  AUnà  oberai,  thit*itaqua  bettù 
SaetM,  lUyue  a  duro  Frumo  haudtmbeffi*  an^fùé 


i  ».i. 


•  »  I 


Per  il  contrario  e  da  sappofsi  che  CiGeM>ni^  allu^ 
da  alia  nuora  Fai? alerà  TÌciakisima  ad  Aquino  in  quelle 
sua  lettera  a  Peto^  nella  quale- serire "di  alcuni  con^ 
gressi  iri  tenuti  a  danno  stfo  (a),  e  Nam^et  À^ukd 
€Ì.  Fabrateriaé  cormHa  stmt  irata  de  mèj  quae^te^  m« 
4Ìeo  irumdisse:  et^qumi'diviiuifént  quam^  :  hi»  ^^  nioUft 
éhss  esaem  fuinrus  ,  mhrl  a(iàd\  egerunf  ^^nni  m»;^ 
opprimerent.  i  Ma  pare  ,  che  poeo'  ei^  lèmèsM  ^^oesti 
•noi  nemici ,  trattenendoti  in  qnetta,  stessa  fet^era.  « 

dèsòfirecc  :  colla  sua  solita  leggiadria  il  piàioei»xhe  al 

.  •  •  •      .     * 


-««««^M>M-^i^n«v« 


(i)  Punie,  lib.  Vili  ▼. 

(a).  Epiit.  fam.  Ub.  IX  ep.  24* 


:  » 


(Su  ) 
pf 0T&  nel  mangiare  in  compagnia  di  buoni  amici ,  per 
ricondurre  ingegdosàmente  a  tal  gioconda  consuetu- 
dine r  amico  al  ipiale  scrive.  Non  si  saprebbe  però 
dire  con  troppa  sicurezza  a  quale  delle  due  Falrafere 
si  appartenga  ciò  che  leggiamo  indistintamente  iii  Stra-* 
bone ,  scrittore  dei  tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio  , 
il  quale  pel  suo  officio  di  geografo  avrebbe  dovuto 
essere  più  preciso  e  più  chiaro  degli  altri.  Ecco  le 
sue  parole  fedelmente  tradotte  dal  greco  in  latino  (i): 
e  In  hima  via  sunt  nobilia  oppida  oc  wbes  i  Ferenti- 
rmm  ,  Frusinum  quod  Cosa  amni  aliuiiur,  Faòrateria 
quam  Trerus  fiuvius  praeterfluit  ^  Àquinum  uròs  ma" 
gna,  Inieramna  latinorum  ultima  uròs.  La  parola  /}ra<?« 

terfluit ,  o  praeterlabiiur  ,  come  altri  traducono ,  sem- 
brerebbe indicare  la  vecchia  piuttosto  che  la  nuova 
Fabrateria ,  poiché  quella  era  più  lontana  dall'imboc^ 
catura  del  Telerò  nel  Liri  ;  e  quindi  quel  fiume  face* 
va  un  più  lungo  corso  dalla  vecchia  che  dalla  nuova 
città  assai  più  vicina  alla  riunione  dei  due  fiumi.  Ma 
siccome  Strabene  parla  in  quell'artìcolo  delle  più  di* 
stinte  città  situate  nella  via  latina  ;  e  siccome  in  quella 
via  era  la  nuova  e  non  la  vecchia  Falvatera ,  dob- 
biamo perciò  credere  che  il  greco  geografo  abbia  vo« 
luto  indicar  quella  e  non  questa  ,  tanto  più  che  a' suoi 
tèmpi  la  vecchia  era  già  in  decadenza  ,  e  fioriva  la 


<Wfc^>.^— i[^— 1^— — ■^■^—i ^ — ^>»^i— — — ^^1^^— ^i»t— i— ^— — — i^»^ 


(i)  Geogr.  Ub.  V  pag.  23;. 
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(  3sa  ) 
nuora.  La  medesima  ragióne,  unita  ad  altra  di  forza 
anehe  maggiore,  non  permette  di  dubitare  che  tanto 
Y  itinerario  di  Antonino  ,  quanto  la  tavola  di  Peutinger 
nel  nominar  Falvatera  alludano  alla  nuora  posta  sulla 
ria  latina ,  poiché  ne  accennano  con  mararigliosa  esat*- 
tezza  le  disianze  in  miglia  dai  prossimi  paesi.  Di  fatti 
la  Falrateria  dell'  itinerario  è  situata  tra  Fregelle  ed 
Aquino  a  tre  miglia  dalla  prima ,  e  a  otto  miglia  dalla 
seconda  :  e  quella  della  tarda  peutingeriana  è  tra 
Fregelle  e  il  torrente  Melfa  a  otto  miglia  da  questo  ,  e 
a  otto  da  Aquino,  il  che  corrisponde  esattamente  al 
rero.  D'altronde  sembra  dorersi  riferire  piuttosto  alla 
recchia   Falratera  ricinissima   a  Fresinone   ciò  che 

scrisse  Giórenale  ,  come  di  un  paese  a  qaeHempi  di 

}K>ca  popolazione ,  di  nessuno  strepito  ,  e  di  molta  fa^ 
cilità  di  rirer  bene  ,  e  a  buon  prezzo  (i)  : 

Sijpotés  avelii  circensiòus ,  optima  Sorae 

ÀtU  Fabrateriae  domus ,  aut  Frosinanae  paraiur, 

Quanti  nunc  ienebraa  tmum  conduci»  in  annum. 

Disordine  ricomparso  disgraziatamente  a  questi 
di  colV  esorbitante  affitto  delle  case  di  Roma  ;  poi- 
ché realmente  coir  annua  pigione  di  nn'  oscura  casa 
lomana ,  benché  le  moderne  sieno  meno  oscure  delle 


(i)  Satjr.  Ili  T.  22I 


<  • 


(  SftS  ) 
antiche  ,  si  può  «omprafe  uà  ottimo  alloggio  ne'sum- 
mentoTati  paesi  andie  oggidì. 

In  fine  quel  frammento  di  antico  calendario  in 
marmo  riportato  dal  Grutcro  (i) ,  e  che  fu  già  pro- 
prietà di  Fulrio  Orsini  qui  in  Roma  ,  nell'  indicare 
le  fiere  o  i  mercati  di  alcune  città ,  e  specialmente  di 
Casino  e  di  Fabrateria ,  deve  alludere  alla  nuota  Fal- 
vatera  ,  che  rimane  pròssima  a  Gasino. 

Ma  checché  siasi  di  queste  interpretazioni  o  ap- 
plicazioni di  antiche  memorie  fabraterne ,  parte  all'uno, 
e  parte  ali*  altro  dei  due  paesi  ;  a  noi  basta  di  arer  di- 
mostrato che  realmente  furono,  secondo  la  testimonian- 
za di  Pliaio  ,  due  popolazioni  e  due  distinte  città  fa- 
braterne ,  r  una  col  cognome  di  vecchia  ,  i*  altra  con 

quello  di  nuora:  ambedue  nel  territorio  latino-volsco 
sul  Telerò ,  a  piccola  distanza  l'una  dall'altra.  E  poi- 
ché tutte  le  iscrizioni ,  nelle  quali  parlasi  de'  fabraterni 
nuoyi  furono  troTate  nelle  Ticinanze  della  presente  Fal- 
Tatera ,  dobbiamo  perciò  concludere  essere  stata  que- 
sta la  nuoTa  che  fu  colonia  romana  ;  nel  modo  stesso 
che  le  due  iscrizioni  recentemente  scoperte  in  Gecca- 
ao  mostrano  bastantemente  essere  stata  questa  la  sede 
dei  recchi  fabraterni ,  che  non  furono  mai  colonia , 
ma  si  bene  municipio  con  prefettura  ;  e  la  cui  pree- 


i*Mi 


(i)  Voi.  I  pag.  i36. 
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(324) 
fìstenza  o  tecchiaia  doTera  faili  scomparire  ^  come 

scomparrero ,  prima  dei  Corani  o  nuoYÌ ,  la  cui  sola 

regione  ha  conservato  sempre  fortonatamente  l'antico 

nome  di  Fabraterta. 


■«   ■*  •      »■■, 
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CERI 

<  I  X  pdasgi,  secondo  Dionisio,  fondarono  una  città 
cbe  denominarono  Agiila  ,  la  quale  essendo  poscia 
passata  sotto!  Tirreni ,' fu .  da  essi  detta  Ceri  (i). 

2  Fu  questa  la  sede  di  Mesenzio  re  de*  tirreni , 
che  combattè  centra  Enea  :  e  LìtCo  in  tale  circostanza 
la' chiama  yillaggio  allora  dovizioso  (a). 

3  Mesenzio  però  più  che  fra  gli  storici  è  cdebre 
presso  i  poeti  per.  la  fama  che  a.  lui  diede  Virgi- 
lio (3). 

4-  TarquinioJPrisco  assediò -inutilmente  Ceri,  ma 
poi  r  ebbe  sotto  la  sua  obbedienza  nella  pace  conchiusa 
cogli  etruschi  nell'anBO  di  RìHna  i'69^.(4.)« 

5  Ai  tempi  di  Senio  Tullio  uoinonai.  i  ceriti  agli 
altri  etruschi  per  guerreggiare  cohjtra  i  romani.  Ma 
dopo  venti  anni  dii  combattimenti  dorettero.  in  fine  ce- 
dere ,  e  perdettero,  le.  loro  'cémpagne  che  dai  vincitori 
furono  divise  tra  doloro  die  averuid  recentemente  avu- 
ta la  cittadinanza  romana  ^5). 


(i)  Lib.  I  cap.  XI  e  lib.  Ili  eap.  LIX. 
(a)  Lib.  1  «sap.  I.     ■    . 

(3)  Eneid.  lib.  VII  »  Vili ,  X. 

(4)  Dionys.  lib.  lU  cap^  JLX/n  LXII*    . 
(5)Id.lib.lV.cap.XXya.\  .// 


k 
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6  Allorquando  Roma  (  nell'anno  36!^  della  fon- 
dazione) fu  presa  dai  galli,  le  Testali  rifuggironst colle 
cose  più  sacre  del  popolo  romano  a  Ceri  (i). 

7  In  ricompensa  di  (ale  ricorero  i  romani  con- 
trassero coi  ceriti  ospizio  pubblico  {2).  Cioè  concessero 
a  loro  il  diritto  di  cittadinanza  romana ,  senza  però  il 
suffragio  nei  comizi  (3). 

8  Quindi  derÌTÓ  appo  i  romani  1'  uso  di  descri- 
rere  nelle  farole  dei  ceriU  coloro  che  arevano  il  di- 
ritto di  cittadinanza  senza  goderlo  (4>)  ;  ed  il  prorer- 
bio  di  chiamare  degni  di  essere  Boriili  nelle  tavole  ce- 
riti alcuni  cittadini  delinquenti  (S), 

9  Pòco  dopo  (fra  gli  anni  di  Reina  368  e  S/i  ) 
Dionisio  tiranno  di  Siracusa  recossi  con  sessanta  triremi 
sulle  coste  dell' Etmria,  sbarcò  troppe  a  Pirgi  pbrtó  dei 
ceriti  (  probalnlfflcoite  'nel  luogo  detto  ora  santa  <  Mari- 
nella),  e  saccheggiò  un  tempio  ohe  era. colà  io  grande 
venerazione  e .  racchiudeva,  molte  riccheeze.  i .  Corsero,  i 
ceriti  per  iscaeciare  quegii>strfti£efi,,roa.  furono  da  es$i 
Tinti  ;  ed  ebbero  -  il  <  lonr  iefrìtorto  <  ^TAStato*  :  iDiooisio 
ritornò  in  Siracusa  colle  naTiewiche  di:  i^tediiX^)» 


«1»^ 


(i)  Lir.  lib.  V  cap,  XL. 

(a)  Ibid.  cap.  li,  ■  1     • 

(3)  Strab.  lib.  V  ibid.  aimot  a  edit.  fumili. 

(4)  Strab.  lib.  V. 

(5)  Horat.  epist.  lib.  TDikii^Gv 

(6)  Diod.  Sic.  lib.  XV.  Arìft^:  O^^Bom:  lib.  IL  : 


•»'  4»^  .A  ..'4  \   ^, 


IO  Neir  aimo  di  RomÀ  Jiot  i  ceriti  ColkgaììrQrnsi 
coi  ianpunij  é  fecero  correrie  nell'agro  di  ^oma  sin 
presso  le  saline.  Intimoriti  però  d^Uc  minacce  dei  ro- 
mani )  diiesero  -la  pace ,  e  Tottennero  per  la  rimem- 
branza degli  antichi  beneficj  (i). 

'Il  Iìtìo  ci  racccmta  ^  che  nn  romano  educato  a 
Gerì  presso  gK  ospiti  -,  (»noscendo  la  lio^a  etnisca , 
recossi  nell'anno  444-  ad  esplorare  nella  selva  cimina. 
Avverte  in  tale  circ<»tanza  che  secondo  alcuni  .autori 
i  giovani  romani  solevano  allora  studiare  la  lingua 
etnisca,  còme  a*  tempi  suoi  imparavano  la  greca  (a). 

12  Sgorgano  ^nel  territorio  di  Ceri  acque  mine- 
rali^ dette^bexefe.E  Livio  aorive,  essersi  nell'anno  di 

Roma  S3S  annunzila  il-  prodigio  ebs  scerrOBSero  mi- 
ste di  sangue:  (3).      ^ 

r3  AUorquàndo  "Scipione  nell'anno  S47  prepara- 
va r  esercito  per  pass&ve  in  Sùnlia  e  poi  in  Affirieà, 
i  ceriti  gli  somministrarono  finmiento  e  («òvvìgióni  dì 
ogni  specie  (li). 

;i4  Da  una  iscridone  esistente  tuttora  in  Ceri  ri- 
sulta ,  che  ventuno  individui  di  quel  luogo  nel  conso- 
lato di  M.  Asinio  Agrippa  e  di  Cosso  Cornelio  Len- 


.  .  . 

(i)  tÌT.  Itb.  VII  eap.  XIX,  XX. 

(a)  Lìb.  IX  cap.  XXXVJJ        .   ;    .  :   :    : 

(3)  Lib.  XXII  cap.  I. 

(4).V..iai.  XXVIU  cap.  XLYw     '  . 


(  33o  ) 
tulo  (cioè  nell'anno  2$  deU'«ra .volgare  ),  fecero  giuo- 
chi greci,  latini  e  ceriti;  e  distribuirono' Tifando. e: 
bevande  al  popolo  l(i). 

i5  Plinio  assicura  che  in  Ceri ,  cernie  in  Ardea- 
ed  in  Lanuvio  ,  eranvi  pitture  pia  antiche  di  ftcHna  (a). 

1 6  Due  iscrizioni  ci  attestano  che  :  un'anno  1 1 3 
e  1 1^  dell'era  volgare  Ceri  era.  municipio  die  aveva 
i  suoi  decurioni  (3).  ... 

1 7  Straberne ,  dopo  di  avere  parlato  della  gran* 
dezza  antica  di  Ceri  -,  soggiunge  che:  a*  suoi  i»mpt 
(.  cioè  di  Augusto  )  di  una.  città.  jCósi  splendida  ed 
illustre  appena  rimanevano-  le  veàtigie,  e.^U essa  era- 
no più  celebri  le  acque  dette  cérrélanè ,  alle  iipiali.si 
concorreva  per  motivi  di  aa)ute  (4)«  •        .       '. 

i8  Da  una  iscrizione  trovata  poolu  anni'ftddietrOi- 
in  Tarquinia  risulta  ,  che  a*  tempi .  di  Marco'  Aurelio 
risiedeva  colà  un  pretóre  y  il.  quaio:  QompfeiiieT&  nella- 
sua  giurisdizione  iCeri  e  Pirgi  (S). 

19  Lesesi  nel  martirologio  romano  e.  ne<  bol-^ 
landìsti ,  che  s.  Felice  II  papa  scacciato  da  Roniai  dall* 


»,  ; 


é 


(i)  Nella  chiesa  parrocchiale  di  Ceri.  Piazza,  Gerarchia  car* 
dinalizia  pag.  86. 

(a)  Lib,  XXXV  cap.  YL  ,   *     !  .    •  = 

(3)  Cluer.  Ital  antiq.  lib.  II  ptg.  49i-''.   '   ^^        '     * 

(4)  Lib.  V.  *     ,    '   1!/  '    • 

(5)  Pietro  MaDzi,  Lettera. luTefnaCafe&ifi  pa^.  '^«  : 


asiana  ìinpéEàloiè:  Costanzo  subì'  in  Gerì  occultamente 

H  mitiiridXi)^    • 

'  ..  20  Molte  cose  si  scrìésero  sul  pontificato  e  sulte 
rélì^e.  di  '  quésto  papa  (a).  A  me  basterà  di  riferire  , 
che.  nel.  18^1$  presso  Gerì  mi  fu  indicata  una  grotta 
(sepolcro  etrusco  )  detta  per  tradizione  di  san  Felice. 
Nella  chièsa  parrocchiale  tì  è  un  altare  dedicato  a  que« 
sto  santo ,  bel  quale  si  conserrano  alcune  sue  reli- 
quie (3) ,  e  dagli  abitanti  se  ne  celebra  in  ogni  anno 

la  festa  ai  29  di  luglio. 

21  Gerì  ebbe  un  tempo  i  suoi  yescori ,  e  l'Ughelli 

ne  riferisce  il  ncmie  di  sette  che  gOTernarono  quella 

chiesa  dal  409  al  1029  (4>). 

89  Neldiplwnaj^tf  latfkwieus  fra  i  beni  donati 

alla  santa  sede  nell*  8 1 7  si  annovera  Ceri  (5). 

23  Un  atto  del  ioo3  relatiro  al  castello  di  pi- 
scia, ed  al  territorio  campanino  nei  confini  di  Ceri,  si 
aocennò.  rogato  da  uq  notaio  della  città  Cerense  (6). 


■  (i)  Mart^rolog.  rdm. 

{%)  Boyaiid.  ad  diem  39  iuJii  pag.  43  -  50k  fiaron.  ad  an.  357 
et  addenda  ad  dict.  ann.  tom.  Ili  pag.  714  7i5,  et  tom.  IX 
pag.  867. 

(3)  Piazza ,  Gerarchia  cardinalizia  pag.  84  •  85. 

(4)  ItaL  sacr.  tom.  X  pag.  34.  Antiq.  §.  Caercnses. 

(5)  Baron.  ad  an.  817. 

(6)  Arch.  s.  Marìaé   in  via  lata ,    et  cod.   tóia».  Tat   8040 
fol.  148. 
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b4  Leone  IXjd^I  ioSS  coàfermò  alla  basilica  Va-^ 
ficana  la  massa  di  Loterno  ,  ed  i  fondi  di  Sessaao 
maggiore  e  minore  ,  che  -la  medesima  p<»sedeTa  nel 
territorio  cerense  (i)>  Si  ripetono  le  medesime  còse  da 
Adriano  IV  nel  i  i$8  ,  e  da  Urbano  III  nel  1 186.  (»). 

29  Probabilmente  Loterno  è  quella  tenuta  detta 
ora  yalle  luterana ,  esistente  circa  cinque  miglia  al  set- 
tentrione diCerreteri,  e  due  airoriente  di  caste!  Giu^ 
liano. 

96  Gerì  fu ,  come  gli  altri  luoghi  prossimi  a  Ro- 
ma ,  concessa  dai  pontefici  in  enfiteusi ,  o  appodiazio- 
ne  ;  e  nel  codice  di  Cencio  Gaperarìo  compiliato ,' 
come  si  crede  ,  sul  principio  del  secolo  Xm  leggia- 
mo, che  Pietro  liatrone  pagaya  due  maxabotìoi  pel  ca- 
stello di  Ceri  nella  diocesi  di  Porto  (3). 

27  Nella  metà  del  sec<do  decimo  quarto  Gerì  ap- 
parteneya  alla  famiglia  dei  Normanni  :  ed  abbiamo 
un  atto  del  i346  dal  quale  risulta ,  che  Costanza  Tedora 
di  Pandolfo  Andrea  dei  Normanni ,  madre  ed  erede 
di  Gioranni  e  StefSuio  suoi  figli ,  Tendette  a  Giovanni 
di  Stefano  dei  Normanni  i  suoi  beni  ereditarli ,  é  &a 
gli  altri  il  castello  di  Ceri  confinante  col  castello  di 


(1)  Boll,  batil.  rat.  tom.  I  pag.  33. 

(a)  Ibid.  pag.  58  «t  68. 

(3)  A  M.  £.  tom,  V  pag.  85a. 


Palo  ,  di  Gerreteri ,  di  Torricella  ,  di  Giuliaiiò  ,  di 
Bracciano  ,  di  castel  Campanile  ,  e  di  Statua  (i), 

a8  Nella  yita  di  Gola  da  Rienzo  leggiamo  che 
I  gli  fu  rassegnalo  il  forte  ed  opulento  castello  di 
e  Ceri  )  (a). 

sg  Sul  principio  del  secolo  decimo  quinto  Ceri 
apparieneta  ai  conti  dell'AnguiUara ,  ed  in  una  diri- 
ùone  che  i  medesimi  fecero  nel  i^ag  toccò  per  la 
terza  parte  ad  un  tale  Gioranni  (3). 

30  Neir  armamento  pontiBcio  del  i434  centra  il 
Fortebraccio  fu  intimato  a  Geri  di  mandare  Tenti  fanti 

a  Bracciano  (4>). 

3 1  Lorenzo  conte  dell*  Anguillara ,  nel  suo  testa* 
mento  latto  ia  Baasaao  nel  ■47S  i  indicò  essere  Stata 
costrutta  nel  castello  di  Geri  una  nuoya  rocca  ;  e  di- 
spose  4i  essere  sepolto  in  Gerì  nella  chiesa  doye  era* 
no  sfati  sepolti  i  suoi  antecessori  (^. 

Ss  Nei  tempi  d' Innocenzo  Vili  i  conti  dell'  An- 
guillara fayorirono  il  goyemo  pontificio  centra  gli  Oc- 


(i)  Àrch.  secret  capit.  cred.  XIV  tom.  63  fol,  19. 
(3)  Cap/XX  A.  M.  E.  tom.  IH  pag.  439* 

(3)  Arch.  secret  capit  toxiL  LXV ,  et  cod.  instV  Tat  796  x 
pag-  lai. 

(4)  Arch.  secret  capit  cred.  XIV  tom.  LI  lol«  io3. 

(5)  Ibid.  tom.  LXVI 9.  et  cod.  jui§^  Yht  7961  pag.  ao. 


(8S4) 

siili  di  Bracciano  (i).  Ma  Francesco  canonico  di  s.  Pie- 
tro /  e  signore  di  una  parte  di  Ceri ,  dichiarossi  con 
quella  terra  dalla  parte  oppòsta.  Fa  perciò  nel  i4^6 
priyato  della  prebenda^  ed  i  ceriti  furono  dicbia^ 
rati  ribelli  (2). 

33  Ciò  non  ostante  nell'anno  seguente  egli  €om« 
prò  per  se  ,  e  per  Giovanni  suo  fratello  ,  porzione  di 
Ceri  da  altri  suoi  agnati  (3). 

34  In  una  storia  manoscritta  dell' Anguillaratro* 
To  cbe  i  conti  di  quella  terra  si  estinsero  sotto  il  pon- 
tificato d'Innocenzo  Vili.  Non  saprei  se  sia  accàdato 
anche  lo  stesso  del  ramo  di  quella  famiglia  che  do- 
minava in  Ceri. 

3S  Sappiamo  benal  che  quella  terra  era  di  Gio- 
vanni Orsino ,  allorquando  Alessandro  VI  nulla  lasciava 
d'intatto  per  ispegaerli  (4)* 

36  Imperocché  leggiamo  nella  storia  del  Guic- 
ciardini )  che  nel  i5o3  il  duca  Valentino  andò  a  porre 
il  campo  a  Ceri ,  ove  con  Giovanni  Orsino  signore 
di  quel   luogo  era  Renzo  suo  figliuolo  ,  e  Giulio  e 


(x)  Iiìfe88ur«i  diario  R.  I.  S.  tom.  Ili  part.  Il  pag.  iai5. 

(2)  BuIL  basii,  vat.  tom.  Il  pag.  241. 

(3)  Arch.  secret,  capit.  tom.  LXYI  fol  22 ,  et  cod.  msa. 
vat.  7961  pag»  36. 

(4)  Cod.  mia,  vat  70$;  pag.  5  7. 
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Frangiotto  della  medesima  &miglia*  Soggiunge  Io  sio* 
rico,  che  Ceri  era  per  la  fortezza  del  suo  8ito  mollo 
celebrata,  perchè  posta  su  di  un  masso,  anzi  più 
presto  in  su  un  po^io  tutto  di  un  sasso  intero.  E  per 
questo ,  e  per  esservi  copia  di  valorosi  difensori ,  riu- 
sciva al  Valentino  V  impresa  difficile  ;  il  quale  per  espu- 
gnarlo né  diligenze  ^  né  industria  pretermetteva ,  aiu- 
tandosi ,  oltre  a  molte .  altre  macchine  belliche  per  su- 
perare r  altezza  delle  mura  y  con  gatti  e  con  vari  istro- 
menti  di  legname.  Finalmente  gli  assediati ,  vessati  di 
e  notte  in  molti  modi  e  con  molti  assalti ,  si  arrende- 
rono con  patto  che  a  Giovanni  signore  della  terra  fosse 
pagato  dal  pontefice  certa  quantità  di  danari,  e  che 

egli ,  e  tutti  gli  altri  fosoero  lasciati  andar  salvi  a  Piti- 

gUano  (i).  Colla  morte  di  Alessandro  VI,  e  la  caduta 
del  Valentino,  Ceri  ritornò  naturalmente  agli  Orsini. 

37  Renzo  da  Ceri,  assediato  in  quella  terra  nel  1 5o3, 
probabilmente  è.  quello  stesso  che  nel  1527  comandò 
infelicemente  i  soldati  del  papa  centra  l'esercito  di 
Borbone  {%). 

38  Ceri  fu  poscia  eretta  in  ducato  ,  e  passò  ai 
Cesi.  Da  una  visita  della  diocesi  di  Porto  sappiamo 
che  apparteneva  a  quella  famiglia  nel  i636;  ed  in  tal 
anno  gli  abitanti  non  erano  che  circa  120. 


i^mm^fmmm 


!    '      ■  '  -N       ' 


(i)  Lib.  V  cap.  V. 

(a)  Guicciardini,  «totia  d'Italia  lik  XTIIi  «ap.  IH. 
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3^  Da  altre  due  visite  risulta  che  nel  i66ò  era- 
MO  200)  e  nel  1667  erano  cresciuti  a  i$o  (t).  . 

4>o  Ceri  passò  quindi  nella  famiglia  Borroméa  (2) , 
e  da  questa  negli  Odescalchi  i  quali  la  comperarono 
nel  1678  pel  prezzo  di  4>37)000  scudi  (3). 

Al  Nel  1 833  gli  Odescalchi  la  vendettero  ad  Aies« 
Sandro  Torlonia,  per  scudi  23o,ooo  (4)> 

42  Nel  181 5  trovai  in  Ceri  circa  100  individui. 

43  Esistono  nel  territorio  di  Ceri  molli  sepolcri 
etruschi ,  nei  quali  furono  talvolta  trovati  eleganti  vasi: 

44  H  territorio  odierno  di  Ceri  comprende  i  quarti 


Monterone  di  rubbia  .  .  .  2^/ 
Carlotta  di  rubbia  ....  3gst 
Selva  della  rocca  di  rubbia  i8g 

sono  rubbia  .  S3S 

45  Probabilmente  l'antico  territorio  cereuse  era 
molto  esteso  fuori  dell'odierno  agro  romano. 

» 

(i)  M«s.  casanat  impi.  Ili  sg.  ec. 

{2)  Piazza ,  Gerarchia  cardinalizia  pag.  85* 

(3)  Istrumento  per  gli  atti  di  Malvezzi  e  Palazzi  dei  z5 
marzo  iGyS*. 

(4)  Istromento  dei  aS  loglio  tZ3X 
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46  Io  ptf  altro  mi  ^  limiterò  a  trattare  iotto  que« 

sto  titolo  di  Gerreteri  e  ài  Castel  Campanile. 

■ 

CERVETERI 

■ 

I  Scrìssero  alcuni  antiquari ,  ohe  il  nonte  di  Corre- 
terì. derivi  da-Cd^re  P^ekre,  suf^nendo  in  Cerveteri 
l'antica  Gerì  differente  da  quella  co^  denominata  at' 
tualmente  (i).  Mentre  però,  come  si  ride  ,  abbiamo 
documenti  storici'  di  Ceri  in  ogni  secob ,  ninno  finora 
ne  ridi  che  indichi  la  fondazione  della  nuova  Ceri,  ed 
il  cangiaipei^ . di  nome  dell'antica.  Quindi  fintanto- 
dbiè  non  si  pfOri  il  contrario ,  io  dorrò  credere  che 

r  odierna   Ceri  sia  iiel  luo§;o  in   cui  era   l' antica  \    C 

iche  Cerveteri'  sia  d'incerta  orìgine. 

^  Eranji  però  anticamente  abitanti  in  questo  stesso 
luogo ,  o  in  alIfQ  ricino.  Ciò  risulta  da  molti  avi- 
eri etruschi •  che  veggonsl tuttora  nel  suo  territorio,  e 
specialmente  sopra  una  collina  prossima  a  Cerfeterì 
Terso  1*  occidente. 

3  La  più  antica  denominazione  che  abbia  trovato  di 
Cerretm  è  in  una  pergamena  del  1 290,  che  si  conserva 
Beli*  archirio  Orsini ,  e  contiene  una  divisione  fra  certi 


(■)  Cluer.  ItaL  antiq.  Uh*  U  pi^.  489. 

4S 
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BonaTentura  padroni  di  molti  fondi  in  quelle  parti. 
Uno  di  essi  ebbe  con  altri  beni  il  diritto  di  costniire 
un  molino  nell'  acqua  detta  Yacina  del  tenimento  di 
Cerveleri  (i). 

4  Nel  i3oo  trovo  che  era  signore  di  Gerreteri 
Giacomo  dei  Venturini  (a). 

ìi  Nel  i386  abbiamo  un  testamento  fatto  nella 
rocca  del  castello  di  Cerbetere ,  dal  quale  risulta'  che 
Buccio  di  Romano  Bonaventura  lasdò  al  sno  figlio  Tin- 
iiero  Gerveteri ,  i  castelli  denominati  Giuliano ,  Sasso 
A  mare ,  Torricella ,  e  la  metà  di  quello  di  s.  Severa  : 
soggiunse  che  se  moriva  in  Gerveteri,  o  in  altro  ca- 
stello ,  voleva  essere  sepolto  presso  s.  Angelo  sotto  la 

rupe  del  castèllo  di  Gerbeterì  (5). 

6  In  una  convenzione  fatta  fra  i  Venturini  nel  1 369 
si  stabili  dbe  i  vassalli  dei  castelli  di  Cerbeterì,  di 
Sasso,  e  di  Giuliano  fossero  fra  loro  comuni  (4>). 

7  Nel  1370  ser  Angelo  chiese  da  un  giudice  pa- 
latino il  possesso  di  Gerbeteri ,  e  degli  altri  beni  che 
erano  stati  del  fu  Buccio  (S). 


(i)  Àrcb.  Orain.  perg.  nam.  4* 

(a)  God.  mss.  vat  ottob.  a554  fol.  353. 

(3)  Arch.  Orsin.  perg.  num.  a/^o. 

(4)  God.  mss.  Vat  7980  pag.  67. 

(5)  Arch.  OnÌB.  perg.  num.  54. 


(SSg) 

9  Nel  1 374  Pietro  di  Romano  BoiUifentura  dei 
Venturini  feoe  testamento,  e  fra  gli  altri  beni  lasciò 
ai  suoi  figli  la  metà  del  castello  di  Gerbetere  (i). 

9  Ifell'  armamento  fatto  nel  i434>  da  Eugenio  lY 
centra  il  Fortebracdo ,  fu  intimato  a  Gerreteri  di  man- 
dare Tenti  fanti  a  Bracciano  (a). 

10  Nel  1437  Niccolò  dei  Venturini ,  dei  signori  di 
Cerveterì,  yendette  a  Buccio  dei  Nobili  di  Bracciano 
alcuni  fondi  nel  territorio  di  Giuliano  (3). 

1 1  Sembra  che  i  Venturini  abbiano  perduto  Ger- 
▼eteri  drca  il  1470.  Imperocché  trovo  accennato,  che 
Paolo  n  (  U  quale  regnò  dal  i464>  al  i4>7i  )  confer- 
mò i  privilegi  alla  comunità  ed  agli  uomini  di  Ger- 

veterì  ritornati  recentemente  alla  fede  ed  ubbidienza 
della  santa  sede  (4). 

it  Sisto  IV  9  successore  di  Paolo  II ,  concedette 
Gerveferi  a  Bartolomeo  della  Bovere  per  se  e  suoi  suc- 
cessori (5). 

i3  Morto  Sisto  IV  Gerreteri  fii  tra  i  luoghi  sac- 
cheggiati dai  Golonnesi  e  dai  Gaetani  nel  mese  dì  lu- 
glio del  i48S  (6). 


(i)  God.  mss.  yat.  yoSo. 

(2)  Arch.  «ecret  capit  cred.  XIV  tom.  U  Ibi.  i«3. 

(3)  Arcb.  Qnin.  perg.  nnm.  iai4. 

(4)  Arch.  secret  capit  cred.  XIY  ton.  LI  foL  io3. 

(5)  Arch.  «^  cred.  XIY  tom.  LI  fol.  io3. 

(6)  Infessora  diario.  B.  L  3.  tom.  Ili  pari.  II  pag.  11 95. 
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(Uo) 

i4  Nel  i4^7  Bartolomeo  della  Rovere  rendette 
Cerveteri  con  altri  luoghi  a  Francesco  Cibo  nipóte  (o 
figlio)  d'Innocenzo  Vili  (i). 

i5  Narra  Tlnfessura  che  quel  pontefice,  il  quale 
era  in  guerra  cogli  Orsini ,  pacificossi  in  quello  stesso 
anno  seco  loro,  e  promise  di  dare  Cenreteri  e  Moa- 
terano  a  Virginio  uno  de'  principali  di  quella  famiglia, 
come  segui  (a). 

16  Trovo  peraltro  che  nel  1492  Francesco  Cibo 
rendette  Cerreteri  (con  Anguillara ,  Monterano ,  Viano 
ed  altri  luoghi  )  a  Gentile  Virginio  Orsino  (8). 

17  Insorse  lile  fra  il  venditore  ed  il  compràcore 
per  on  tale  contratto ,  e  nel  t^gS  Alessandro  VI  fece 
sequestrare  tutti  i  beni  venduti  sino  al  termine  delhi 
questione  (4>). 

18  Frattanto  nello  iCesso  anno  Gentile  Virginio 
Orsina  diede  quei  medesimi  beni  a  Carlo  suo  figlio 
naturale  (^). 

1 9  AHorqaando  Pio  IV  nel  1 56o  eresse  Bracciano 
in  ducato  a  &vore  della  famiglia  Orsina ,  vi  comprese 
anche  Cerveteri  (^6).  ■  ^    • 


rfiMlfc 


(i)  Cod.  Tal.  ottob.  i549  P^S-  ii5i. 

(2)  Infessura  R.  L  S.  tom.  IH  part.  II  pag.   laiS. 

(3)  Arch.  secret.  capiL  •  tom.  67  foL  €  Cod.  vat.  ottoh.  1 549 
pag.  ii5i.  Arch.  Orain.  prot.  nam.  XXI  Cod.?at  797S1  foK'iSa. 

(4)  Cod,  11166.  vat.  ottob.  1549.  P^&  ii53, 

(5)  .Cod.  m68.  vat.  ottoK  2^554  pag.  65a.  • 

(6)  ArcL  OraiiL  ^parg.  num.  ao3a« 


:(-«4i  ) 

.Vito  Gdii89r»8i  óeff  orcMVio' - Oìrsibi - nn  atto  dal 
^ale  risulta  ,  -  die  Paola ,  Ciìordaoo  Orsino  atera  dò- 
nato  i  castelli  di  Cerve  teri  e  di  Palo  a-  Guida  Asca- 
«0  Sforza.  Questi  riiiHiicio  a  tale  donazione,  e  Pio  Y 
nel  il^yo-eonfermò  tale  rimincia  (i). 

21  Nel  1 674-  Virginio,  Flavio  e  Lelio  degli  Orsini 
;  vendettero  al  marchese  ^aspidi  il  castello  di  Gerveteri 
cont5$orubbia  del  suo  territorio  pel  prèzzo  di5óo,o5o 
scudi  alla  ragione  di  scUdi  at'K:  70  a  ruHbiò  (2). 

sa  Rimasero  allora  agli  OiSBim  S7  rubbià  di  ter- 
reno sulla  spiala  del  nmle  ,  ed  in  1  essa  format(MR> 
uno  stagno.  Sorse  da  ciò  una  lite  die .  dlibe  diverse 
&8i  in  rota  (5);  . 

s5  Possiedono  tuttora  i  Ruspoli  il  castello  di  Cét- 
veteri:,  e  la  porzione  'Compresa  n^F agro  romano  è  di 

rabbia  1825.  •  '  . 

a4  Da  una  visita  diocesana  fatta  nel  1686  risulta 

che  allora  erano  in  Gerveteri   circa  ìeoo  abitanti.  In 

altre  visite  del  1660  e  1667  si  accenna  che  nell'in- 

ìvtno  gli  adiitaiiti  «rano  circa  n^e^  -e  aèlkii  ÌBttfte  pò- 

-ohiàdmi  (4). 


■  m 


.,,.111  »i,f  '.■■i.i',.  *  v.'i'-.  '.'Il]'-  f"iiiv."  "■  »'.T 

f 

(i)  Arch.  Onin.  perg.  num.  211.  y^v  r^wt. 

(a)  Arch.  Orsin.  prot  num.  XXI. 
.  (3)  BoLcIfr  romana  «mi  paimitn.  Urranitt  diri  a  3  aiMrti  i<7& 
Cor.  Boorlemont.  et  diei  x685  cor.  HeraulU 

(4)  Cod.  Otta,  caaanat  num.  Ili  29  fol.  i^^\  ^%iÙ 


(  S42)) 

9$  Fui  io  Ceireteri  ai  3  di  mano  ^el  i8i!»,  e 
vidi  essere  costrutta  sul  pendio  di.  amena  collina  , 
dalla  spiale  si  gode  la  veduta  del  mare.  Estendesi  il 
castello  circa  2 So  passi  da  mezzogiorno  a  settentrione, 
e  cento  da  lerante  a  ponente.  Esistono  tuttora  mura 
costrutte  ne*  tempi  di  mezzo  ^  e  nella  parte  più  elevata 
hawi  una  piccola  loeoa  «quadrangolare  con  torri  ai 
quattro  angoli. 

s6  Neil'  ùnrenio  si  coniano  anche  ora  circa  mille 
abitanti.  Ma  nella  state  la  maggior  parte  m  allontana 
per  timore  dell*  ària  cattiva. 

« 

97  Attraversata  una  piccola  valle  ad  occidente  del 
castello ,  vidi  sopra  un  colle  una  strada  incavata  nel 

tufo  per  la  lunghez;»  di  circa  mezzo  mì^o,  ed  ai 
lati  della  medesima  una  gran. santità  di  sepolcri  etru- 
schi ,  alcuni  dei  quali  in  ottimo  stato. 

CASTEL  CAMPANILE 

I  Fra  Ceri ,  TragUatella,  Castiglione  e  Palidoro 
esistono  le  rovine  di  un  antico  castello  detto  Cam- 
panile. 

s  Tra  gU  avanzi  della  chiesa  leggesi  una  iscri- 
zione ,  la  quale  attesta  esseie  stata  dedicata  nell'  anno 
miUe(i). 

11'  ■  ■  i  MH'  Ili  iiii    »^i»i  ^liaii       I  ;  ■!■    ■— t— iàA-*ii      I      I    ■    ■     <■  n 


(»)cY.$.!v 


(  m  ) 

3  Abbiamo  poi  na  atto  rogato  da  un  notaio  della 
città  di  Gerì  nel  ioó3  dal  quale  risulta ,  che  riUostnef- 
flimo  e  dùarìssimo  uomo  Gioranni  figlio  di  Melioso 
coiisole  e  duca ,  e  di  Manxzza  nobilissima  femmina  donò 
a  GioTanni  nobile  nomo  ,  e  figlio  del  fu  Giovanni  y 
e  di  Bellinzona  illustrìssima ,  abitante  nel  castello  detto 
Piscia  nel  territorìo  di  Ceri ,  la  proprìa  ponicme  di  terrà 
sementaria  ,  che  il  suo  genitore  aveva  acquistata  da 
Costanza  nobilissima  femmina ,  e  dal  fu  Lupo.  Esisteva 
la  medesima  nel  terrìtorìo  detto  Gampanino ,  confinante 
-da  un  Iato  con  un  piccolo  fosso  che  discendeva  nella 
Solfarata  (i). 

4.  Nella  tenuta  di  Tragliatella ,  poco  lungi  da  Ca- 
stel Campanile,   esiste   appunto  un  acqua   sulfurea. 

^  Gostanza  vedova  di  Pandolfo  Andrea  dei  Nor- 
mandi,  ed  erede  de'sum  figli,  nel  i3ii6  vendette  a 
Stefano  de*  Normanni  il  castello  nuovo  di  Castel  Cam- 
panile (  unitamente  ad  altri  fondi  vicini  )  coi  loro  vas- 
salli pel  prezzo  di  60000  fiorini  (a). 

6  Nel  i4>8o  Giacobella  madre  del  fu  Galeotto  , 
figlia  del  conte  Everso  di  Anguillara  ,  costituì  un  prò- 
curatore  a  prendere  possesso  di  un  castello  diroccato , 


Ì|S"«" 


(i)  Arch-  di  8.  Maria  in  yia  lata,  e  cod.  ìfias:  rat  8o4o 
jEol.  148.  ^  •    .        ..  >        .^      .  e    . 

(s)  Arch.  capit  cred.  XIV  tom.  LXIU  M.  19,  et  còd.  tau. 
vat.  148. 


:(  3M  ) 

jdefto  roii^imeate  Castel  Campanile  >  eonfiiiààta'.  colla 
ienuta  di  Cìa$.tel  Nuoto  ,  e  del  castéUa  di  PAlidóro  (  i  ). 

7  Ifel  i6i  a  Marco  Aatonio  Bor^eaè  acquistò  usa 
porzione  (336  rubbia)  di  Castel  Campanile  da  Blad- 
dalena  Capodiferro  (2).; 

.8  Nel  16.18  ne  comprò  altre  t^o  rubbia  da  Gio- 
ranni  Battista,  ed. altri  fralelli  Cenci  (3). 

9  Fui  in  Castel  Campanile  tlel  mese  di  marzo 
nel  i8i5,  e  ridi  essere  ancora,  in  piedi  le  murar  di 
costruzione  de'  tempi  di  mezzo  sopra-  Un  colle  isolato 
della  lunghezza  di:  circa  cinguecento  passi,  e  della  larr 
ghezza  media  di  cento.  Hayri  un  solo  i0gte8so .  dAlIa 
porte  orientale ,  e  la  rocca  esiste  sulla  parte  meri- 


IO ,  Trofai  ie  rovine  di  un  antico-  sepolcro ,  accanto 
al  quale  erayi  una  scultura  in  rilievo  rappresentante 
una  donna.;  nella  base  del  maono  leggevasi  : 


fj 


•■•t 


(i)  Arch.  capit  cred.  XIV  tom.  LXVI  fol.  la. 
(9)  Istromento  per  gli  atti  di  Ciarafalletta  not.  A.  G.  dei  i  fl 
settembre.  16:^2.      .     ^ 

(3)  Istromento  per  gli  atti  di  Felice  De  Totis  segtet  À}  ca- 


*    /  .' 


~\ 


(  W  ) 

'     '     '    •    LNIAE  PMHEBIERn 
'  ■    '■  PROCViiÀE 
•     •     •     •    PIEPfTiSSIMAE 
•    •    •    AROYS  AYILLIVS  TROPHIMYS  PECIT 

li  Nella  paitè  settentrionale  d^  castellò  osservai 
le  roTine  della  chiesa ,  e  fra  le  medesime  un  £ram- 
mento  di  poligono  di  inanno  dell*  altezza  di  circa  qìiat»^ 
tro  palmi ,  sol  quale  da  una  parte  tessi  V  iscrizione 
seguente  : 

OEDIGATIO  HAEC 
TEPLI JJT  ALTARIS 
AN-  DWI  H 
HfDICT    •     •    • 


In  altro  Iato  : 


AD 

DNI 

ET  BEATAE  M* 

SEPR  V' 

ETJtEAT*  PETR' 

S»  C*  0* 

ET  BEATI    *     ' 
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(  545  ) 

Nella  parte  inferiore  : 

HOC  OPVS  FÉCIT  •  •  •  y-  ^!  PITIVS  ET  S-  C-  lOH 

se-  AJilZA  . 


^        • 


•    *  •  •  •  « 


/>  ,  . 


12  Nel  i83i  e  nel  i832  Canina  architetto  di  casa 
Borghese  ,  e  Spagna  speculatore,  fecero  soaTamenti  in 
Castel  Campanile.  •.•, 

i3  Troyarono  pejr  la.  tenuta  wù.  seno  Ieri  etruschi 
coi  loro  rasi  :  e  nel  recinto  .delle  nmca  direrse  pie- 
ciole  colonne  e  molti  marmi ,  specialmente  pressa  il 
sepolcro  di  Procula. 

i^  Addi  21  di  marzo  4^;i.8^2;fui  nuoramente 
in  Castel  Campanile  coirne  ii^cf ti  js;ca^atori  e  colFar- 
cheologo  Nibby  per  rettificare  j^nU^  aveva  osservato 
nel  i8i5  ,  e  visitare  gU  scavamenti  ^ti. 

j5  La  tenuta  è  di  rabbia  565. 


«  * 


DISSERTAZIONE 

LETTA 

DAL   SOCIO   ORDINARIO 

AXVTOXVIO    COVPX 

NELL'  ADUNANZA  TENUTA 

WEL  DÌ    l4   DI    MAGGIO   l835. 


-.         •  •• 


^    t. 


I  . .    \  :   /    ' 


*•     r 


((8<9') 


^ 


m 
T 

«.  ■■■" 


tempi  di  inézM  éeiidBiiiiili- iSaléb.  S^teinò  di  fatti 
ehfi  Adrìaiéf  i  yes^tatt»  al  j^atiftmtò  Ó6l  771  ,-stabm 
dae  dmÌHnfUe^  iad  «Raitf^  di-Oalesal  Ua»oai*  ^eàimo 
mtgUtf  delia  tla.  Aiir«lia,'fèeBSd  santa  RttfiBaa  ;  t  VA- 

tc^tti^^dÉAdeeffiid^èU»:^  Poneste' <i).        ^ 

-  "«^L'^iiid&caàdMe!d&lI&  iia^l^ùrélì&  e  di  s.  Riifiina 
réUtita  idla  ptiniaoi^  qaesté  due^^femMu/is^^  cem- 
mrateiiiDii  der'eiiètttt  conrid6rtti::coD:prééiiioiie  mar 

tenìislljBa  ;  iin^ttftidtài&  là  iri»  Aorelm  non  pàasa  foresto 

8.  Bttfilfii.  'Q<ùA^''^^<^~  prwdère  la  .isdidaisioiie 
in  «enBd^ittÌeÌK>^ ,  *^  '  fOirafebe  sosjpettare'cbé  qbdlà^  Ga« 
leraofbéé'la'Steisa'^  ite  j^oiUr tuttofi  il*  nome- ,  ap^: 
puntò  ihel'itttrrilwrio^'di-  k  Rtièffina  ;  nuì  più  presso  la  ' 
TìiilClódiì^v eie  aH'j&^iMila;,  e  distante daHom»  poe» 
pia  d(jQe^diè<A^'mi#lef;  Cbecdiène  «S4,  trtfviamb  che  ' 
sid^^itnoipio'dfl ^«ecólo  lòldeciino'  eritTi-  niel*  terHtorio 
di 'Sél^^t^aifrdiM'^' luogo  d^ti»^  oMamatò  Girerà.  > 

m 

3  II  più  antica  documénti'  che^  ml^'  sia!  venvlé  fra 
le  mani  è  un  atto  rogato  nell'anno  primo  del  pontifi- 
cato di  Giovanni  XYÌII  ai  18   di  aprile  (  lOoS  )  in- 


*  !  •:     1:1  .'      !''•/ 


•      • f     '  » 


«  •  « 


J     » 


v«'  .'■•  ."        .        .»'.' 


(i)  Anaatas.  in  Hadrianum  I ,  R.  1. 9.  {ooì.  lA ,  ;^r.  I. 


/  À 


((3g&2)) 
dizione  seconda  (  indico  minutamente  queste  date  poi- 
ché possono  servire  di  Iiim^g^^J^onologisti  dei  papi) , 
col  quale  Giovanni  prete  di  santo  Stefano  Maggiore 
diede  ai  quattro  monasteri  allora  esistenti  presso  la 
hmÌH<^:Y9Ì»pBm,tmi\^^>l^mfL^,^eir.'^  ;^a,  che 

i;  i<fcS*!e(te»>  Rfe,;j9)nférniii4»  Ufà  ij»SÌ^dr*àBÌ0Bi) 

giurisdizione  prif^^ìsjtjif^  mmm  «falt«)fl«!Aa)ir«9 1 
il  min  W4:,d§v«Tli>idl|?Qtì4eitó[^r5iM«/fc)aailifttt«nale 

clecft  Qte^WRQr,  c^oglftiMiffiidoniilAtelb  'wùl  noiac.jiw:: 
ci^^7«1|A>  «tifi»:  d^!0illLA.l>ti<»(d69it»&(tilW^%^^^ 

pa^(ic9l9m':vi  4ispMfH)(!tnfih^  •lia<atat«8f[flde£lP6ilatoi|t  T 


agili^aAOi  £r9v:ili  4«lOodiìS93ìi«colòfH)ae  JQaeQoi^'ji^^.Db^, 
dre4k^d(i{i -^i^eirito^ a«i»<UW  (i^oq(icjkija<Mi^:ìrii$iS»»Ir' 

lord  fwk^'popQjmift:quelifaogoL43)o-lirii3  ù'.-i  li  ?! 

-!y'::-"7  irò  emh-]  onnciio.-i  c;i5^wi  dir.  nu  ó  ?2'ai  of 

(i)  Cod.  ms8.  vaL  8o54  pa^.  83.    ^ 

(2)  Marini,  Papiri  diplomatici  num.  XLyiItpag»  82»  83.. 

(3)  Ivi:iHi»s  ^JliVicfag,  7r,  /.  r. 1.,./.  .-. 


•        L 


6)]!!foIi'fol|[8  ;6cBaxdo;  eonts -dìjijaleia  si' uni  con 
GiégotlAj^Mà'bt  tudodaiió  .per.  itmahaiie  ^.al.pontificato 
Giofannl  tesóbró  dl^YcUetit  •('  isòpniikaminiftò  Mincio  ) , 
che  prese  ilpnoìne  ^  SemeSlBttD  X'{i).      : 

•  7  ^"IfelF'aiiteiò  «egueafó  ii  conte  €tetatdo  fu  accusato 
dì  aV^r  ^a^  iienibété  próssé  9e  sue  terre  tre  rescóTi 
iirglesi-,  cli64a1toma  ntoi^avano  Alla  lord  4idcèai  '  (2)% 

--  -S >tl  |>dìitéfibe  Iticelo H  liuila  làscio  d'inf aito  per 
frenane!  I&p^én2a^i  quelceàt^V^e  chiamò^  {  nel  •  i  0$^  ) 
dàtlà  ?a^a  tm  esé^èiMò 'ài  jMkmKoiiÉa  ,  i- q^ali  dopo  di 
àrere  devtótatd  1  lei^toni  di  fiétéìBtnna  ]^  di  Tivoli , 
è'  di'  Noibéniò ,- paàsifròno^il^'Tev!Mej*e«àctìiejggiftrono'' 
ttìftf  i  casielfi  del  «ónte  ài  €41èrai(^i   -  ^  ^  ' 

-'-  -  9  Tfbn  à'kvm -péto  pei  tate  4ìstòtro^Ìl  eonte  Gè- 

ra'riio  ^  itó  M  ^-66  il,  dèipoìà  moifte  ^di  •  Nreótó- H  y  si 
uni  cogli  altri  potenti  romani  per  ispedire  ambéisckdoìì 
àl'^  giovane'  ArrigTv  1 V  i^'  S-  Géfìaàni^  fe  d^Itàlia  ,  &(- 

»ù.'  io'rpmiitàbof^^é^^t<sgi»bimi  àe\  F07ÌÌ  donò 
(T^^sòsférmòt  tf 'ké&àStej^'di^s;  P^ló  ^l^i^éllè  mura 
l'»Baiéràièfl^«'«d'koi  €(flwii^e^ijé»étoè^(5)l^       -^ 

-^  .:::  :  ::..^;c:i  :.!ì:;;^j  ^  li;  :  jv'-''  ^-^*  -(^y  i-:v:r^  il  : ./  .  ^-^• 
■J^i   i^i!' ^^  I  ?il^  f/i-Jm^é  ni';   ,f^^nft!li  protro  (■  ^    ^   :-.^,., 

(i)  BdroD.  ad  an.  io5B. 

(3)  Baron.  an.  io5g. 

(4)  Baron.  an.  io6i.i      ^  -   ».  '  "^  ♦..:'^!.!       ».    .    ...  ; 

i  i  (S)  JluH.^'cassiii..  G)Ai/  li  ,^  gàg.-'flr^.  ^   ;  '  :  ^ 


(:  5Xii  ) 

il  Ma  non  oefante  ub tale :aifó,i'coiitiIdt Galera 
contiaaaKmoca  ^imnàrfi.  aiudie:'oel  Éeeùbi  iXII.  Akh^ 
biamo  di  iatti  neir.ardhitìo.  di  8.  Maria,  Nq?a  una.seib^ 
tenza  del  1 1 26  ,  dalla  .quale. :ri$u}(a  >  .e{ieiqtteUa.ehiesa> 
possedeva  la  massa  deità  Caceja  fin  :C|ttale/ afilla  .stata 
per  molto  tempo,  ocenpata :. ìpgìu^taiOMte  dai  :ceo(i.di 
Galera  :  ed  essendo  i  canoniei  della  medesima  rioaraì 
a  Callisto  II  (  eletto  nel  1119),  qne^tiglie  la  fece  re- 
stitaire.:  Morto  per«!  ^e|  pontefice  >  i .  coati  di;  Calerai 
U  occuparono  quoYamenjto.  •  I  canonici  allora  ricpniep'O 
ad  Onorio  II ,  il  quale  preferisse  al^a  T<^ta  ai  conti 
di  Galera  di  restituirla.  Averano  sulla  afessa  aicupe^ 
pretensioni  i  monaci  di  san  Sabba  ;  ma  i  giudici  non. 
le  Talutarono  ,  ed  il  papa  disse  a  Benedetta  arciprete 
di  s.  Maria  Nora  :  <  Benedetto*,  ppicbè  .pqmedi,  pos- 
siedi  I  (i).  )  .  : 

la  Nel  iit^  A2one  abate  di  sua  P/k>1o  fuori  le. 
mura  comparve  nel\  concilio  lal^anen^e  tenuto  da  In^< 
nocenzo  II  »  e  chiese  glustina  contea  vari  potenti  che 
avevano  occupato  beni  deljsuo  mo^mMei^  ,,  e  special- 
mente centra  il  cernie  di  Galera  che.  teneva  ,^  castello, 
appunto  di  Galera  (a).  Non  sappiamo  quMc  risultamento 
abbia  avuto  quella  istanza.  Ma  sembra  che4  Conti  ab- 
biano continuato  ad  occupare  quel  luogo. 


■■         i*    lapai»^— »#»#■— »»>—»^**—— 


(i)  Arch.  di  8.  Maria  nova  tom.  L  . 

{%)  Galletti,  Capena  lotonicipio  pag.  67 ,  6&.e  app.  misi  IH. 


s.  :l|«^a  NotTa  lodffonp  o^Bìff»  op^c^fiejCp^in.QBQtpuisi  a^ 
Anastaaellp ,  KasBimo ,  e  /Vassallo;  curato^  di  Guido, 
figlio  del  fu  Benedetto  conte,  di  Galega  la  massa  Ca- 
roja-che  avevano  vinto,  <^  mooa? ji  d|  sa?  Sabba  ,  esi- 
stente npl  territorio  di  Galeara:>:.e  i^a  i.segpenU.con^ 
fini.  Dal  primo  laAo , il  xivo  Qalei^a.  dalla. sua  sorgente 
sino  alla  atrada  Fomana  ,'  jdaji .  seepn^o  la;  9trada  ro- 
mana wno  ad  un  molino,  .4al  terzo  TArone  ,.  e  dal 
qnafte  i  rtórnUosii  di  AngoiUara  e  di. Cesano  sino  alla 
detta  sorgente  della  Galera.  Questa  locaù<mie  fii  con- 
fenoata  nel  iBa6  (i).-  ', 

i4  È  noto  cbe  drca  .le  Cttrc|je  J^rontino  indioò 

Fauinwito.  dato  air  acqua  alaietina  con  qtteBa.  del  lago 
Sabbatino  (2).: 

i5  In  un  at^  .d)el.i283  risguordante  il  casteUo 
del  Sasso  .tvoviaioo  indicati  Riccardo  et  Guido  di  Ga- 
lera (3);  ,    .  .    •. 

16  Sul  declinare  :poi;4el  «ecolo  Km  tcovitoio 
che  il.  dominio  diretto  di  quel  luogo  eqi:  del  monastero 
di  s..  Sabba  ,  e  l'utile;  degli  Orsini.  ^  ;, 

17  Abbiamo  di  fatti  un  atto  del  1267  dal  quale 
risulta  che  Napoleone  di  Matteo  Rubeo  (  npnù_fre- 


•      •••  *»  {••  •  «> 

(i)  DelVarch.  di  s^  Macia  nuota.  Inyentano  dd'l^QnifoL  32. 


-^  ^ 


(a)  FrondD.  de  aquaed. 

(3)  Ex  cod.  iiia»$.  Cenci  camexa^L  cglmiiv  vat.,  fe^.  .'.8a. 
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questi  negli  àatiehi  Oiffim  )  •  dittadiào  »>man6  dobò  a 
Oioraimi  suo  fratello  ,  e  cardinale  diacono  del  titolo 
di  S.  Niccolò  in  carcero ,  la  quatta  parte  dtik  ròcca 
e  del  castello  di  Calerà  (i).  .     ' 

i8  Nel  layS  Bé^Oldo  e  Rainiondo  degli  Orsioi 
presero  rinvestitura  di  tre  patti  del  Castolo  di  Calerà 
dal  monastero  di  s.  SabSà  stili*  aventino  («)» 

19  Noi  itSè  Matteo  Ruboo  de'fi^i  d*Orso ,  Na- 
poleone ed  altri  figli  di  Rinaldo  degli  OMini  él  divi- 
sero fra  loro  i  l^ni  a^ti  )  e  Btatteo  d!)bofrii  gM  altri 
i  diritti  dio  Napoleone  ed  i  su<^  fratelli  avevano  sut 
castello  ,  rocca  e  borgo  di  Galera.  Questo  luogo  s'in^ 
dica  esisteute  neUa  diocesi  ài  Porto  »  0  ctoànante  coi 
castelli  d'Isola  di  Ponte  Yoaeno  ^dl  monte  Mario ,  di 
Comezzano  ,  di  Ceri  y  di  Givitella  »  di  Stacciano  ,  di 
Angnillara  ,  di  Mart^nano  ^  e*  di  CeSano  (3). 

so  Nel  1 337  il  monastero  di  s.  Sabba  rinnovò  a 
favore  di  Giovanni ,  Napoleone  e  Giordano  degli  Or^ 
sini  renfiteusi  di  tto  parti  del  caltello  di  Galera  (4). 

21  Nel  1372  Francesco  dì  Yico  prefetto  di  Roma 
(  famoso  nelle  turbolente  9eUo  stato  pontificio  di  queir 


(i)  Arck  basii,  vat  caps*  6i  y  fol.  aaS. 
(1)  Arch.  Orsin.  e  cod.  niBs.  tàt.  7997- 

(3)  God.  mss.  vat.  8o54«  fol  t8a. 

(4)  Còd,  mw.  rat  7997. 


^iflT9PP^fdVJ'i9liafffl<X>  4^  0^iiU'vtte^.4ué  notai  (2). 
ji)  jpjir J)|fìt:. ir9d$ BomfttQÌQ' IX ilJQilQedettf  & CrioTanni 
e<F);>a«eB^.::W'^^»  «^*»acfi$c#  éegli  (iofiàni  4,  lofo  vita 
àfmn^  1  il:  )(04tfllOi  eli 'iOiBl^a  nJ^ppoFleiiéste .  al  :  inooar 
«ten>  Sr.fà  ^«(Ho  ji^ì^ò^.  cidjoailoiie  di  tee  libre  ài 

€^79,  ;  R(mi» ,  j^'  iBfctimft  aliai  nqopi«Qità  dirGafera^  di  sper 
4iré  ?vfeiitì:moiBai  J^rwajfr^^^^  i»r«»tìi^M)  i  fd»3te  i  ai  rac- 
coglieva  un  .  €^ì3i!qijto  [  «putf a  •  quel  nemico  idelhr  stato 

;i  9}iolScLx&89:'fiàIfifl:a*iu::sacekBg^  altri 

casteUV  dagli  .-^hsim,  tdaiCoIoQnesL.ri  ditiCaelani  (5); 
1  11$^  Qaua.codiòe  Jiajrhèriadljsappiamo^cte  allo^ 
quaiidó:  i^ffflo'  YJnel.  dir  j^[  di  àpmldidel  i5 36  parti  da 
•Ronnt  fallii  ;TQlia ;^eUa  - Toàeank  ^  panò  rpér Im  Ma- 
rio: ie  ifleuMttò:  ia  Cvalei^a  y  doie  fiL  riceimfo  in .  ospi- 
zio da  Girolamo  degli  Orsini  (6)..-  i'    .: .  v  :  :   ^    :  ^ 


i  C.LJ 


(3)  Arck^Orilm  perg.  num.  565,'%'<ro^s  ibs^i  ▼at*.79a6  , 


pag.  «77,  e  7997-      ^'^-  \    nì-jj.)  .'::Ay\.\ 


(4)  Arch.  capit.  crei.  XlV^^  lom.llil-^v^g^  «iJ^^ 

(5)  Infessura  diar.  R.  I.  S.  tom.  Ili  part.  Il^ag:  iigS. 

(6)  Cod.  barberin.  ipBB.:  -     :=  ^'     ^^     *i?     -     ■      ' 
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ducato  <a  favbw^ degli  Oréiài,€d4à^f«^lkef>iàèd^ÌixM 
Galera  con  tatti  ^iidtn  CaSt^Hi  di  ^tttf  fan^glid  (i). 
B7  Npl  i65€  er^àfivl  iatràlerà  Soó.  abifanli  «(i)'; 
nel  1 660  ve:  n'erino  1 7*0  (3)  ',  e  nel'  i  ^^  6t>HabtQ  i  So  ih). 
•  s8  Snl  fine  del  secolo  XVH'gU  Oìdh&  efatìo  gM" 
vati  da  molti  delùtì,  e..tai  t^'ji  Fulvio -(  ^e^'-OiE* 
sini  di  Braodàno  )  oUeààè  (dà  CleoieiB^  -X  4a  ^  facoltà 
di  poter  alienare  Galtffft  per  ^ngiroé  una  p^Mòlae  (5); 

49  '  Un  notaio,  che  ne  fece  la  descikioiie  itel'i  690, 
ne  parla  come  di  Un  iu(^o  cadente  (6).  '  '  :  .  ' 

50  n  Piazza ,  che  scrisse  circa  il  1700,  attestò  che 
in  quel. tempo  eranvi  circa  i^o  abitanti.  Era  allora  tutta- 
via officiata  la  chièsa  prìncAp&le  dedicala  a  s.' Niccolò! 
Cadente  era  T  altra  di  &.  Andrea  (7);  ma  erdio  ancora 
in  buono  stato  altre  due  ptossime  chiese  rurali  (8). 

Si  Galega  continuò  ad  essere  abitata,  ed.  a  for- 
mare comtinità  sino  al  1809,  ^pocain  cui  fu  total- 
mente  abbandonata. 


(1)  Àrchiv.  Onin.  perg.  num.  2o3a, 

(a)  Cod.  Dua.  casanat.  Ili ,  29  ;  GC  foL  i.65.    . 

(3)  Còd.  BU8.  casanat.  Visitatio  dieec.  Ostica,  «t  PorUen. 

(4)  Cod.  msa.  casanai.  Ili,  39,. CG.  ioU. 384. 

(5)  Archiv.  Onin.  perg.  nam.  sa  5.  '    -    ' 

(6)  Atchiv.  Qràn^  prot  nuxo.  69. 

(8)  GeraicUa  cardinalizia  pag>  89. 


^  .;. 


(  857  ) 

Sa  La  parrocchia  è  stata  trasferita  alla  chiesa  di 
s.  BfariàfùiOCèliailó. 

33  Visitai  quel  luogo  nel  febbraio  del  i8iS  \  os- 
«edrài  .<iE!teis.:il  ;itedeàiiid  salla  sponda  sinistra  dellV 
Arone  presso  la  yia  elodia ,  e  alla  distanza  di  un 
miglio  dalla  strada.*  ili  Bracciano.  Sii^de  sopra  iiiaa  rupe 
fortificata  dalla  natura  e  dall'arte.  Unico  era  l'ingresso 
difeso  da  tre  porte.  Vidi  le  due  diiese  cadenti.  Era- 
no circa  trenta  le  case  di  quel  castello.  Vidi  però  sui 
prossimi/  còlli  rovine  di  altri  edifizi ,  che  probabilmente 
formavano  il  borgo  del  castello.  Una  copiosa  fonte 

ficatuiisòe  alle  falde  della  rupe. 

'■'  ■    34  Sembra  die  ;  si  possono  attrìlmire  al  territorio 

.di  Galèra  le  Bruenti  tenute. 


*     '  » 


BandHa  detta  coimmùà  di  Galera, 

SI  Maria  m  Cekano 

Qtusrta  di  s,  Saòòa 

Monte  Maria 

Monte  Mieriola 

CMoie  di  Gaierm 

Quartaeeio 

•Cffsaeoia 

Comaszmelh 

fCértunumo 


(858) 


«.  «-4   4 


BANDITA  DELLA  GOMHUNI'M*  01  'GAUBRA 

ApparteneTA  affiate teiutàiila iroanmltà  di iG» 
lera,  quando. esisteva.  .    i'   *.»  i.li   i.^   a..':-'..:  •:•'..* 
Quìfldl  il  gór&mo  la  rtahttL  ■•..  \  ^''^.l  .  y   " 

È  di  mbiiia.  nò.  •  .  '  •  '        * 


•  i. 


# .  ' i  »    •  '•»   ' 


QUARTACCIO  DI  ;  SANTA  RHIGIDAi 


In  un  istrumenio  clie\si' conserrA  aeii'à]K&ÌTÌD 
delid  iHtslHca .  TAli^iDa  3i .  legge  ^  nebe  :  il  imddiastero  di 

s.  Sebastiano  alle  catacombe   nel  '«4*^  possedeva   im 

fondo  denominato  il  Quarto  dalli  Fratoni ,  confinante , 
fra  gli  altri  laoghi ,  \c611e  lenote  dei  ca^Bi^.di  Galera 
e  di  Anguillara.  E  consideraado  essere  quel  fondo  si- 
tuato fra  potenti  e  tiranni  ^  dM  cbè  ne  den^Vava  che 
non  ne  ritraevano  alcun  frutto  ,  lo  permutaMno  col  ca- 
pitolo di  s.  Pietro  ,   prendeudaiie  in  cambiò  quindici 

pezze  e  mezza  di  vigne  (i).  ^       * 

Ai  confini  appunto  dei  territofifi  ^  dt  ^nguillara 
e  di  Galera  esiste  un  fondo  denominato  Qiiartaccio  ; 
ma  non  ardirei  affermare  che  sta  nabaBnto' Quello  ce- 
duto dal  monastero  di  s.  Sebastianodl^ei^Btiikp  vaticano. 


■^'*' 


(i)  Archiv*  baail.  vat  €ap6.  Sy,  fase.  14S. 


■  Apparlenne  questo  sn  tempo  alla  diieia  di  8.Bh- 
gida ,  e  da  etsa  prese  il  nome  di  Quartaocio  di  s.  Bri* 
gida  (i). 

Passò  quindi  ai  Crhaud^  ed  è  di  rubbia  sto  (s)r 

« 

(USACCL/L 

Appartenne  un  Cepipo  agli  Orsini  dell*Anguil-> 
lara ,  e  quindi  passò»  ai  gesuiti;  Sotto  il  pontificato  di 
Alessandro  VIL(cIie  regnò  dal  i695  al  1667  )  fu  acqui-^ 
stata  dai  Chigi  che  attualmente  la  possiedono  (3)^ 


£  di  rabbia  4^6^   ■ 

QUABTO  DI  S.  SABBA,  DI  S.  MARIA  UNT  CELSANO  , 
MONTE  MAiaO  ,  MONTR  MARIOLA 

I  Anastasio'  bibliotecario'  ci  racconta,  che  il  ponte- 
fice Zatìcaria,  il  quale  regnò  dal'  7^1  al  7K  i ,,  stabili  una 
domtóculta  al  decima  quarto*  miglio  nel  patrim<mia  tosco, 
applicandone  le  rendite  &  beneficio'  ddla-  chiesa  (4)r 


(i)  Tayol.  del  GingolanL 
(2)  Nicolai.  M^iAorìe  pagr  $0. 
(Zy  Piazsa ,.  Qerarchi»  cardinaliri» 
(4>  K  LS.  tom^  III  pag;.  t65. 


e  J6o  ) 
i  L'i»t««io  pontefice  rietdinistiBilmaate  Ain  do- 
moclill»  fieoùBBiiftta  Iiaui*to(i);  '    -;    -V  ,      l 

3  Leone  IX  nel  loSS  confermò  alla  basisca  sa-., 
ticanai  fondi  denominati  Canndiàos  ^  OliJnda  ,  Agello, 
Pina  ,  Camarano  ,  Loreto  ,  e  quant' altro  il  capitolo  pos- 
sederà nel  territorio  di  Galera ,  fra  i  confini  di  Boccea, 
del  casale  di  Celsano  spettante  al  monastero  di  s  .Sabba, 
il  fiume  Galera  ,  e  l' Arone  (a). 

4  Sembra  che  questi  ibndì  siano  stati  dipoi  con- 
cessi in  enfiteusi  al  monastero  di ,  s.  Sabba  :  {miche 
Adriano  IV,  coofermando  nel  ii58  i  beoialla  iuede- 
sima  basìlica  vaticana  ,  annovera  lutti  i  fondi  che 
della  stessa  aveva  in  concesaidne  il  monastero  di 
8.  Sabba  nel  territorio  di  Galera  (3). 

5  Da  tutto  ciò  mi  sembra  potersi  stabilire VcW D  . 
monastero  di  s.  Sabba  sull'Aventino'  (  del  quale  si  han- 
no memorie  sin  dal  $82  (4)  )  nella  metà  del  seco- 
ìo  XI  possedesse  di  già  il  casale  di  s.  Maria  in  Celsa- 
no ,  e  nel  secolo  seguente  tenesse  in  enfiteusi  dal  capi- 
tolo vaticano  i  fondi  delti  posleriormeaie  monte  Jtorio 
e  monte  Mariola,  , 


(i)  llid.  

(3)  Boli,  basii,  vat.  tom.  I  {la^.  39.4  3<o^' 

(3)  Ibii  pag.  59,  et  68.  ■       .  .      1 .    "■ .,-.,    ; 

(4)  MabilloD ,  aanal.  beuedict  iomt  II-,-  pag.*'ai4-'' 


(  36i  ) 

6  Possedeya  similmente  il  medesimo  monastero 
altro  fondo  a  settentrione  del  casale  di  Gelsano  ,  e  de-* 
nominato  era  il  Quarto  di  s.  Sabba.  Confinava  questo 
colla  massa  di  Careia ,  della  quale  nel  secolo  XII  con- 
trastò (  come  accennai  )  la  proprietà  ai  canonici  di 
s.  Maria  Nova  (i). 

7  II  monastero  di  s.  Sabba  fu  col  tempo  abban- 
donato ,  ed  i  suoi  beni  furono  dati  in  commenda. 

8  Giulio  II  nel  i  S 1 2  diede  la  chiesa  di  s.  Maria 
in  Celsano  ai  monaci  di  s.  Paolo  primo  eremita ,  che 
allora  erano  presso  la  chiesa  di  s.  Stefano  al  monte 
Celio  (2)/ 

9  Nel  1S21  il  cardinale  Innocenzo  Cibo,  commen- 
datore de' ss.  Andrea  e  Sabba,  concedette  a  Felice  della 

Rorere  negli  Orsini ,  madre  di  Girolamo  e  di  Francesco 
degli  Orsini,  in  enfiteusi  a  terza  generazione  la  quarta 
parte  della  tenuta  del  castello  di  Galera  detta  comu- 
nemente il  Quarto  di  s.  Sabba ,  e  monte  di  santa  Ma- 
ria ,  come  anche  la  quarta  parte  del  castello  diroc- 
cato di  Palo ,  denominata  il  Quarticciolo  di  Palo ,  e 
la  tenuta  di  Yicarello  ,  col  patto  che  pagasse  per  rin- 
vestitura 2000  ducati  d' oro  ,  ed  un  annuo  canone 
di  200  ducati  di  camera,  di  7^^  ducati  da  io  car- 
lini, e  33  r ubbia  di  orzo. 


{i)  V-  Galera  §.  ii.  . 

(a)  Arch.  Orsin.  perg.  num.  58a ,  e  prot.  num.  XXI. 


\ 


(  362  ) 
Leone  X  approTÒ  tale  contratio  (i)». 

10  Nel  i55i  il  cardinale  Innocenzo  del  Monte 
concedette  in  enfiteusi  a  Paolo  Giordano  Orsini  le  tenute 
di  monte  Mario  grande  ,  e  di  monte  Mario  piccolo  \  ed 
a  certi  Gasolani  di  Nepi  concedette  il  Quarto  di  san 
Sabba  (2). 

1 1  Paolo  IV  nel  1 556  concedette  V  abbadia  di 
s.  Sabba  all'ospedale  di  s.  Spirito  (3). 

12  Ma  Gregorio  Xm  nel  i^jA  la  diede  al  col- 
legio germanico  cbe  la  possiede  tuttora  (4'). 

i3  Presso  il  casale  di  s.  Maria  in  Gelsano  tì  è 
una  chiesa  di  rozza  architettura  de'tempi  di  mezzo  (S). 
iJi  La  possidenza  del  collegio   germanico  è  la 
seguente  ; 

S.  Maria  in  Gelsano      •     .     .     .  rubbia      70 

Monte  Mario e     aSS 

Monte  Mariola ^     .    e       go 

Quarto  di  s.  Sabba e     643 

Totale,  rubbia  io56 


(i)  Arclk  Orsin.  prot.  num.  XXI. 

(2)  Arck  Omn.  prot.  num.  XXI^ 

(3)  Saulnier.  de  cap.  ord.  sl  fpin  par.  I  cap«  YI|  pag»  Si 

(4)  Af  ch«  Orsm.  prot.  num.  L 


(  363  ) 
CASALE  DI  GALERA 

1  la  una  memoria  dell'  arcbiyio  Orsini  si  legge , 
cbe  il  cardinale  de  Gupis  nel  i5i8  vendette  a  Riccar- 
do Mazzatosti  il  casale  detto  di  Bandini ,  e  con  altro 
nome  Acquasona. 

2  Passò  dipoi  il  medesimo  al  cardinale  Antonio 
Maria  Salviati ,  il  quale  nel  1^99  lo  donò  all'  ospe- 
dale di  s.  Rocco. 

3  Si  legge  in  detta  memoria  che  la  tenuta  era 
nel  territorio  di  Galera  ,  e  confinante  colla  rendita 
della  comunità  di  Galera ,  con  la  strada  romana  condu« 
cente  a  Bracciano  ,  e  col  fiume  Arone  (i). 

4.  Possiede  attualmente  l'ospedale  di  s.  Rocco  una 

tenuta  nel  territorio  di  Galera  ,    confinante  appunto 
cogrìndicaii  luoghi ,  e  chiamasi  casale  di  Galèra. 

5  Essa  peraltro  è  soltanto  della  estensione  di  r ub- 
bia 37!}. 

6  Quindi  sembra  potersi  sospettare  ,  che  antica- 
mente la  tenuta  comprendesse  anche  quella  confi- 
nante ,  che  cooserya  ancora  il  nome  di  Acquasona.  Ha 
una  estensione  di  120  rabbia,  ed  appartiene  ai  Chigi. 


(i)  Ardi.  Orsin. 
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CORNAZZÀNO ,  CORNAZZANELLO 

I  '  Adilascia  figlia  di  Cencio  Frangipane ,  e  yedo- 
Ta  di  Raìnero  conte  di  Cornazzano  ,  con  suo  testamento 
del  II  $7  istituì  eredi  ddla  metà  della  sua  dote  (  di 
cinquanta  lire  papiensi  )  i  suoi  figli ,  e  donò  V  altra 
metà  alla  chiesa  di  s.  Maria  nora,  alla  quale ,  man- 
cando i  figli}  lasciò  la  metà  ad  essi  assegnata,  e  la 
quarta  parte  del  castello  di  C!ornazzano  (i). 

a  In  un  atto  del  i  a86  tra  ì  confini  di  Galera  ti 
annovera  il  castello  di  Cornazzano  (2). 

3  In  altro  atto  del  i4>>3  lo  troTÌamo  cimfinante 

col  Quarto  delli  Frattoni  (S). 

4  Attualmente  due  sono  le  tenute  di  questo  no- 
me lira  loro  confinanti. 

5  Cornazzano  dei  Gabrielli  è  di  rubbia  208. 

6  Cornazzanello  del  monastero  di  s.  SUrestro  in 
Capite  è  di  rubbia  ai^. 


(i)  Àrch.  di  8.  Maria  nova;  e  cod.  mss.  nt  7987  pag*  3i. 

(1)  Cod.  msa.  vat.  854 1  ^ol*  ^8^* 

(3)  Acl.  basii.  Tat  caps.  37,  fate.  i45* 
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imperatore  Galba  aveTa  una  yilla  presso  la 
via  Aurelia  ,  nella  quale  fu  sepolto  (i).  Ignoriamo 
dove  fosse. 

.  2  Sappiamo  bensì  che  '  sulla  stessa  strada  al  duo- 
decimo mìglio  eran  una  villa  denominata  Lorio ,  nella 
quale  fu  educato  l'imperatore  Antonino  Pio.  Egli  tì 
costrusse  poscia  un  palazzo ,  del  quale  attesta  Giulio  Ca- 
pitolino che  a'  suoi  tempi  (  sul  principio  del  quarto 
secolo  deir  era  Tolgarie)  esistevano  anoora  gli  avanzi. 
In  questa  sua  villa  infermossi  queir  imperatore  per  in- 
digestione di  formaggio  aipmo ,  nel  mese  di  marzo 
del  i6i ,  e  vi  mori  (2). 

3  Nel  concilio  tenjuito  in  Roma  da  Felice  III 
nel  487  intervenne  Pietro  lorese  (S).  Sembra  che  questi 
fosse  vescovo  di  Lorio. 

A  Non  sappiamo  realmente  se  Lorio  fosse  città , 
villaggio  o  semplice  villa.  Che  che  ne  sia  ,  è  certo 


(i)  Sveton.  in  Galb.  §•  so, 

(a)  Id.  Capitola Eutrop.  lib.  VIIL  T>.  Hieronr  in  Chrott.  Ewok 
Bluratori  A.  i6x» 

(3)  UgheL  ItiL  «fiera  tom.  X^«  Axt*  hoximU^     . 
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che  presso  le  rovine  del  medesimo  ^  ne'  tempi  di  mezzo , 
fu  costruito  un  castello  detto  dì  Guido  • 

CASTEL  DI  GUIDO 


I  Conservavasi  neli'  archìTìo  del  monastero  di 
8.  Gregorio  al  monte  Celio  una  pergamena,  dalla  quale 
risultava  che  s.  Silvia  madre  di  s.  Gregorio ,  nel  6o3 
(  0  piuttosto  nel  Sgo)  ,  donò  a  quel  monastero  la  massa 
Claudiana  detta  con  altro  nome  decima,  coll^ antico 
ponte  di  marmo  chiamato  Holarotta ,  e  circa  cinquanta 
fondi  tra  loro  contigui.  Fra  quésti  era  il  fondo  di 
Arteula  nel  campo  Massimo  con  terra  per  fare  saline  ; 

Mola  rotta  eoi  suo  castello*,  detto  Ocel^no,  e  Mon- 
talto  in  Frontimanne.  E  ciò  colle  famiglie  abitanti  nel 
castello;  e  colla  pesca  nello  stagno  mi^giore  e  nel 
mare.  Esisteva  la  detta  massa  al  decimo  mìglio  della 
vìa  Aurelia  fra'  seguenti  confinì.  Il  mare ,  lo  stagno 
massimo,  un  casale  del  vescovo  di  Porto,  il  fosso  di 
Ardilione  pel  quale  in  tempo  d' inverno  sceme  acqua 
nel  rio  Galera;  arconi  antichi  ,  la  valle  arenob,  ed 
un  fontana  accanto  alle  selci.  Quindi  passando  le  selci 
(cioè  la  strada  lastricata  di  selci)  un  monumento  sul 
confine  del  casale  di  s.  Aggelo ,  la  terra  del  vescovo 
di  s.  RufiSna ,  altra  seipe,  e.,  per  la  medesima  sino 
ad  un  ponte  di  marmo  suir  Arene.  Quindi  per  l'Arone 
sino  al  guado  di  Pabreliasó ,  la  strada  pubblica  ,  un 


(369) 
fosso  nel  quale  in  tempo  d' inyemo  corre  acqua  nel 

luogo  detto  Strapello ,  e  pel  medesimo  StrapeUo ,  che 

consìsteya  in  un*  acqua  discendente  alio  stagno ,  sino 

al  mare  (i). 

2  Gli  annalisti  camaldolesi  nel  pubblicare  questo 
documento .  ayyertono  ^  essere  il  medesimo  apocrifo ,  o 
almeno  alterato.  Ma  frattanto  esisteya  di  già  nel  1 1 1 5 , 
ed  in  tal  anno  fece  fede  in  giudizio  (a). 

3  Nel  ggS  Gostanza  nobilissima  fenmiina ,  figlia  di 
Teodora  e  di  Francone ,  col  consenso  di  Duello  suo  con- 
sorte cedette  al  monastero  di  s.  Gregorio  la  metà  del 
casale  detto  .Gasajiobula  esistente  circa  all'ottayo  miglio 
fuori  la  porta  di  s.  Pietro  nel  luogo  della. mola  rotta,  e 
confiaante  da  tre  lati  coi  beni  del  monastero  jmedesimo. 
Ebbe  in  cambio  di  tal  cessione  altri  due  casali,  uno 
denominato  Flangino  o  Campo.,  e  l'altro  Forano  (3)«. 

;  4  Sul  principio  del  secolo  XI  Silyestro  abate  del 
monastero  dis.  Gregorio  concedette  ingiustamente  al- 
cuni fondi  del  medesimo  nella  contrada  di  Malagrot- 
ta  (4)*  Abbiamo  due  diplomi,  T uno  del  ioi4>  e  Taltro 
del  IO  19 ,  dai  quali  risulta  cbe  gli  furono  restituiti  (5). 


(1)  Annal.  camald.  tom.  I  app.  pag.  296. 
(a)  AnDal.  camald.  tora.  I  «  pag.  68 ,  69. 

(3)  Annal.  camald.  tom.  I  app.  pag.  126. 

(4)  AnoàL  camald.  tom.  I,  pag.  87 1. 

(5)  Ibid.  aj^.  pag.  214  et  aSa. 
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5  Da  un  istrumento  del  1067  sì  conosce  che  in 
quest'  epoca  yì  erano  molle  vigne  nella  tenuta  di  Mola* 

rolta  (i). 

6  Nel  1 075  Roberta  da  Bagno  Miìcino  y  col  con* 
ienso  di  Adonata  suo  consorte,  donò  per  se^  suoi  fi^ 
gli,  e  nipoti  il  castella  detta  di  Guido  al  monastero 
di  s.  Gregorio  coli' obbligo  di  pagare  in  ogni  anno  al 
medesimo  per  titolo  d' investitura  tre  soldi  e  dieci  some 
di  legna  (2). 

7  Si  comprende  facilmente  che  questa  donazione 
è  uno  di  quegli  atti  denominati  appodiazione ,  coi  quali 
si  fingeva  che  un  fonda  appartenesse  con  un  piccolo 
canone  ad  un  luogo  pio ,  affinchè  godesse  delle  im- 
munità che  allora  avevano  i  beni  della  chiesa  (3). 

8  Non  si  comprende  però  da  tale  atto  se  Roberto 
sia  stato  il  primo  donatore ,  od  obblatoré  del  fondo ,  a 
pure  se  lo  possedesse  per  acquista  fattone  da  se  o  da' 
suoi  del  monastera  medesimo ,  colla  riserva  di  quel 
tenuissima  censo ,  per  non  contravvenire  alle  leggi  che 
proibivano  ralienazione  dei  beni  ecclesiastici. 

9  Devesi  intanta  osservare  essere  questa  la  prima 
volta  che  s'incontra  la  denominazione  di  Castel  di  Guido.. 
Ignoriamo  chi  sia  stata  questa  Guido  che  diede  il  no- 


(i)  Annal.  camald.  tote.  11.^  app.  pag.  3i3. 

(2)  AnnaU  camalli,  tom.  II,  app.  pag.  25 1. 

(3)  Muratori  ^  antich.  ita).  4i88. 36 ,  tooL  li  »  part«  II  ^  pag.  8a. 
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me  al  castello ,  e  dii  fosse  Roberto  che  Io  appodiò 
nel  1075.  Se  però  fosse  lecito  di  congetturare,  rifletè- 
tendo  che  Guido  e  Roberto  sono  nomi  frequenti  fra' 
normanni  ;  sapendosi  che  nel  1 0S9  Ti  fn  un'  invasi  one 
di  normanni  nelle  vicinanze  di  Roma  e  specialment  e 
nel  territorio  di  Galera  (1)  non  molto  disfante  da  quello 
di  Castel  di  Guido;  sapendosi  d' altronde  che  questo 
fondo  appartenne  di  poi  ad  una  famiglia  detta  dei  Nor« 
manni  ;  si  potrebbe  sospettare  che  Guido  e  Roberto 
fossero  appunto  di  quei  normanni  chiamati  nelle  yici- 
nanze  di  Roma  da  Niccolò  II  per  abbattere  la  potenza 
dei  conti  di  Tuscolo  e  di  Galera  ^  e  che  poi  siano  stati 
ricompensati  con  beni  ecclesiastici ,  come  accadde  al- 
tre volte   in  simili   casi. 

10  Nel  1 12S  Roberto  nipote  del  suddetto  Roberta 
restituì  al  monastero  il  castello  che  era  stato  concessa 

al  suo  avo  (s). 

11  Ài  3  di  giugno  del  II 28  abbiamo  un  atto  col 
quale  Alberto  figlio  di  Stefano  rinunziò  al  monastero  il 
Castel  di  Guido ,  e  nel  giorno  stesso  il  monastero  lo  con- 
cesse a  Giovanni  e  Stefano  figli  di  Stefano  ,  ed  a  Leone 
del  fu  Giovanni  di  Stefano  ^  col  canone  di  tre  soldi  pa- 
piensi  e  di  quindici  some  di  legna  (3).  La  collusione 


(i)  R.  I.  S.  lom.  Ili  pag.  3ox.«Baron.  ad  an.  loSg. 

(2)  Ànnal.  camald.  tom.  Ili ,,  pag.  809. 

(3)  Ibid.  pa^.  3x9,  320. 

47  • 


(  372  ) 
tra  la    rinancia  e  la  contemporanea  coneessione  è. 
manifesta. 

la  Nel  1177  il  monastero  concesse  quel  castello 
a  Stefano  di  Pantaleone ,  a  Gaita  di  lui  madre ,  a  Gio* 
ranni  figlio  di  Benedetto  ed  ai  loro  figli  maschi  ^  e 
ciò  per  r  annua  corrisposta  di  tre  soldi  dorrnnt  papa , 
e  di  quindici  some  di  legna  (i). 

iS  In  altro  atto  del  iigS  leggiamo  che  il  mo- 
nastero' concedette  il  castello  di  Guido  colla  chiesa  di 
8.  Maria  a  Normanno  e  al  di  lui  nipote  Gioyanni,  co* 
me  pure  a  Stefano  e  ad  Alberto  figli  del  fu  Stefano 
Normanno  ed  alloro  figli  e  nipoti  pel  canone  di  66  li* 
|>re  di  piccioli  (2). 

i4  Innocenzo  IV  nel    12^9  confermò  i  beni  al 

ynonastero  di  s.  Gregorio,  e  fra  gli  altri  nominò  il 
castello  detto  Molarotta  con  le  chiese  di  s.  Maria  e  di 
8.  Apollinare ,  il  dominio  del  castello  dell'  Arena  coUa 
chiesa  di  s.  Maria,  ed  il  castello  di  Guido  similmente 
colla  sua  chiesa  di  s.  Maria  (3). 

1$  Nel  laSo  il  monastero  concedette  a  Cencio  Ga- 
baccio  la  quarta  parte  della  ^  metà  del  Castellare  di 
8.  Maria  di  Rena  ,  con  altre  prossime  al  medesimo. 
Erano  tutti  quei  fondi  fuori  della  porta  di  s.  Panerà- 


Il  ■  ■  ■— ■— ^— — iW— » 


(i)  Ibld.  tom.  IV  ,  app»  pag.  85, 

(a)  Ibid.  pag.  i85. 

(3)  Ann,  camald,  tom.  Y  ap^!.  pa|.  34s^ 


e  37.8  ), 

zio  .vicina  il  castello  di  Mòlarotta ,  presto. sJ Maria. di 
Bena ,  e  confinaàti  da  tutte  -  le  t>arti  con  alfiri  beni» 
del  monastero  (i).  ' 

-  i  6  Nel  1 2^9  BontCuio  YUI  confermò  al  ioraai 
stero  la  suddetta  bolla  d'Innocenzo  lY  (t). 

17  In  un  atto  del  i33S  si  legge  che  Francesco 
di  Gioyanni  di  B<Hiayentura  pignorò  a  Costanza  sua 
sorella ,  e  redoTa  di  Alberto  del  fu  Andrea  di  Gioranni 
Stefimo  P((ttmamio  di  Trastevere ,  un  suo  castello  chia- 
mato Torricdla  fuori  della  porta  di  s.  Pancrazio  per 
la  somma  di  2!! 00  fiorini  '  d' oro  (3). 

i8  Nel  1377  Giovanni  del  fii  Stefano  Normanno 
degli  Alberteschi  vfflìdette  ad  un  pescivéndoio  il  di- 
ritto di  uccellare  nelle  tenute  di  M accarese , .  e  dei  ca- 
stelli di  Guido ,  £  Leprignano ,  e  di  Testa  di  lèpre  (4). 

19  Da  altr'^to  del  i4s  6  risulta  che  Sagace  dei 
Conti ,  vescovo  cavense  ed  abate  commendatario  di 
s.  Gregorio,  ragunò  i  monaci,  èd<  espose  che  da  tempo 
immemorabile  il  monastero  possedeva  il  castello  diroc- 
cato detto  Castel  di  Guido  confinante  col  castello  di 
Molarotta,  coi  castelli  diroccati  della  villa  di  s.  Gior- 


mtmi^k^mm^im^mm^mm^^^^mm^^tmmf^mmmtmmitmm^^m^mmmmmm 


(1)  Ibid.  pag.  aSa. 

(2)  Ibld.  pag.  342.  * 

(3)  Arch.  di  s.  Spirito  in  Siuiì ,  e  cod.  'mi^%.  fat^  8oi3  pag.  5i 

(4)  Cod.  mii.  vat  814  B. 
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ffO\iiài\  Leprìn^anp  ,  di  Xesta  di  lèpre  e;  dio  Paola ,  e: 
dall'  dWo  lato  la  lentia  ;  della  Grotta  del  serpente.' 
Il  qual  castello  gli  abati  suoi  precedessori  aYeyano  còii«> 
eessa  ia  enfiteusi  al  fu  Giotanni  4i  Stefano  degli  Al- 
berteschi,  ed  a^  suoi  discendenti  fino  alla  terza  genera- 
zione col  censo  di  ^uindid  soldi  papiensi*.  GiÒTanni  di 
Stefano  essete  morto  sènza  figli  znaschi..  ATeya  però 
lasciati  Giovanni  Pandolfo  e  Giacomo  conti  di  Anguil-^ 
lara  e  signori  di  Capralica,  da  liu  discendenti  per  mezzo 
di  femmine.  [Chiedere  i  medesimi  di  rarere  a  terza 
generazione  quel  fondo  pel  canone  di  quindici  soldi 
papiensi  ,.  quindici  . paia i^di?  colombi,  ùa  cignale,  e 
quattro  >ubbia  di ,  grano/*  Di  &tti  la  concessione  fò 
fatta  (i)- . 

20  Nel  I  MS  il  monastero  rirendicò  quel  castello , 
ed  i  conti  dell' Anguillara  con  ire  sentenze  conformi 
furono  condannati  a  xéstituir^ielo  (2). 

21  Jl  monastero  di  ^;  Gregorio  dei  menaci  cassi* 

« 

nensi ,  di  già  dato  io  comme&da ,'  oòmè  accennai  ^ 
nel  14^26  (3),  fu  poscia  nel  1573  assegnato  alla  con-* 
gre^ztoitè  benedellioaioamaldolieto  (4).    • 

(i)  Arcb.  secret  capit.  tom.  LXIV  p^g.  XI  »  e  cod/ rnsa, 
vat  7961 ,  pag.  I,  ' 

j  ;  (2)  i  4iiQ^.  q^q^ld*  :»452,  io»  Y£I ,  pag.  3a5.. 

(3)  V.  S.  19- 

(/{)  Amial  camald.  tom.  VIIU  pag«  i^3. 
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&2  Molti  beni  però  ^el  tnedesihio  rimasére  agli 
abati  commeitdaiafri  ^  e  Castel  di  Guido  fu:  data,  all^os^ 
pedale  di  s^  Spirito-;  ^   .        i  ^:  i  ;      •  <. 

23  Non  potei  trarare  Tt^eaipreoigKT,  helia  quale 
quel  monastera  abbia  fatta  un .  si  nobile  acquisto. 

2^4' Quindi  per  oTà  mi 'limiterò' ad  osservare  che 
il  Saulniev  nelle  sue  memorie  Taguardanfi  il  medesi* 
ttìb'  (  stampate  nel  1 64^  )  àmbovera  fra  i  beni  la  fatto- 
ria  del  castello*  di  Guido,  sótto*  il  qua!" nome  si  com- 
prendevano  Malàgrotta  ,  Torricella  ^  Valle  bamboccia  , 
Muratella ,  Selveta  ,  Piana  dell^  Arone ,  e  Casetta  (  i  ). 

2Ì6  Soggiunge  il  medesima  Saulnier^  essersi  ih  que- 
sto fonda  troTate  molte  medaglie  ed  uns  statua  di  Gir^ 

bele  assisa  sopra  un  leone  (2).- 

26  Troraronsi  posteriormente  una  Giunòiie  velata  ^ 
una  Livia  in  forma  di  Pietà  ,  ed  una  Domizia  in  abito 
di  Diana ,,  che  si  conservano  nel  museo  vaticano  (3). 

27  Nel  181 5  vidi  pressa  il  casale  di  Castel  ^i 
Guido  due  frammenti  d' iscrizione,  in  un  dei  quali  si 
leggeva  FAYSTIN.  AVGVST.  Del  resto  non  vi  era 
più  altra  vestigio  del  castello- 


•mm„     k 


(i)  De  cap;  sacr.  ord.  s.  Spirii  in  Saxia  lib.  I ,  cap.  XI 1  pag.  1  Ss^ 
(a)  Loc.  cir. 

(3)  Visconti,  Museo  pia  clemenlino  tom;  Ty  tav.  Ili ,  e  tom;  II  ^ 
tar.  XLVII  y  e  XLVUL 


(  S76  ) 

a3  Nel  1334  e!  nel  i83o  acavandmi  nel,  quarto 
detto  la  Uuracciola ,  0  con  altro  nome  dell!  cioccati 
suori  Terso  i  conliai  di  Campo  salino ,  si  trovò  un  pa- 
Timentò  di  jrozzo  musaico  con  ^cudi  frammenti  insi- 
gnificanti di  iscrizioni. 

sg  La  tenuta  di  Castel  di  Guido  era  di  8069  riibbia. 

3o  Nel  i3so  ne  furono  concedute 'in  enfiteusi  ai 
Rospigliosi  circa  K60  rubhia ,  ai  confini .  della  loro  Je- 
nuta  di  Haccarese,  per  l'annuo  canone  di  scudi  2100. 

Nelle  angustie  dell'  erario  pontificio  nel  i$33  il 
canone  fu  redento  per  U  somma  di  scudi  A368o. 

Il  principe  Giuseppe  Rospigliosi  nel  suo  lesta- 
mento  dispose ,  die  nel  <^o  in  cui  la  sua  discenden- 
za mascolina  si  cstinguesso  ,  questo  acquisto  ritorni 
all'ospedale  (i). 


(1)  Memorie  particolari. 
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A  L  S  I  O 


.S, 


'crisse  Dionisio  ^  che  i  pelasgi  e  gli  abori* 
geni  abitarono  promiscuamente  molte  citti  fabbricate 
da  loro  ,  o  tenute  un  tempo  dai  siculi;  taFera  la  città  ^ 

dei  ceretani ,  Agilla  detta. in  que'giorni ,  e  tali  erana 
Pisa  y  Saturnia  y  Alsio  ed  altre  espugnate  col  rolger 
degli  anni  da  tirreni  (i). 

2  I  romani  stabilirono  in  Alsio  una  colonia  :  il 
che  secondo  Yelleio  Patercolo  accadde  nell'anno  di 
Roma  5o5  (2). 

3  Alsio  era  fra  quelle  colonie  marittime  cVera* 

no  esenti  dalle  levate  di  soldati  per  gli  eserciti  terre- 
stri (  poiché  probabilmente  si  lasciava  la  gioventur 
per  la  marina  ).  Nella  seconda  guerra  punica  però 
(  nel  $45  )  i  giovani  alsiesi  dovettero  colla  maggior 
parte  degli  altri  coloni  esenti  giurare  di  non  pernot- 
tare  più  di  ti'enta  giomi  fuori  delle  mura,  della  pro« 
pria  colonia  ,.  fintantoché  Tinimica  fosse  in  Italia  (S). 

4  Sul  principio  dell'ottavo  secolo  di  Roma  Alsio 
era  un  porto  (  o  rada  )  molto  frequentato  ,  poiché  sap* 
piamo  che  Cesare  nell'anno  707,  ritornando  dall'Afirica» 


(i  )  Lib.  I  »  càp.  II. 

(2)  Lib.  I  S.  14. 

(3)  LiT.  Ub.  XXVII ,  cap,  38. 

4S 


(  3So  ) 
arerà  dirìsato  di  sbarcare  coli ,  e  ne  fu  dissuaso  per 
la  moltitudine  incomoda  che  avrebbe  incontrato  (i). 

5  Strabene  annorerò  Alsio  fra  i  piccioli  rilla^ 
cbe  s'incontrarano  dai  naviganti  da  Cosa  ad  Ostia ,  ed 
accennò  che  da  Pirgi  ad  Ostia  vi  erano  a  60  stadi ,  os- 
sia miglia  Sa  e  mezzo  ,  e  nello  spazio  intermedio 
eranvi  Alsio  e  Fregene  (1). 

6  Plinio,  descrivendo  la  sfessa  spiaggia,  indicò  Pir- 
gì ,  fl  fiume  di  Gerì  ,  e  la  stessa  Gerì  quattro  miglia 
dentro  terra  ,  Alsio ,  Fregene  e  poi  il  Tevere  (3). 

7  NeU'itìnerarìo  di  Antonino  leggiamo,  che  da  Por- 
to a  Fregene  eranvi  nove  miglia ,  altre  e  fante  da  Fre- 
gane ad  Alsio  ,  e  poi  qpiattro  sino  alle  torrì. 

8  Nei  tem^  della  grandezza  romana  furono  co- 
strutte in  Alsio  molte  ville. 

9  Sappiamo  primieramente  che  una  n*ebbe  Pom- 
peo (4). 

10  Valerio  Massimo  (  scrittore  dei  tempi  di  Ti- 
berio )  conservò  la  memoria  di  un  giudizio  popolare , 
col  quale  un  M.  Emilio  Porcjnno  fu  condannato  ad 
una  multa  di  grano  per  avere  innalzato  di  troppo  una 
villa  nell'agro  alsiese  (5). 


Mi^HH«MHHiMM»H«n*l 


(f)  Cic.  epùt.  Vb.  IX  num.  6. 
(a)  Lib.  V. 

(3)  Hùt.  nat  lib.  HI  »  cap.  Vili. 

(4)  Gic.  prò  Milone  §.  flo. 

(5)  Lib.  VOI ,  cap.  I. 


li  EHbe  là  sua  villa  prediletta  in  Àlsid  Virginio 
Rufo  clie  fa  comandante  deiresercito  ronianò  in  Ger- 
mania ,  dal  qnale  non  volle  accettare  l'impero  offerì 
togli  nella  decadenza  di  Nerone.  Egli  fu  console  ne- 
gli anni  63,  69,  e  97  dell'era  volgare ,  nel  qìial  ul- 
timo consdato  mori ,  ed  in  esso  ebbe'  per  successore 
Tacito  che  gli  recitò  l'oriusione  funebre  (i).  Egli  soleva 
cbiamare  la  viUa  alsiense  il  nido  della  sua  vecchiaia  , 
ed  in  essa  ebbe  il  sepolcro.  Passò  poscia  la  medesima 
a  Pompeo  Celerino  suocero  di  Plinio  giunìore  (a). 

1 2  Fra  le  iscrizioni  trovate  nelle  rovine  di  Alsio 
ne  abbiamo  una  dedicata  dai  decurioni  della  colonia 

I 

alsimise  a  GaracaUa  nel  suo    terzo  consolato ,  cioè 
nell'anno  dell'era  volgare  a  08  (3). 

1 3  Rutilio  Numanzio ,  nel  suo  itinerario  scritto  sul 
principio  del  quinto  secolo  dell'  era  volgare ,  annovera 
Alsio  fra  i  luoghi  che  prima  erano  piccioli  villaggi, 
ed  allora  grandi  ville. 

i4>  All*opposto  Agatia,  scrittore  delle  guerre  go- 
tiche nella  meti  del  sesto  secolo ,  annovera  Alsio  fra 
i  luoghi  interessanti  de^quali  s'impadronì  Narseté  nell* 
Etruria  ,  comperano  Firenze ,  Pisa ,  e  Gentocelle  (4). 


(1)  PliD.  epist.  Ub.  II I  num«  i.  Muratori,  annali  68  ,  e  97. 
(a)  Plin.  epist  lib.  VI,  epUt.  X. 

(3)  Giustiniani ,  Lettere  memorabili  tom.  I  «  pag.  44^  -  4^  i 

(4)  R.  I.  S.  tom.  I  part  I  pag.  384-  Muiatoxi  »  ahnaH  553. 


(  38fi  ) 

iS  Nella  farola  peutìngeriana ,  descrìyendosi  il 
Tiaggio  da  Roma  a  Centocelle ,  A  segnarcmo  i  '  luo^ 
e  le  distanze  nel  seguente  modo.  Lorio  Xn ,  Bebia-^ 
na  .  .  .  Alsio  YI ,  Pirgi  X. 

i6  Da  tutto  ciò  sembra  potersi  stabilire  con  fon- 
damento ,  che  Alsio  fosse  nel  luogo  detto  ora  Palo» 

17  Quindi  in  queàto  artìcolo  io  parlerò  di 


PALO ,  E  DI  PALIDORO 


Queste  due  tenute  ascéndono  a  rubbia  iiM' 

w 

PALO 

1  Palo  fu  tra  le  antiche  po»idenze  degli  Orsini.  Im^ 
perciocché  troviamo  che  nel  di  3i  di  maggio  iS^o  Nic* 
colò  conte  palatino  trasferì  ad  Anastasella  V  intiero  ca- 
stello di  Palo  con  la  rocca  ^  come  lo  aveva  avuto  Bertoldo 
Orsini  conte  palatino.  S'indica  essere  situato  sulla  spiag^ 
già  del  mare  fra  i  castelli  di  Statua  cGerveteri.  '  ' 

2  Addi  6  di  giugno  dello  stesso  anno  trasferi  le 
azioni  che  aveva  sul  castello  di  Palo  ad  Anastasia  di  Orso 
consorte  di  Giordano  similmente  de'JSgli  di  Oraio  (i). 


(i)  Cod«  nui.  vaL  nuoi.^  7997* 


(  583  ) 

3  Da  un  aito  del  iSSg  ^ulia,  che  in  quest'epo- 
oa  il  monastero  di  san  Sabba  possederà  la  terza  parte 
del  castello  ^i  Pilo  (  leggo  Palo  )  congiunta  con  le  al-- 
tre  parti  spettanti  ad  Ànastasella  moglie  di  Giovanni 
di  Sciarra  di  Vico.  Quel  castello  era  posto  fuori  dì 
porta  s,  Pancrazio  nelle  parti  di  Maremma  (i). 

4*  I^el  i5og  troviamo  che  Giulto  Orsino  yendette 
a  Felice  Orsina  il  castello  diroccato  di  Palo  per  il 
prezzo  di  cinque  mila  ducati  (a). 

5  Nel  1 52 1  il  cardinale  Innocenzo  Cibo ,  abate  com- 
mendatario  di  san  Sabba,  concedette  in  enfiteusi  a  Felice 
della  Rovere  degli  Orsini  molti  beni  della  sua  abadia , 
e  fra  gli  altri  la  quarta  parte  del  castello  diroccato  di 
Palo  detto  comunemente  il  quardcciolo  di  Palo.  Questa 
enfiteusi  nel  i55i  fu  rinnovata  dal  cardinale  abate  del 
M^nte  a  favóre  di  Paolo  Giordano  Orsino  (3). 

6  Da  un  atto  del  i^yo  sappiamo  die  questi  aveva 
donato  Palò  e  Cerveteri  a  Guido  Ascanio  Sforza ,  il 
quale  rinui^ciò  a  tale  donazione  (4)« 

7  In  quell'epoca  gli  Orsini  affittarono  la  rocca  di 
Palo  colla  sua  tenuta  (  tranne  il  quarticciolo  )  per  Tan* 
nua  corrisposta  di  scudi  i4'20. 


1^""^ 


1 

(i)  Cod.  kB86.  vai.  7997» 

(2)  Arch.  Onin.  perg.  num.  9057. 

(3)  Ibid«  prot  nom*  XXI. 

(4)  Arcb.  Ortin.  pere.  num.  CCXXI. 


(884) 

8  Nel  1S73  il  cardinale  Flavio  Orsino,  tanto  a  no- 
me proprio ,  quanto  di  Paolo  Giordano  Orsino  duca  di 
Bracciano ,  vendette  al  medesimo  cardinale  la  tenuta  di 
Palo  col  suo  castello  confinante  da  un  Iato  col  mare , 
col  quarticciolo ,  dall'altra  con  Sanguinaria,  e  colla  te- 
nuta di  Statua  dell*  ospedale  di  santo  Spirito  ,  e  per 
il  restante  col  territorio  del  castèllo  di  Ceri  ,  e  la  stra- 
da pubblica.  Il  prezzo  fu  di  venticinque  mila  scudi  col 
patto  di  poterla  redimere  (i). 

9  Gli  Orsini  redensero  di  fatti  quel  castello  ,  e 
da  una  memoria  del  1662  risulta  che  il  cardinale  Vir- 
ginio e  Flavio  duca  di  Bracciano  lo  risforarono  ed 
ampliarono  molto  (2). 

10  Nel  1693  il  giudice  deputato  della  congrega- 
zione de*  baroni  vendette  in  nome  di  FUvio  e  Lelio 
fratelli  Orsini  il  castello  di  Palo  a  livio  Odescalchi  per 
il  prezzo  di  cento  e  venti  mila  scudi  (S). 

1 1  Gli  Odescalchi  lo  vendettero  poscia  ai  Grillo, 
e  da  questi  nel  1768  passò  ai  LofiGredo  ,  dai  quali 
nel  1780  fu  ricomperato  dagli  Odescalchi  (4)* 


{i)  Ibid.  prol.  muB.  XII. 

(a)  Arcb.  Onin.  prof.  nam.  69. 

(3)  Iitromento  per  gli  atti  del  saeeessore  di  Pelano  not.  Ài  C, 
dei  31  inarco  1693. 

(4)  Istromento  per  ^U  atti  del  Palombi  not  cap.  dei  a  sia-* 
ino  1780. 


(  385  ) 
.12  Havvi  àncora  a  Palaiun  picciolo  casiellò ,  ac- 
canto al  quale  sono  alcune  case  rurali  e  di  delizia. 
Ndla  primavera  recànst  tuttont  alcuni  a  viUeggiare  a 
Palo  ,  e  molti  vi  concorrono»  per  T  abbondanza  della 
cacciagione. 

1 3.  Esistona  sulla  spiaggia,  del  mare  i^yine  di 
antichi  edifizi  che  si  eslendon»  intecrottamente .  verso 
levante  per  la  disianza  di  uà  miglio  circa  sino  alla 
sponda  del  rio  Coprino^ 

i^  Fu  quivi  trovata  una  statua  di  Seneca  donata 
dai  Loffredo  a  Clemente  XIV,  e  da  questo  collocata  nel 
museo  vaticano  (i). 

iS  La  tenuta  di  Palo  è  di  rubbia  M7. 

PALIDORa 

T  Giovanni  XX  nel  1025^,  e  Leone  IX  nel  io4gr 
descrivendo  i  limiti  della  diocesi  di  Porto ,  accennano 
la  strada  fuori  di  porta  s.  Pancrazio  sino  a  Paritoro  ^ 
e  quindi  voltando  per  le  paludi  sino  al  mare  (2). 

2  In  un  ìstromento^  del  i4oi  tra'  confini  del  castello 
di  Castiglione  si  accenna  il  castello  di  Paratorio  {i)^ 


(i)  Visconti ,  Museo  Pio-Cfementino  tonr.  IH,  pag.  17: 
(a)  Marini  »  Papiri  diplom;  num;  Lll ,  pag.  68 ,  e  num. 

paff-84- 

(3),  Arck  capir,  vmà.  XrT  toin;  LXIY  <oL  4* 
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(  S86  ) 

S  la  altr'atio  del  i48o  il  castello  di  Palidoro  è 
indicato  tra'oonfini  di  Castel  Campanile  (i). 

4.  Sul  fine  del  secolo  XVI  Palidoro  apparteneva 
ai  Muti ,  che  \o  Tende^ro  con  altre,  tenute  vicine  a 
Camilla  Ferretti  sorella  di  Sisto  V  (s). 

5  Passò  di  poi  aH'ospèdale  di  s.  Spirito. 

6  Palidoro  é  di  rubbìa  667. 


-•  •  •        .  *■  •  .  ^ 


■  •        I  ■  ■■  ■.■■■■■IM  >1»^^1fi»l  i  ■'! 


(i)  Ibid.  tom.  LXVI  foL  la. 

(a)  Ratti;  Stòrìt  detta  iuniglia  Sfotsà  part  II  pag.  359. 


DISSERTAZIONE 

LETTA 

DAL    SOCIO    ORDINARIO 

▲  MTOBIIO    COPPI 

NELL>  ADUNANZA  TENUTA 

irsi   DÌ    iL   DI  MAGGIO    l835. 


(%) 


SELVA  MESIA 


«      » 


SELVA  CìlNDIDA  V 

■ 

ossedeyano  i  Teienti  una  selva  détta  Hesia  ,< 
che  fu  a  loro  tolta  da  Anco  Blariio  i^  prìndpio  del 
secondo  secolo  di  Boma  (i).  Non  «óÀoscìaaìa ^Te  pre< 
cisamente  fosse.  ' 

2  Sappiamo  henù  che  una  porzione  deal'  antico 
territorio  etrusco ,  e  probabilmente  Yeiente",  nei  tempi 
deir  impero  fu  detta  selya  Nera  ,  e  qiùndi  Candida  (s). 
In  questa  contrada  nel  secolo  duodecimo  trpfviamo  una 

seira  détta  Magia  (3). 

3v  Oiécehè  sia  dell'  analogia  di  Mesia  con  Magia , 
in  questo  articolo  io  tratterò  di  alcune  tenute  che  sono 
presso  la  ria  CorneGa  alla  destra  dell*  Aurelia  ,  e  ad 
occidente  delle  vigne  di  Roma. 

4  Sbno  le  seguenti:     :  i 


^i  Btjffhà 

•  ■  V ,  )  V.;  •• 

Pdola-    -' 

P9fcafétlcÌo    : 

1  . .  . 

■  -    •■  »    '    .    . .    .  i 

Pài^oreCff^ 

-  -  > 
1    -              * 

r                   r 

:..  .•.  ..,  '■■  Il 

'       •> 


i\ 


(a)  Ugbel.  Ital  «acr.  tom.  I ,  pag.  8g. 

(3)  Marini;  papiri  diplomatici  num.  XLYI  pag.  74- 


♦>  ^ 


((  3*<i  ) 

Porcoreccini  T  :  ;  '    '.,;:; 

ÀfimoU 

TarreveecMa  e.  MmóttitH 


PetUfa 

fa/le  etmu/u. 
.!4cquafn<l<h 


Selct,    ■ .    -^  ■■  :  .■■_.  ;:.■  :  e:-   :  ■    -  - 
Boctma  '■. .  :'■''■'['■,■  ■■.■■.    ■ 
■  TragliUa     '■  ....  !  .^c■  .;.  ,  , ,  ,  ■ 

Tt'tffiiaUlh  :       :         ;  ,  ' 

SoBBUiAo:  le  medesime  a  iuUiia  6Sltf. 


I  Leggiamo  negli  atti  del  mmtiri:cheLKtt$na  e 
Seconda  sorelle  ,  nella  persecuzione  di  Valeriane  e  di 
Galieno  nell'anno  sSy  (  o  260  )  delC«ni  tolgare,  fu- 
rono martirizzate  al  decimo  miglio  della  Tìk  Cornelia 
nel  fondo  detto  Busso.  La  matrona  Plautitta ,  padrona 
del  medesimo  ,  fabbricò  ad  esse  un  sepolcro  (i)  ;  e  cosi 
ebbe,  origine- la  .chiesa  di.s..  Buffine. 


{i);Bollaiul.  ad' diem  io  lulii.  Baroa.-9ii,  260^ 


t  8t"i  > 
8  Quesià  dhittsa  fu  quindi  sede  di  ìm  TesooVo', 

al  quale  fu  assegnato  (  come  occopa  tuttóra  )  il  sé- 
cMido  postò  fra  i  sUburbicàrii  ^  ed  iia  giuri^dizi<Mie  so- 
pra il  tratto  dell'agro  romano  che  òaNk  medesima  si 
estende  alla  riva  destra  d^  Terere  ,. fra  Bióma  ed  il 
territorio  di  Riano. 

3  n  prima  vescovo  ài  s.  HufiBioa,  dettò  quindi 
volgarmente  di  Selva  Candida ,  di  cui.  si  &<scia  men- 
zione nella  storia  ecdiesiasiicà ,  è  Diodato  che  inter- 
venne al  sinodo  romano  tenuto  dal  pontefice  Siiounaco 

neiranno  $o8  (i).       '  .  ' 

4>  Anastasio  bibUòtééario  ci  narra  che  Adriano  I 
sul  declinare  delF  ottavo  8ec<4o  ,  e  Leone  IV  nella 

metà  del  lumb ,  lìaàteixóàxi  I«  baàtiioa  dèlie  sanie  Ruf- 

fina  e  Seconda  nella  Selva  Candida  (s). 

K  Sergio  in -in  mia  bolla  del  9^06  racconta,  che 
quella  chiesa  era  stata  rovinata  dai  saraceni ,  ed  i 
casali  erano  quasi  senza  agricditori  ed  abitanti  ;  quindi 
per:  ristabilirla ,  le  donò  la  Ifassa  Cesèna  con  altri 
beni  (5).  . 

6  Giovanni  XIX  nel  1097  confermò  i  beni  che 
aveva  il  vescovo  di  Selva  Candida  tanto  nel  suo  terri- 


.  i 


(i)  Ughelli,  Ital.  sacnUom.  Li    <    ;:  jl  , 

(a)  R.  I.  S.  toiBi  III.  !  \rrO 

(3)  Marini,  Papiri  di^lomalioi,  ntt«i,.XXIÌ? >#l^  Sa. 


(  H^  ) 

jtwa  t  jpiKoiolhUtéfB/y  ed  annc^em  fra  1  medesimi  la. 
Sel^À  |[a^  presso  iifiameOaletik^i).  ">  j^.  :.'  j  -  r, 
•  1  7  Dd  reàtp'  sul  piriàdpiò  dèi  iséc<dd  XII  esaèaàa 
la  cattedrale  di:8;  Bxtffina. unoramentè  leaduta:  ih  ro-^ 
Viha' ,  CalUsto  li  nel  i  Ì2Òi  ^um  ^oèlla  aeéé  jilbL  cooo- 
finante  di  Porlo  (2). 

8  Le  reliquie  dèlie  sante  Rnfi&oift ré  Secónda  fu- 
rono portate  à  Roma  v  &  collocate  in  una!  bapfteila  pi^esso- 
il  battis^ia  di  Qosiantiiid  dove  iutkoA  sona'  Tene^ 

Q  II  fondo ,  in  cui  era  quella  chieàav  conserva,  tot- 
toir&  la  denominaiìDnédi  Si.  iliiffiaa.!  Il  Piazza'asàerisce- 
dte  sul  priaci]^o  del  èecolo.  XVIII  tedeTansl  àncora, 
in  una  parte  della  Uiinma  deUa;  «Elissa. Ipimma^nl  delle 

due  sante  martìri :(4)i-        -  >    '  ■■:  ;. 

.  la  Yìsilai  qoel  luogo  nel  181 SY  '^^^  S^  laranzi 
di  alcuni'  edi&i  y  ma  talmente  .rovioatl  'die  non.  era: 

possibile  il  disceènere  a.  qoal  .uso.  sérriasero^  :    .  .     ) 

1 1  Un  fondo  detta  satita  fiùffinà  spettava  uh.  ten^ 

po  all'ospedale  di  santo  Spirito  y  e  fu  alienato  nella: 


m^mm^/mmimmi^mmu^mmi 


I  f  <  ■     ,  mm       II  I     ■—  .n  p  ■  ^^«^^1 


^i)  Ughelli^  luluL  «aera  tom«  £ ,  pag.  93«. Marini ,  Papiri  di* 
plom.  n.  XLVI.. 

(2)  Ughelli,  Italia  sacra  tona.  I.  ^      - 

(3)  Piazza ,  Gerarchia  cardinalizia  pag*.  €S.. 
^{^)  !0*aréliift -^éarfittalizìa  pag.  Oà.. 


(  39S  ) 
infausia  epoca  dei  r5s7  (i).  ProlMbilineiite  '  il  mede- 
simo era  uno  di  quelli  compresi  athialmeate  nella  te- 
nuta di  Porcareccino. 

la  La  tenuta  di  santa  Ruffina  appartiene  ora 
all'ospedale  di  Sancta  Sanctorum ,  ed  al  monastero 
della  Purificazione. 

i3  L'esfenzione  è  di  rabbia  76. 


PORCARECCIO , 
PAOLA 

I  Celestino  m  nel  1 1 9 1 ,  confermando  i  beni  alla 
chiesa  di  s.  Blaria  Domina  Rosa ,  annoyera  i  fondi  detti 
Porcareccio  ,  Capo  Cavallo  ,  Galera ,  Rofanione ,  Ser- 
Tiliano  ,  Arcione ,  e  Forno  Saraceno  ,  esistenti  fuori 
la  porta  di  s.  Pietro ,  alla  distanza  di  circa  otto  mi- 
glia da  Roma ,  sulla  via  Cornelia.  I  confini  erano  dal 
primo  lato  i  casali  della  diaconia  di  s.  Angelo ,  dal 
secoodo  quelli  del  monastero  di  s.  Andrea  apostolo 
(  cioè  al  cIìyo  di  Scauro  ) ,  e  delle  ancelle  di  Dio  (  an- 
tica chiesa  presso  Monserrato  ) ,  dal  terzo  il  fondo  Yi- 
Tarolo ,    e  dal  quarto  la  terra   del  tcscoto  di  santa 


■      I    <    I    II 


(f)  Saulnier ,  de  capit  s.  Spiritus  in  Saxia  pari.  I  cap.  XI 
pag.   i3o  BibU  chig.  msa.  G.  Ili  58  pag.  607.' 

^0 


{  S9Ì  ) 
Ruffina  ed  i  fondi  di  fliemolo'e  di  Prìsellà,  come  il 

tutto  risultara  dalle  soritture  autentiche  dei  fu  Gra- 
ziano ,  Gregorio ,  Domina  Rosa ,  ed  Imilla  fondatori 
della  chiesa  di  s.  Maria  e  del  beato  Lorenzo  nel  ca- 
stello  Àureo  (i). 

2  La  distanza  di  otto  miglia  sulla  yia  Cornelia  ^ 
ed  i  confini  col  fondo  Mimolo  e  con  quelli  di  s.  An- 
drea apostolo  (  cioè  di  Castel  di  Guido  )  ,  combinano 
appunto  coir  odierna  tenuta  di  Porcareccio. 

3  Sappiamo  perà  che  i  beni  della  chiesa  di  s.  Ma- 
ria di  Domina  Rosa  da  Innocenzo  VII  furono  asse- 
gnati nel  i4o5  a  quella  di  s.  Catarina  presso  il  por- 
tico di  s.  Pietro  (  demolita  à  tempi  di  Alessandro  VII  )  y 
e  quindi  da  Paolo  II   nel  1470   donati  alla  basilica 

Taticana  (2). 

4*  D'altronde  troviamo  che  nel  1491  il  cardinale 
Gioranni  di  Belve  francese' donò^  all'ospedale  di  s.  Spig- 
rito in  Sassia  il  fondo  di  Porcarecoio  (5). 

5  Di  fatti  quest'ospedale  possiede  ancora  la  te- 
nula  di  Porcarecoio  di  rabbia  8g4- 

6  Leggiamo  neirinfessura  che  nel  giomoi  s8  di 
giugno  i486  il  duca  di  Calabria»  avendo  il  campo  ft 


(1)  Bull.  baaiL  vaL  tooL  I«pag>  74  »  7^<^ 
(a)  Bull  basii,  vat  tom.  I,  pag.  74«  noL  A  tom.  II  pag.  60  et  73. 
(3)  Saoliiier ,  de  cap.  ord.  s.  Spint.  part  I ,  «^  YI ,  pag.  4^» 
et  cap.  XI,  pag.  i35. 


(  s^n 

Porc^reccio,  presero  fiiopo  le;  tende  c4  ìebiNi  un  danno 
di  Jiooo  scudi  (i)«  .        . 

7  Io  que^  tenuta  fu  troyato  il  musaico  che  ora 
è  nel  pavimento  delia  stanza  deUe  muse  nel  museo 
Taticano  (s). 

PORCARECCmA 

I  Fra  i  beni  posseduti  una  volta  dall'ospedale  di 
s,  Spirito  e  poi  alienati ,  il  Saulnier  annovera  un  fon- 
do  denominato  santa  Ruffina  (3).  .      .      j 

a  Troviamo  di  fatti  che  nell'epoca  del  sacco  di 
Borbone  furono  venduti  sette  casali  da  quello  stabili- 
mento a  Domenico  de' Massimi  pel  prezzo  di  scudi  ven- 
tisette mila  e  seicento.  Chiamansi  essi  s.  Ru£Sna , 
Valle  Farina ,  Formello ,  Mucciofiore  ,  Larino ,  Valle 
Calcata  ,  e  san  Niccola  (4)« 

3  Trovo  di  poi  die  i  Massimi  sul  principio  del 
secolo  XVin  possedevano  nelle  vicinanze  di  santa  Ruf- 
fina una  tenuta  denominata  Porcareccio ,  per  la  'quÀlc 


(x)  R.  I.  S,  loia  III ,  par.  II ,  pag.  iao8. 
(a)  Visconti.  Museo  Pio  Cl«mentioo  par.  VII. 

(3)  De  cap.  sacr.  ord.  $.  Spir.  in   Sazia  par.  I ,  cap.  XI , 
pag.  1 3o. 

(4)  BiU.  cbig.  mss.  G.  IH  58  pag.'6. ,  7  iì^ph.  Musimi. 

5o  ♦ 


(M) 

ebbero  molte  liti  ;   come  risulta  da  deoÌ8i<mi 
aTanti  Ansaldo ,  Emerix ,  e  Molines  (i). 

4  Probabilmente  dal  yocidbolo  di  Porcareccia  de- 
rivò il  diminutivo  di  Porcareccina. 

$  .Checché  ne  sia,  Borghese  possiede  attuahnente 
nel  territorio  di  Seira  Candida  due  tenute  dette ,  Por- 
careccina. In  una  è  un  quarto  detto  di  s.  Ruffina  (i) , 
e  questa  è  di  rubbia  383. 

6  L*  altra  è  compresa  in  quella  detta  s.  Niccola  , 
unitamente  ad  altre  denominate  un  tempo  Acquarh^a, 
e  torre  Spaccata  (3). 

BOCCEA 

1  Abbiamo  di  sopra  osservato  che  Raffina  «  Se*- 
conda  nell'anno  260  furono  martirizzate  nel  fondo 
Busso  al  decimo  miglio  della  via  Cornelia  (4)«  Igno- 
riamo quale  fosse  la  estensione  di  quel  fondo. 

2  Sappiamo  bensì  che  nel  tyo  in  un  fondo  detto 
alle  Ninfe  di  Gatabasso  »  al  decimo  terzo  miglio  della 


(i)  Cor.  Ansaldo  dee,  la^,  et  dSi.Emeri]^  dee.  i362.  Mo< 
lines  dee.  718,954»  1127, et  i3i8.  ' 
(9)  Nieolai,  Memorie  tom.  I,  pag.  69. 

(3)  y.  Yeio.  Nieolai,  Memorie  tom.  I,  pag.  4^. 

(4)  V.  S.  S.  Ruffina. 


(  3§7  ) 
stéssa  vìa  Cornelia  )  subirono  il  martirio  quattro  nobili 

persiani  ,  cioè  Mario  e  Marta  coniugi  con  Audifacé 

ed  Abachum  loro  figliuoli.  Una  matrona  detta  Felicita 

li  seppellì  in  un  suo  fondo  (ì). 

3  Neil'  anno  854>  troriamo  che  Leone  lY  donò  o 
confermò  al  monastero  di  s.  Martino  presso  la  basilica 
yaticana  il  fondo  Bucceia  ,  colle  chiese  dei  santi  mar- 
tiri Mario  e  Marta ,  e  dei  loro  figli  (2). 

4>  Adriano  IV  nel  11 58  confermò  alla  basilica 
yaticana  il  castello  di  Bucceia  colle  stesse  chiese  ,  e 
co' suoi  fondi  ,  cioè  Atticiano,  Colle  e  Paolo  (3). 

^  5  Non  sappiamo  quanto  tempo  siansi  conseryati 
in  Boccea  le  reliquie  di  quei  santi  martiri.  Abbiamo 
però  memoria  che  nel  i8b8  i  corpi  di  s.  Mario  e  di 

santa  Marta  erano  di  già  trasferiti  a  Roma  nella  chiesa 
dì  s.  Adriano.  Quelli  poi  dei  loro,  figli  furono  collo- 
cati nella  chiesa  di  san  Giovanni  Galibita  nell'isola 
Tiberina  (4). 

6  In  un  istrumento  che  si  conserra  nell'archivio 
ddla  basilica  vaticana  si  leg^e,  che  nel  1166  Stefa- 
no ,  Cencio  e  Pietro  fratelli  germani ,  e  figli  del  fu 
Pietro  di  Cencio,  cedettero  a  Tebaldo  altro  loro  fra- 


li) Bolland.  et  martirolog.  ad  diem  19  ianvarì. 
{•)  Boll  basii,  vat  tom.  I,  pag.  i€. 

(3)  Ibid.  pag.  58. 

(4)  Baron.  ad  an.  370, 


(398) 
telio  la  loro  ponione  che  ayeyano  nel  castello  di  Buc^ 

cega  (  i).  Non  saprei  se  costoro  fossero  enliteuti  o  pure 

usurpatori  di  Boccea; 

7  Esiste  nel   medesimo   archino  un  «bando  còl 

quale  Giacomo ,  Oddo ,  Francesco  e  Giovanni  di.  Obi* 

cione  senatori   di  Roma  neiranno  58  della  rinnova^ 

zione  del  senato,  (cioè  nel  1201  )  stabilirono  chela 

chiesa  di  s.  Pietro   possedesse   e  godesse  tranquilla* 

mente  tutti  i  suoi  beni ,  e  gli  abitanti  del  castello  di 

Bucceia  fossero  specialmente  sotto   la  protezione  del 

senato.  I  canonici  godessero  nel  medesimo  gli  usi  e 
le  consuetudini  come  le  goderano  i  loro  ricini ,  cioè 
come  r  esercitavano  nei  loro  castelli  i  figli  di  Stefano 
Normanno ,  Guido  di  Galera ,  e  Giacomo  di  Traglia- 
ta  (s).  (Questo  documentò,  forse  inedito,  potrebbe  ser^- 
yire  a  rischiarare  in  parte  la  storia  dei  senatori  di 
Roma  in  queir  epoca  molto  confusa  (3)  )• 

8  Da  una  bolla  di  Gregorio  IX  del  i  i^o  risulla  , 
che  in  quei  tempi  il  castello  di  Boccea  era  stato  di- 
strutto da  un  incradio  ,  ed  il  pontefice  accordò  al  ca^ 
pitelo  di  prendere  danari  dal  tesoro  della  basilica  per 
ristaurarlo  (4)« 


r-^ 


(1)  Arck  basii,  vai.  caps.  36  fase.  t^9. 
{2)  Àrch.  basii  vat.  caps.  36. fase.  i43. 

(3)  Vitale ,  Storia  diplomatica  dei  senatori  di  Roma  pa{.  74^ 

(4)  Bull,  basii,  yatic.  tom.  I ,  pag .  1 24. 


(  599  ) 

9  Anoibaldo  e  Napoleone  senatori  di  Roma  nel  i  s44 

confermarono  il  suddetto  bando  o  privilegio  emanato  dai 
loro  predecessori  nel  laoi  ,  relativamente  al  castello 
di  Boccea  (i). 

10  In  un  lodo  pronunziato  nel  la/ò  in  una  lite 
di  confini  di  quella  tenuta  y  fra'  testimoni  è  sottoscritto 
Carbone  visconte  del  pastello  di  Boccea  (s)^ 

1 1  In  un  antico  necrologio ,  in  cui  sono  descritti 
i  benefattori  della  basilica  vaticana ,  trovansi  registrati 
molti  legati  lasciati  alla  medesima  dagli  abitanti  di 
Boccea  (3). 

12  Nel  iS4i  Giacomo  de' Savelli  assaltò  co' suoi 
armati  il  castello  di  Boccea  ,  lo  prese  ^  ne  scacciò  gli 

abitanti  y  lo  saceheggiò  ,  ed  incendioUo.  Benedetto  XII 

dimorante  in  Avignone  scrisse  al  rettore  del  patrimo- 
dìo  di  s.  Pieti^  di  costringere  quel  prepotente  a  risar- 
cire il  danno  {Ji). 

1 3  Non  conosciamo  qual  effetto  abbiano  avute  le 
premure  di  quel  pontefice  ;  osservo  soltanto  che  dopo 
queir  epoca  non  trovai  più  memoria  di  abitanti  in 
Boccea. 

i4  La  tenuta  appartiene  tuttora  al  capitolo  di 
s»  Pietro. 


(  1  \  Vitale  »  Storia  diplomatica  dei  aenatori  di  Roioa  p.  i  o  i •  i  o8  . 
(a)  Axch.  basiL  vat.  capi»  36  fase.  14^. 

(3)  Arch»  basii,  vat. 

(4)  Bull»  basii,  vat.  tom»  I»  pag.  319. 


(  4oo  ) 
•  1$  Fui  in  Boccea  nel  di  i  di  marzo  del  i8iS ,  e 
vidi  che  il  casale  (costratto  probabilmente  sulle  ro^ 
yine  dell* antico  castello)  è  fabbricato  sopra  un  colle 
isolato  della  lunghezza  di  80  passi  e  della  larghezza 
di  to.  Sgorga  alle  falde  del  medesimo  una  copiosa 
fonte. 

16  Esiste  tuttora  una  chiesa  dedicata  ai  suddetti 
santi  martiri,  costrutta  elegantemente  nel  1779)  come 
attesta  una  iscrizione  sulla  parete  della  medesima. 

17  La  tenuta  è  di  rubbia  736. 

TRAGLIATA , 
TRA.GLIATELLA 


I  Leone  IV  nell'  854  donò  o  confermò  al  mona- 
stero di  s.  Martino  presso  la  basilica  yaticana  il  fon- 
do Adtaliano  sulla  via  Cornelia  (i). 

s  Leone  IX  nel  io53  confermò  alla  stessa  basi- 
lica i  fondi  Tulliano  maggiore  e  Tulliano  minore  (s). 
Lo  stesso  fecero  Urbano  III  nel  1 186  (3) ,  e  Grego- 
rio IX  nel  laaS  (4). 


(1)  BoU.  basii,  tat.  tom.  I,  pagi.  i5. 
(a)  Ibid.  pag.  3o.     ^    , 

(3)  Ibid.  pag.  70. 

(4)  Ibid.  pag.  114..       .      ;•    .  .;    t„ 


(  4oi  ) 
S  Serhbra  potersi  stabilire  ^  cbe  questi  due  fondi 
siano   quelli  che   poi   furono  denominati  Tragliata  e 
Tragliatella,  '  ' 

4  In  un  editto  del  senato  romano  del  1201  ài 
accenna  un  Giacomo  signore  (  non  saprei  se  utile  o 
usurpatore  )  del  castello  di  Tragliata  (i). 

5  Tragliatella  fu  talvolta  detta  castello  di  Ciyi- 
tella.  Cosi  è  nominata  in  un  istrumento  del  1  a86 ,  nel 
quale  si  annovera  tra  i  confini  di  Galera  (1).    . 

6  Nel  1 34*6  Costanza  vedova  di  Pandolfo  Andrea 

dei  Normanni,  ed  erede  de' suoi  figli,  vendette  a  Gio< 

vanni  del  fu  Stefano  di  Giovanni  Stefano  dei  Norman^ 

ni ,  ed  a  Stefano  dei  Normanni ,  i  castelli  ereditarli  di 
Ceri ,  Castel  Campanile  ,  Lotemo  ,  e  Civitella  (3). 

7  In  un  atto  del  lA^^  fra' confini  di  un  fondo 
denominato  Quarto  dalli  Frattani  (  forse  Todierno  quar« 
^  accio  di  s.  Brigida  presso  Galera  )  si  accennano  i  ca« 
stelli  di  Civitella  e  di  Tragliata  (4). 

8  Giulio  III  con  suo  moto  proprio  del  lS54•^  con- 
fermando Tafiitto  di  diverse  tenute  della  basilica  va- 
ticana ,  annovera  fra  le  altre  i  casali  di  Tragliata  e 
di  Civitella  (5). 


(1)  Arch.  basii,  vat.  capa.  36,  fase.  it^a. 
(a)  Cod.  mss.  vat.  8064»  (ol.  182. 

(3)  Cod.  m8«.  vat.  8oi4 1  ^^  ^rcb.  cap. 

(4)  Arch.  basii  vat  caps.  77  ,  fase.  i45. 

(5)  Bull,  basii,  vat.  tom.  IH  pag«  23. 

Si 


(  4q«  ) 

9  Oli  editori  del  bollano  della  basilica  vaUcana 
nel  pubblicare  tale  docamento  attestano,  risultare  dalP 
archiyio  che  la  tenuta  di  GiTÌtella  cangiò  il  nome  in 
Tragliatella  (i). 

10  Fui  a  Tragliata  nel  di  i  di  mano  del  i8i$, 
e  vidi  il  casale  costrutto  sopra  una  rupe  che  da  lon- 
tano presenta  1*  aspetto  di  una  fortezza.  Non  tì  troTai 
però  alcun  indizio  di  fabbriche  antiche. 

1 1  Tragliata  e  Tragliatella  appartengono  tuttora 
al  capitolo  raticano. 

I  a  Tragliata  è  di  rubbia  ^65. 
i3  Tragliatella  è  di  rubbia  976. 


(1)  Ibid.  not. 
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;F»EGBNE..  I    1  ù. 


^  *  * 


I  Fi 


'^-  :  0..:    >-  -•    '  '■   '.      I 


régene  era  un 'luogo  abifoto:  sulla  ipìAggia 
del  lifare.  ■  .••  '•■    ''  t-;--  .•  ■-;,">  .  '»  ••;.'I 

8  Silio  Italico,  scrittore  nel  prìmo  secolo:  dell'era 

Tolgare,  anBorerando^leeitt^j italiane  che  si:arnKarono  a' 
t^npi  della  seconda  giierva  puaiqa  ;  dopo  Alsio  indiea 
Freghe,  ed  acoenna  e^ere  in  un  campo  squallido (i). 
3  Velleio  Patercolo  ,  -  aceennando  lo  stabUùnento 
di  Tarie  colonie  romane,  scrire^' che  ueir anno  prece- 
dente al  consolato  di  Tofqj^iiAoe  di Seji^NPwio  (cioè 
di  Roma  H07  )  fu  condotta  una  cpl^ia'  a  Fr^elle. 

Alcuni  commentatori  in  rece  di  Fregelle  (  fone  Todierno 

Geprano)  leggono  Fregene  (2).\ 

A  Checché  né  sia;  è -«erto  che  neiranno  di  Ro- 
ma  56 1  Fregene  fu  trai^  volenxe  ,  le  quali  preten- 
devano la  Tacazione  marittipija ,  cioè  di  essere  esenti 
dair armamento  navale  coatro  di  Antioco;  ma  le  loro 

istauxe  X10&,. furono  ammesse. (3)>::  r-  . 

.  5  :  Slraboiie.  (4)  e  Piloro  !(^)  iudioan<^jFregeae  tra 
ed  il  T^?eM^    ;     ; 


j  *  1 1  \  .     *  i 


/ 


(i)  Lib.  VIIL  .:-»:-  :-\ 

(9)  Hiat.  lib.  I,  eap.  XIV.   Ibid.  not.   cdtT  tlWSi.    i83r. 

(3)  Liv.  lib.  XXXVI ,  cap.  in.  o 

(5)  Hi«i.  n«t  lib.  Ili ,  cap.  Vili. 


(  iioe  ) 

6  Nella  tarola  peutingeriana  leggiamo  ,  che  da 
Porto  a  Fregene  si  conlavaàò  nove  miglia ,  ed  altret- 
tante da  Fregene  ad  Alsio. 

7  Da  tutto  ciò  BMnbra  potersi  «on'-lòadsmento  sta- 
bilire ,  che  Fregene  fosse  presso  TArone  neirodieriia 
tenuta  di  Ifaccuese. 

8  E  qui  non  debbo  Utfetldàre  di  àvrertir^ ,  tke 
nel  1829  >  scayandotii  in  questtt  tenuta  ih:  un  sito  é^ 
stante  circa,  cento  passi  a  «ettefitri(m&  della  torre  ed 
altrettanti  ad  oriente  dell*  Ar(Aie  ,  presM  la  ftapanna 
delle  bufkle  detta  di  p^imayera  ,  fu  troTato  iiit  fràm» 
mento  d'iserieionè  deHa  grandezza  d\m  palmo  quadra- 
io  ,  àel  iettale  si  légge:         '  ' 


t    f 


■  ...     t  ^  i  ,' 


I  '  IMPER 
flÙIiXIlf 

COLONI 


r       ! 


•    I  ♦ 


proseguiiotto  gli  scaVaàieiitir  pet  tr*Tara  fl  pezzo 

incaute ,  ifift  finora  tette  le  ^igen^e  ferono  inutili. 

Intanto  In  quesf  articolo  io  ttà^etò  è^&  tenti- 


«e  di 


Maccarete 

e 
€anm  Salò». 


'■.r 


»  f 


(M) 

MACCiJUBSR^  :; 

rs  ■      '  ,  \      "        '  • 

I  Tra  i  fondi  della  Massa  Glaadiana^  donata  da 
s.  SilTìa  al  monastero  di  s.  Gregorio  al  cUto  di  Scauro 
nell^anno  5go  {  o  (oS  ^.,  fle  li*erAiio  atcìini  nel  Campo 
Massimo  ,  con  la  pesca  nello  stagno  maggiore  e  ne! 
maire»  Trai  confini  a'iiidieatonQ  il  mfcn^  loatagno  mas- 
simo, un  casale  del  Tessono' dì  Porto:,  ed. un.  Casse 
(ihe  sboeeara  n^.rìo  M  CaOsté  ;  quindi  jdopo\di.  tarep- 
ne  aceettnèti  altri  sino  ià-.  iieni  del  T^ossoro  di  santa 
Ruffina ,  s*  indica  la  strada  selciata  sino  ad  un  positè 

suirArone,  e  poscia,  p^i medesimi»  fiimìcéllo  àiuo  al 
guado  .di  PatreUano*  Fraoia  la.  stuàda.  puiddiea  -  (pro- 
babilmente quella  cb'è:  paralella  alla  spiaiggia  del.  mare 
alla  distanza  dì  tre  o  qualfro  miglia.)  ,iun.>  fiosso  nel 
qude  in  tempo  d*  iuTeroìo  «orreta  aequa  nel  luogo 
detto  Strappilo,  e  pel  medèbinio  Sfrapello  :,  che  oon- 
«isteva  in- un  aieqUa  dideendoote  allo  àtagda,  :al  ma- 

....  a:  Fra  il  mare  ,  lo  stagno,  'e.  T  Aroné  igiace  i^ 
puntòingEon  parta  rodienia  tenuta  di  ]|accar«ise. 

'  SiEssa  era  -aittìcamente  divisa.  uLitne  tenute  de- 
iMittinJlte' 


....  ...  .  ^ 


—^f 


(x)  Anna!.  Camald«  lem.  I,  app.  pag.  ^26^  2^^.  V.  Caitel 
di  Guido  ^  e  ;    . 
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Caèteih  deità  viiia  di  *l  Giorno 
Faccarese 


Cortecchia: . 

1 
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.A  DI  ^.  GIORGIO 

1    ,    ..'                 -  '  .     -        » 

'   ■   :     V        J:        1                        i     ". 

4  RfttiLmèi^terà,  che  fin  dal  secolo  Xll  il  mona^ 
stero  di  s.  Gregoho  concedette  in  enfiteusi  agli  Stefa* 
ncsohi,  Albeirtésciiii  Oc  Normanni  (ehè  forse  erano  di 
una  sola  famiglia  )  una  poridone  aliaéno  della  Massa 
Claudiana  (i). 

i        5  Nel  iSoS  abbiamo  un  istromento  ^   dal  quale 
•risqilla^^  die  JlIobiUà:  moglie  di  Stefano  fi^io  di  Gio- 

Tanni  di  Stefaiip  dei  Normanni  rendeite  a  Gioranni 
[figlio  emanoi[]^taÌ€bBd  medesimo  Stef^^  di 

J&hemis  ed  abate  ^delia  >ckiesà  di  san  Sàlratore  di 
-Castiglione  «lièila  diòcesi  di  PcNptd  9  :  la  quarta  parte  dei 
castello  col'  palazzo  detto  la  rilla  di  s^  Giorgio ,  còlla 
quarta  parte  della  sua  tenuta.  Il  qual  castello  era  situato 
accanto  ^IFiirohe  ed  al  mare ,  congiunto  con  le  altre 
ire  parti  s|)ettàiìli:  iid  Adalberto  xio  pi^erno  del  me* 
•desinilo  Giorànni  y  ed  esistente  ùélla  diocesi  di  Porto 
fra' seguenti  confini.  Da  un  lato  il  castello  di  Casti-- 
gUone  sino  al  mare  ,  dall'altro  il  castello  di  Guido  , 


(i)  Axmal.  camald.  Y.  Castel  di  Guido  S  ^ré* 


(  4o9  ) 
e  di  LapruBgiana  (  fondo  unito  a  Torre  in  Pietfa)  (i) 
sino  al  mare.  Il  prezzo  fu  di  mille  fiorini  d'o^  (2). 

6  In  un  atto  del  i^^G  concernente  Castel  di  Gui- 
do £ra'  confini  del  medesimo  s*  indica  il  castello  di- 
roecato  della  TÌlla  di  s.  Giorgio,  e  sì  acaenna  essere 
estinta  la  famiglia  degli  Alherteschi  (3). 

7  la  un  istromento  del  i44i  tra'òonfinì  del  ca* 
stello  di  Leprignano  s'indica  il  castello  della  villa  di 
s.  Giorgio. 

8  Nel  i4^7  il  tenimento  della  yilla  è  indicato 
tra' confini  di  Cortecchia  (4)* 

9  Troriamo  poscia  y  che  nel  ilfi^  Alessandro 
degli  Alessandrini  yendette  una  qaarta  parte  del  ca* 

sale    della    Villa   agli    eredi    del    quondam    Giovanni 

Matteo  de'Mattei  pel  prezzo  di  scudi  seicento  :  ed  al* 
tra  quarta  parte  la  vendette  per  una  simil  somma  agli 
eredi  di  Giovanni  Paolo  de*  Mattei.  In  un  inventario 
poi  del  iSi3  si  scrisse,  che  T  intiero  casale  spettava 
ai  Mattei  (5^). 

10  In  un  atto  del  1496  fra' confini  del  casale  di 
Leprignano  si  annovera  la  tenuta  della  Villa. 


(i)  V.  Torre  in  Pietra  §.  .  . 
(a)  Arch.  capit.  cred.  XIV,  tona.  63  p.  14. 
'  (3)  Arch.  capii,  cred.   XIV  ,  tom.   64   fol.  11    cod.   mas. 
vai.  7961  p.  I. 

(4)  Memorie  dell' arch.  Mastimi. 

(5)  Memorie  dell' arch.  Mattei. 

Va 
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11  la  altra  sioiile  del  tSiS  si  cita  il  casale  della 
Villa  (i). 

VACCARESE 

12  :QuaDto  a  Yaccarese  iucomiaclamo  a  troTare, 
che  nel  iSyy  Stefano  Normando  degli  Aiberteschi  del 
rione  di  Trastevere  vendette  ad  un  peseiTendolo  il 
diritto  di  caccieggiare  nelle  tenute  di  Baccarese  ,  e 
dei  castelli  di  Guido,  di  Leprigaano  ,  e  di  testa  di 
Lepre  (2). 

1 3  Abbiamo  poi  un  istrumento  dei  1^  di  genna- 
io 1^27  y  dal  quale  risulta  y.  che  il  magnifico  signore 
Giovanni  Battista  delF  Anguillara  signore  dei  castello 

dì  Stabbia  rendette  airillnuo  slguore  Ciriaco  KLattei  il 

casale  di  Yaccarese  pel  prezzo  di  quattordici  mila  du- 
cati di  carlini  (S). 

i4  Nella  tenuta  di  Macc&rese  esiste  tuttora  una 
chiesa  dedicata  a  s.  Giorgio.  Poco  lungi  estendesi  verso 
levante  una  porzione  del  fondo  detto  Pantano  della 
Yilla.  Da  tutto  ciò  sembra  potersi  con  fondamento  de- 
durre y  che  la  tenuta  del  diroccato  castella  della  villa 
di  s.  Giorgio  abbia  perduto  il  suo  nome  particolare  , 


«^ 


(rj  Memorie  deirarcb.  Maisimi. 

(2)  Istrumento  per  gli  atti  di  Antonio  de*  Stambisnell^arcb. 
di  ft.  Angelo  in  peicbcria»  e  cod*  m$8.  vat  8014  B. 

(3)  Memorie  dell'  arcb:  MatteL 
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allorquando  i  Haltei  yì  unirono  F  altra  più  eslesa  di 
Yaccarese. 

i5  Nel  iSGg  Paolo  Mattei  costrusse  quattro  pic- 
cioli bastioni  attorno  al  casino  (  i  ) ,  per  metterlo  al  si* 
curo  da  un  colpo  di  mano  de'corsari  ^  che  allora  in- 
festavano frequentemente  le  spiagge  romane. 

CORTECCHIA 

1 6  Di  Cortecchia  sappiamo  ,  che  Massimo  de'Mas- 
simi  ai  18  di  gennaio  del  i^Sy  acquistò  dal  conte 
Lorenzo  e  fratelli  dell' Anguillara  la  tenuta  di  Torre  in 
Preta  unitamente  alla  metà  del  casale^  o  castello  di- 

roccato   di  Cortecchia.    Gonfinara   questa    colla  tenuta 

della  Villa ,  con  quelle  di  Torre  in  Preta ,  mediante 
la  strada,  Laprungnana,  ed  il  lido  del  mare.  Il  prezzzo 
fu  di  tre  mila  ducati  d'oro  (2). 

17  Nel  i5o6  Ascanio  de' Massimi  ne  rendette  una 
terza  parte  al  signor  cardinale  Giustiniani  pel  prezzo 
di  sedici  mila  scudi  da  gìuli  dieci  {3). 

18  Nel  1567  Ascanio  de'Massimi  figlio  di  Luca  ne 
comprò  da  Lucrezia  del  Bufalo  una  decima  sestaparte  (4)- 


(i)  Iscrizione  nella  cortina  meridionale, 

(a)  Dell'  arch.  Massimi. 

(3)  DeU'arch.  Mattei. 

(4)  Dell' arcb.  Massimi. 

5a  * 
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19  Trovo  quindi  9  che  ai  24  di  maggio  del  i  S174 
la  sigQora  Marzia  del  Bufalo  moglie  delF  illustre  si- 
gnore Angelo  Gapranica  ne  vendette  un'oncia  airillu- 
strìssimo  signore  Paolo  Mattei  pel  prezzo  di  scudi  mille 
settecento  cinquanta. 

20  Addi  1 1  di  settembre  dello  stesso  anno  la  ma- 
gnifica signora  Flaminia  del  Bufalo  moglie  del  magni- 
fico signor  Camillo  Panfili  ne  vendette  allo  stesso  Mat- 
tei un'altra  oncia  pel  medesimo  prezzo. 

21  Ai  i4>di  maggio  del  i^yS  la  sigaora  Tarquinia 
del  Bufalo  ^  figlia  del  fu  Paolo,  ne  vendette  quattr' on- 
eie  al  medesimo  Mattei  pel  prezzo  di  scudi  7000. 

22  Addi  22  di  giugno  del  1^78  il  magnifico  si-* 
gnore  Ascanio  del  Bufalo  ne  vendette  allo  stesso  Mattei 
un^oncia  similmente  per  scudi  17^0. 

23  Ai  18  di  aprile  del  i^^^  Andrea  Cesi  ven- 
dette a  favore  del  cardinale  Girolamo,  di  Ciriaco,  e 
di  Asdrubale  fratelli  Mattei  la  peschiera  delle  telline 
esistente  sulla  spiaggia  del  mare  del  casale  di  Cortec- 
cbia  e  Cesolina  ,  o  Villa  ,  per  scudi  2000. 

24  Trovo  inoltre,  che  ai  26  di  settembre  del  i&o3 
il  signor  Carlo  figlio  della  bo.  me.  Luca  de'  Massimi 
vendette  air  illustrissimo  signor  Asdrubale  Mattei  tre 
oncie  ,  quattordici  danari ,  ed  una  settima  parte  di 
danaro  del  casale  di  Cortecchia  pel  prezzo  di  scu- 
di 94*21  (i). 


•^mf^mfmim^'atm^^rmmmmimm^m* 


(i)  Memorie 'deirarch.  Mattel 
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•  ;25  In  tal  guisa  i  Mattèi ,  unendo  le  tenute  della 
villa  di  s.  Giorgio  ,  di  Vaccarese ,  e  di  Cortecchia  ,  ne 
formarono  una  sola  ,  detta  di  poi  Maccarese  y  delF 
estensione  di  rubbia  17Ò0* 

26  Nel  i683  Alessandro  Mattèi  rendette  a  Ste- 
fano Pallayicini  la  tenuta  di  Maccarese  per  il  prezzo 
di  scudi  duecento  e  settanta  mila. 

27  Da' Pallayicini  la  tenuta  passò  jper  eredità  a' 
Rospigliosi. 

28  Nel  1820  i  Rospigliosi  presero  in  enfiteusi 
dair  arciospedale  di  s.  Spirito  circa  56 0  rubbia  della 
confinante  tenuta  di  castel  di  Guido  per  l'annuo  ca* 
none  di  scudi  2100. 

19  Nel  1882  il  goTemo  per  le  angustie  dell'erario 

rendette  il  canone  ai  medesimi  Rospigliosi  per  la  som- 
ma di  scudi  43,680  ,  e  diede  all'ospedale  una  rendita 
equiralente  fimi  debito  pubblico  (i). 

3o  La  tenuta  di  Maccarese  è  destinata  al  pa- 
scolo di  racche  e  dì  bufale.  È  una  tradizione  nella 
medesima  ,  che  quel  procoio  di  bufale  sìa  il  più  an- 
tico dell'agro  romano.  Se  ciò  fosse  rero  ,  ne  derire- 
rebbe ,  che  quegli  animali  forse  ri  sarebbero  stati  in- 
trodotti all'epoca  di  s.  Gregorio  Magno. 

Si  Imperciocché  sappiamo  da   Paolo  Diacono  , 


(x)  Memorie  particolari» 


(  iU) 
che  furono  per  la  prima  rcrfta  portati  ìu  Italia  nel  SgS , 
ed  i  popoli  TÙnasero  molto  maraTigliatì  nel  rederli  (i). 

32  Addì  24  di  màggio  del  174.8  un  bastimento 
di  corsari  barbareschi  arenossi  sulla  spiaggia  di  Mac- 
carese  ,  e  26  turchi  (  in  un  tempo  nel  quale  ancora 
si  temeTano  )  furono  fatti  prigioni  dal  pastori  del  fon- 
do. Di  questo  arveniinento  localmente  celebre  esìsto- 
no monumenti  sulla  facciata  della  chiesa  ,  e  per  le 
scale  del  casino. 

STAGNO 

33  Al  confme  orientale  di  Maccarese  ,  Terso  Por- 
to ,  T'è  uno  stagno.  Il  bacino  del  medesimo  è  di  circa 
sette  rubbìa  quadrate.  Nei  tempi  piorosi  però  le  acque 
stagnanti  si  estendono  nella  confinante  tenuta  di  Campo 
Salino  per  lo  spazio   di  circa  seicento  rubbia  (2). 

34  Queisto  stagno  nei  tempi  di  mezzo  chiamavasi 
maggiore  ;  e  ,  come  accennai  di  sopra ,  fu  compt-eso 
nella  donazione  fatta  da  santa  Silvia  al  monastero  di 
8.  Gregorio  nel  Sgo  (3). 


(i)  De  gest.    longobard.  lib.  IT  cap.  II  -  R.  I.  S.  tom.  I, 
pari.  I,  pag.  457. 

(a)  y.  Campo  Salino. 
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35  UBa  quarta  parte  però  del  medesimo  si  trova 
di  poi  concessa  dai  pontefici  al  tcscoyo  di  Porto,  Im- 
perciocché sappiamo,  che  Benedetto  VII  nell'anno  i  e  1 8 
ne  confermò  a  quel  vescovo  tre  once  con  vari  beni 
attorno  ,  secondo  le  concessioni  de'  suoi  predeces-^ 
sori  (i). 

36  Nel  1 1 15  r università  (detta  altera  scuola)  dei 
pescatori  tentò  d' impedire  ai  ministri  del  monastero  di 
s.  Gregorio  di  pescare  in  quello  stagno ,  impugnan- 
done il  diritto.  L'abate  citò  i  pescatori  avanti  il  ve- 
scovo di  Porto,  adducendo  in  suo  favore,  che  s.  Sil- 
via aveva  donato  al  monastero  una  parte  dello  stagno , 
e  tale  donazione  era  stata  confermata  da  vari  ponte« 

ficii.  Soggiungeva,  esservi  ancora  i  termini  di  marmo 

e  di  travertino  che  dividevano  la  porzione  del  mo^ 
nastero.  I  pescatori  fondavano  il  loro  diritto  sopra  una 
eoncessione  pontificia.  Il  vescovo  non  volle  decidere 
la  quistione,  ma  la  prolungò  fino  all'arrivo  di  Pa- 
squale II,  che  allora  era  a  BeneventOr  H  papa  al  suo 
ritomo  intese  due  voHe  le  parti ,  lesse  e  rilesse  i  do- 
cumenti del  monastero ,  e  finalmente  pronuniiò  la  sen- 
tenza in  suo  favore.  Dopo  quattro  giorni  spedi  allo 
sfagno  un  suddiacono  con  otto  fra^truoi  forudenti  ed 
ottimati ,  affinchè  verificassera  i  confini  del  medesimo. 


(i)  Ughdli,  Ital.  Saar,  to»;  I,  pag.  ix^.  Marini^  Papiri 
diplom.  num.  XLII  f  p-  Sjr 
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Cobi  si  fece  ;  furono  trovati  i  termini  secondo  la  in- 
dicazione degl'  istromenti ,  ed  a  nome  del  papa  si  diede 
al  monastero  il  possesso  e  V  investitura  della  sua  por« 
zione.  Di  tatto  ciò  si  fece  nn  atto  solenne ,  che  fa  pub* 
blicato  dagli  annalisti  camaldolesi  (i). 

37  Nel  1 1 58  il  monastero  concedette  ad  Ottaviano 
di  Alberico  di  Fosco ,  e  ad  altri  48  individui  ed  a  loro 
figli ,  lo  stagno  colla  facoltà  di  pescare  dalF  ottava 
deir  assunzione  della  Vergine  sino  alla  festa  di  s.  Pie- 
tro. I  patti  furono  ^  che  si  dasse  al  monastero  la  nona 
parte  del  pesce,  tolte  le  anguille,  che  si  prendevano 
a  Floséina.  Il  monastero  avesse  inoltre  nel  medesimo 
'  due  pescatori  per  conto  proprio.  L'abate  potesse  an- 
darvi a .  pescare  a  suo  piacere ,  ed  il  monaco ,  cV  era 
a  Mola  Rotta ,  potesse  pescare  cinque  volte  air  an- 
no (a). 

38  Nel  1167  i^'^<^que  lite  fra  T  abate  di  s.  Gre- 
gorio  ed  il  vescovo  di  Porto  sulla  proprietà  dello  sta- 
gno, ed  i  suoi  derelitti.  Si  fece  un  compromesso  in 
maestro  Niccolò  di  Terracina,  cappellano  del  papa  e 
dottore  di  decreti.  S'indicano  per  confini  dello  stagno 
il  mare ,  Campo  Selva ,  altra  selva ,  e  Campo  Salino  (3). 
Ambedue  le  parti  producevano  privilegi  pontificii ,  che 


■■n 


{i)  Tom.  117»  pag.  166,  167. 

(a)  Anna!,  camald.  tom.  Ili ,  pag.  35 3 ,  et  app.  pag.  499:- 

(3)  Ibid.  tom.  y  app.  pag.  194* 


/ 
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confennATa&o  «  loro  farore  lo  stagno  e  ìa,  ferra  at- 
torno ad  esso  diseccata.  Il  giudice  compromissario  pro- 
ferì il  suo  lodo  nel  i  a68 ,  e  decretò  che  al  rescoro 
di  Porto  apparteneva  la  metà  dello  sfagno.  Quanto 
poi  ai  derelitti ,  sebbene  negli  stagni  non  si  cone« 
scesse  il  diritto  di  alIuWone,  tutfaTia  se.  nel  medesimo 
T*  era  qualdié  terra  disseccata ,  questa  spettasse  simil- 
mente al  rescoTo  (i). 

Sg  Nel  1 996  r  abate  di  s.  Gregorio  affittò  a 
circa  cinquanta  indiyidui  trasteTerini ,  per  la  maggior 
parte  discendenti  dagli  antichi  concessionari  (fra* quali 
alcuni  discendenti  da  un  Guido  di  papa),  lo  stagno  mag- 
giore per  anni  29 ,  da  rinnoTarsi  per  r  affitto  di  ag 

ia  ag  anni  in  pe?petuo ,  mediante  il  pagamento  di  otto 

piccioli  soldi ,  da  farsi  da  ognuno  di  essi.  La  corri- 
sposta fu  stabilita  alla  decima  parte  del  pesce  che  si 
sarebbe  preso  (a). 

Ao  Nel  i3s9  il  rescoTO  di  Porto  concedette  ad  al- 
cuni frastererini  la  metà  del  luogo  detto  Arseola ,  con- 
giunto all'  altra  metà  spettante  al  monastero  di  s.  Gre- 
gorio ,  colla  facoltà  di  serrirsent  ad  uso  di  stagno  per 
la  pesca,  0  pure  di  farri  saline.  Il  canone  fu  8td)i- 
lito  in  Tenti  rabbia  di  sale  (3). 


(1)  Ibid.  pag.  197 -300. 
(i)  Ibid.  p«g.  3o8-3f7. 
(i)  Ibid.  pag.  47a- 

SS 
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4i  fi^  1''S6è  r  abafe  di  s.  Grégorì»  ed  il  t^coTo> 
di  Porto  linnoìcaroiior  affitto  ddlo  stagno  &  fa?oro  dì 
alcuni  anticiù  condotton ,  e  Ira  gli  aHti  dì  (Cannotto- 
e  di  Andrea  Vello  de*  Cinque  (t)» 

49'  Nel  I  $78.  Tincenzo  f  Lorenzo  e  Quinzio  Ira^ 
telU  de*  Cinque ,  figli  ed  eredi  del  q.  Paolo ,  ditisera 
i  beni  paterni  »  accennando  avere  ciascuna  la  sua  parte 
dello  stagno  dt  Porto  (2).. 

43^  Nel  i$57  GiegotiO)  Vincenzo  e  Lorenzo  dèi 
Cinque  affittaMmo  pei?  un  novennio  al  duca  Girolamo 
Uatiei  una  delle  due  pónioni  ad  essi  spettanti  dello 

stagno  detto  di  Potfó,  doò  quella  ch'era  a  loro  de» 
ÙTata  per  la  mdile  di  Paolo  del  Cinque  loro  ato  (S).. 

44-  GK  anttchi  affitti  fiitono^  eoi  ten^o  eontertiti 
in  enfiteusi ,  e  si  stabilirono-  canoni  a  iatore  del  mcK 
àastero  di  s..  Gregorio  in  uinni  scu^  cento ,  e  della 
mensa  Tcscorile  di  scudi  venti. 

4.!^  t  Tevefi ,  i  del  Cinque ,  ed  alki  compadroni 
delle  tenule  di  Campa  Salino  cionèedettero  Simibnente  i 
luca  diritti  suUa  pesca  della  stagna  ai  Ifattei  proprie-^ 
taù  di  Maccarese  per  V  annuo  canone  ;  di  seiìdi  7^0  v 


(r)  Aimal.  eanmld:  tom.  i ,  pag.  68  «Tea-  5tom  d«lle  mIìu* 
d'Ostia  pag.  80  81, 

(a)  Memorie  deirarch.  del  Cinque. 

(3)  IstrumeBto  per  gli  atti  di  Domenico  *  Beminni  liottro 
capitolino  li  A7  settembre  1657.  Z  . 


<  i«9  ) 
.  4PS  Queste  .enfiteusi  p^iè  fiob  furono  sufficienti  a 

togliere  le  liti,  e  sul  deelinaire  4el  secolo iXYIII  si 
agitò -naa  lunga  qmstiwe  tra  t  |>ro]^ietori  di  Campo  Sa- 
lino «  di  Maecarese  pw  lefinnfmdazionic&gionate  dallo 
stagno^  OMM  risnlla  da  decisioni  avanti  Herzan  (i). 
47  II  canone  .dòTutai  al  nnlnaatero  di  s,  Gregorio , 
é  per  esso  ali*  abate  commendatario ,  fii  alienato  nelle 
angustie  delT  erario  pontificio  del  r832  p«r  la  sooima 
di  scudi  2000  (s),  ed  in  tal  giùsa  dopo  dodici  secoli 
e  mezzo  terminò  la  possidéiàa  della  Massa  Claudiana 
•donata  a  ifuèt  monastero  da  santa  Silvia  madre  dì 
a.  Gregorio  Bbgno« 

SJkLSAaE ,  CAMPO  SALINO  ^  FONTS  «ALERÀ 

E  QUARTUCCIO  DI  PONTE  GALERA 


1  I  ¥dlénti  areràiio  presso  io  sbocco  del  Tevere 
,  che  a  loro  fiorioiio  tollìfr  da  Ròàiolo  (3).  Queste 
certamente  non  potevano  essere  iil  altro  luogo  che  in 
quello  y  che  ne  conserva  tuttora  il  notaae\,  Aon  lungi 
dalla  destra,  riva  del  fiume* 

a  Non  saprei ,  se  i  romani  se  ne  servissero  neir 
epoca  della  li^ro  grandezza.  Sappiamo  però,  ch'erano 


(x)  Deci»,  za  m^iì   1777  num.  171  ^  tom.  Il,  pag.  .255 , 
e  decia.  fio5.  ... 

(3)  Memorie  particolari.         .    . 
P)  Dienjs.  lib.  II  cap.  LV^JPlulare.  in 

53  * 


«• 


(  Aao  ) 
in  esercizio  ne' tempi  di  mezzo.  ErAno  aRoia  dmse  in 
molte  sezioni  ^  dette  JUi. 

3  Difatti  incominciamo  a  troTare  ,  che  nel  ggs 
Costanza  nobilissima  femmina,  col  consenso  di  Giovanni 
suo  consorte ,  donò  al  monastero  di  s.  Gregorio. al  clivo 
di  Scanro  la  sua  porzione  del  filo,  di  salina ,  e^jlstente 
fuori  la  porta  por  tese  nel  campo  maggiore,  e  neUa 
pedica  detta  Fetar^  nel  modo  con  cui  F  aveva  eredi^ 
tata  dai  suoi  genitori  (i). 

4.  Nel  1  Oj»5  Giovanni  XX  concedette  al  vescovo  di 
Porto  la  metà  del  campo  denominato  Stagnello  male- 
detto, dove  allora  per  sua  disposizione  si  costrnivano 
nuovi  fili  di  saline  (2). 

5  Nello  stesso  secolo  XI  e  nel  XII  vi  sono  vari 
affitti  fatti  nel  Campo  maggiore  dal  monastero  di  s.  Gre- 
gorio (3). 

6  Nel  1074  Gregorio  VII  confermò  didotto  fili 
nel  campo  di  Salina  al  monastero  di  s.  Paolo  (4). 

7  Da  una  bolla  di  Celestino  III  del  1 192  ri 
che  molti  luoghi  pii  avevano  fili  di  saline  (5). 


(1)  AnnaL  camald.  tom.  I  app.  pa^.  ita. 
(3)  Ugbelli ,  Ital.  sacr.  tom.  I ,  pag.  .  .  .  Marini ,  Papiri  di- 
plomai, num.  XLIV ,  pag.  70  e  289. 

(3)  Annal.  carnali,  tom*  II  appenda  pag.  45*^9^  >'6f  ^ 
tom.  Ili  *  append.  pag.  3 1 6. 

(4)  Bull,  casiu.  tom.  II ,  pag.  107. 

(5)  Bull  baail  vatic.  tom.  I  s  pag.  74^ 


(  i«l  ) 

,8  Nel   laia  troTÌamo  cha  ne  ayera  otto  fili  il 
sy)iiastero  di  s»  Alessio  sul  colle  Aventiao  (i). 

9  Nel  iSag  il  vescoYO  di  Porto  rinnovò  alcune 
a&tìehe  concessioni  fatte  a  vari  fabbricatori  di  sale  nel 
fosso  de'  fili  nuovi  ^  e  fa  stal^lito  il  canone  in  venti 
rubbia  di  sale  (2). 

1 0  Sul  fine  del  secolo  decirao^uarto  il  senato 
romano  impugnò  al  monastero  di  s.  Gregorio  il  di* 
ritto  di  trasportar  liberamente  a  Roma  il  sale  9  cb'esi* 
geva  dai  suqì  enfiteuti  di  Campo  Salino.  Dedotta  però 
la  causa  in  giudizio ,  nel  iSga  fu  proferita  sentenza 
in  favore  del  monastero  (S). 

1 1  A'  tempi  di  Pio  II  ins<M!se  quistione  fra  il  ve- 
scovo di  Porto  ed  il  capitolo 'vaticàn:o  sulla  pertinenza 

.di  alcune  terre  e  saline  contigue  allo  stagno.  Quel  pon- 
tefice ,  intese  le  parti  ^  pronunziò  ^utenza  a  favore 
dd  capitolo  (4). 

1 2  Forse  alcuno  di  que'  fondi  era  quello  dene*' 
minato  col  tempo  ResacO)  che  nei  disastri  del  1527 
fu  venduto  dal  governo  (con  forno  Saraceno  e  Mura* 
tella  )  a  Pietro  Antonia  de'  Mattei  per  scudi  5ooo  (S). 


(1)  Nerioi,De  tempi,  et  caènob.  ss» Ioan.  et  Alex.  c^XY» 
pag.  a36. 

(a)  AnnaL  camald.  tom.  V,  append.  pa^  4?^. 

(3)  Aan^K  camaU»  tom.  VI,  append.  pag.  573» 586. 

(4)  BulL  basii,  vat.  tom.  II  i  pa&  x8x. 

(5)  Boll,  basii,  vat  tom.  II ,  pag.  590.  Mss.  della  bibL  Ghig 
6.  Ili  58. V.  Porto  $.  S?. 
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1%  dinamo  alti  auteolici.,  dai  quali  risulta ,  càe 
nel  1 5o7  e  nel  1574  le  salioe  di  Ostia  ciano  in  es^- 
cizio  (i). 

i4>  Nd  1524.,  1^9)  «  1^73  troviamo  ,  che  la 
lamigUa  del  Cinque  areva  rari  luoghi  ^  o  ponioni  deU« 
saline  nel  campo  ostiense  (2)« 

1 5  Posteriormente  1  proprietari  di  €ampo  Salino 
concedettero  i  loro  diritti  sullo,  slagno  in  enfiteusi  ai  pa- 
droni cU  Maccarese  per  l'annuo  canone  di  se.  7S0  (S). 

16  Sul  principio  del  secdo  XYfiI  vi  fu  lite  fra 
i  compadroni  cU  Campa  Salino  per  nn  affitto  fatto  a 
Marini  uditore  della  camera ,  e<»Be  risulta  da  tre  deci- 
ÀOBÌ  rolaìi  avanti  Lancetta  ne^  anni  1704.  e  170$  (4)- 

17  Sul  declinare  dello  stesso  secolo  si  agitò  una 
lunga  causa  di  danni  tra*  pfoprietari  di  Campo  Salino 
e  di  Maccarese  per  le  innondazioni  derivanti  dallo  sta- 
gno. Veggansi  su  di  ciò  le  decisioni  rotali  di  Her- 
zan  (5). 

18  I  projffietarì  di  Campo  Salino  concedettero  po- 
scia il  loro  fondo  (  tranne  il  canone  dello  stagnò  )  in 
enfiteusi  al  padrone  della  confihante  tenuta  di  Porto. 


(i)  Fea,  Storia  delle  saline  ai  Òstia  pag.  $4,  55  e  84. 
(a)  Memorie  deli'arch.  del  Gìn<]ae. 
(i)  Memorie  particolari. 

(4)  Deci*.  33a,  357  et  38 1,  tòm.  I!  pag.  à8,  6aet  ii3. 

(5)  Decis.  13  man  r;;!;- nnm.  i/r,  tom.  Il,  pag.  a55 , 
#1  decis.  mim.  ooS. 
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rg  La;  tenuta  delle  saline ,  ossia  dì  Cànqpo  %Iiuo , 
è  di  rubMa  702,  delle  quali  circa  6oa  nei  tempi  pio- 
Tosi  sono  innondate ,  ed  allora  formano  parte  dello  sta^ 
gno  di  Maccarese. 

PONTE  GALERA 

i!  Confina-  colle  salsare  altra  tenuta  dettai  similmente 
Campo  Salino ,  che  giunge  sino  al  fiumicello  Galera 
(per  cui  talfolta  si  chiama  anche  di  P(mte  Galera)  ed 
al  Terere.  Questa  spettava  un  tempo  alla  casa  Mattei , 
e  forse  comprendeva  il  foaào  di  Resaco  ,  indicato  di- 
sopra (i). 


tmmmmmmmim^mmmmÈamm^mmmmammm^^mammtitm^HmttmmmmàM 


(t^  Saltare  num.  19; 
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iiLllorchè  Ti  piacque  ^  accademici  illustri,  me  pure  ag^ 
glugnere  al  bel  numera  di  quei  virtuosi ,  i  quali ,  col- 
tivando con  singolare  ardore  gli  archeologici  studi , 
sono  di  ornamento  alla  patria  non  solo  ,  ma  si  bene 
a  tutta  la  repubblica  letteraria ,  mi  fu  al  certo  avvi-" 
so ,  cotale  onore  per  voi  conferitomi  doversi  da  me 
riguardare  qual  gentil  dono ,  di  cui  piacque  agli  ani* 
mi  vostri  bennati  fregiarmi,,  e  non  mai  qual  guider- 
done dovuto  al  mio  sapere ,  od  a  qualsiasi  virtù  ch'io 
m!  avessi.  Dacché  sebbene  io  senta  caldissimo  amore 
per  cotanto  bella  ed  utile  condizione  di  studi  ,  pur 

veggio  bene  ,  come  pochissimo  ancora  io  mi  sappia  , 
e  quanto  a  di  lungo  io  mi  resti  da   voi   tutti  ^  che 

deste  non  solo  grandi  speranze  ad  Italia ,  ma  V  ono^ 
raste  altresì  di  opere  tali  ,  ond''elIa  a  buon  diritto 
venne  in  istima  e  riverenza  delle  oltramontane  genti 
eziandio.  Però  miglior  consiglio  io  non  ho  se  non  se 
di  riguardare  il  vostro  dono  quale  sprone  acutissime 
onde  venga  iO'  eccitato  a  studiar  di  fòrza  le  antiche 
cose  y  togliendo  loro  quel  velo  oscuro  che  sopra  git- 
tovvi  il  tempo  e  la  poca  cura  de' nostri  maggiori  ^ 
e  recandole  in  mezzo ,  per  quanto  il  potrò  più ,  chiare 
ed  aperte.. 

E  volendo'  quest'  oggi  per  la  prima  fiata  io  dire 
dinnanzi  a  yoi  ^  accademici  illustri ,  ayyisai  parlarri 
di  un  eneo  monumento  antico  ritrovata  non  ha  molti 
cnnr  nel  territorio»  cagliese^ 

Si* 


V 
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'  Io  mi  credo  che,  gentili  quali  siete,  porterete  bella- 
mente che  io  ragioni  su  tal  soggetto  jper  esser  egli  degno 
di  assai  dotte  considerazioni ,  e  perchè  bella  cosa  e  d^ 
commendare  è  l' amore  di  patria.  Né  vi  sia  discaro  di 
prima  udire  qualche  particolatìtà  sul  luogo  ove  si  trorò. 
Non  sono ,  dissi ,  molf  anni  da  che  coltivandosi  doi 
terreni  ,  che  recano  la  denominazione  antichissima  di 
piani  di  Valeria  ,  due  leghe  circa  al  nordovest  di  Ca-^ 
gli  ,  furono  rinvenuti  antichi  clmelii ,  fra'  quali  ,  ol- 
tre il  presente  ,  meritano  particolare  attenzione  le 
medaglie  ,  che  quantunque  assai  logore ,  pur  danno  a 
conoscere  V  epoca  di  Domiziano  e  degli  imperatori 
successivi  ;  idolétti ,  e  fra  questi  per  lavoro  e  con^ 
servazione  signoreggia  un  Ercole  ,  ed  un  bellissimo 
parazonio ,  fibule  ,  ornamenti ,  ed  avvanzi  di  armi.. 
Anche  qualche  rottame  di  musaico  ,  di  statue  ,  e  spe- 
cialmente di  una  muliebre  colossale ,  ed  iscrizioni  :  ma 
queste  in  uno  stato  da  non  poter  somministrare  di  Iu« 
mi  per  la  storia  di  quel  luogo.  Lavori  eziandio  di  fi- 
gulina si  veggono  in  embrici  e  lucerne  di  buon  la- 
voro ,  e  di  queste  una  ci  presenta  il  combattimento 
di  due  gladiatori ,  e  due  danno  nel  marco  il  luogo 
della  loro  fabbrica  con  la  parola  Iguvium  (i  ).  Avvia- 

(i)  Si  può  in  questa  marca  aier  prova  della  dottrina  dal 
eh.  nostro  Amati ,  il  quale  nelle  figuline  etnische  sostenne  cen- 
tra archeologi  di  nordiche  scuole ,  essere  segnato  il  luogo  della 
fabbrica  non  il  nome  del  Taso. 


i  4a9  ) 

tesi  delle  ac({ue  discendenti  dal  yicia  colle  in  un  k(o 
di  questo  pianò ,  col  rapido  loro  corào  hanno  aè^ortato 
la  terra  scoprendo  cosi  un  paTÌmento  di  musaico  di 
buoni  ornati  e  yestigi  di  un  bagno  magnìfico  ,  di 
cui  si  Tede  ancora  il  condotto  delle  acque  per  tubi 
di  piombo  che  di  continuo  rinrengonsi ,  de'  quali  quan^ 
tunque  io  abbia  procurato  di  averne  e  Tederae  de' rot- 
tami ,  non  mi  è  riuscito  di  osservarne  alcuno  che  ne 
istruisse  del  consolato ,  a  del  nome  dell'  imperatore  y 
0  dell'  officina ,  o  finalmente  di  qualche  altra  circo- 
stanza capace  a  potere  stabilir  Tepoca  della  costruzione  ; 
essendoché  è  di  gran  lunga  superiore  alle  mie  ricerche 
la  cupidigia  di  quei  limitrofi  campagnuoli ,  de'quali  cre« 
desi  essersi  alcuno  arricchito  per  aver  trovati  in  questo 
luogo  oggetti  di  molto  pregio.  Non  ha  più  di  un  anno , 
che  quivi  venne  a  caso  discoperta  una  camera ,  le  cui 
pareti  erano  ornate  di  pitture ,  the  al  primo  contatto 
dell'  aria  atmosferica .  del  tutto  quasi  perirono. 

Che  Valeria  sia  stata  antichissima  città ,  lo  ditno- 
strano  qtiei  ruderi  che  tuttora  vi  si  ammirano ,  co- 
me le  pergamene  del  terzodécimo  secolo  conservate 
neirarchivio  segreto  comunale  di  Cagli  ci  assicurano 
che  fin  da  quei  giorni  Valeria  più  non  esisteva ,  ma 
pe  esisteva  ancora  bensì  la.  strada ,  la  quale  ,  parten- 
dosi da  GagU  sopra  il  rinomatissimo  ponte  (i)  opera 


N 
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(i)  E  ia  vero  cosa  torprendénte  federe   questo  pente,  ed 
altri  quattro  di  minor  grande;K2a  a  poca'  distanza  sulla  medesi* 


(  A^o  ) 
degli  antìchi  r(miaiii ,  e  fabbricato  sotto  la  direzione» 
dell'edile  M.  Mia  Tiranno  (i),  traTeisayail  luogo  ove 
fu  Yal^ia  ,   e  proseguendo  laseiava  alla  sua  diritta 
Urbino  per  rettamente  dirigersi  ad  Arimino.  E  che 


^^^■«•^■^■■^^■■^■^^^ 
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ma  strada  Flaminia  dimenticati  dagli  erudiU.  Massi  di  ettofme 
irandezza  formano  V  arca  del  ponte,  a  tutta  sesto  |,  congiunti  con 
molto  sapere  e  sènza  calce  ;^  e  quel  che'  è  più  da 'notarsi  si  è 
il  detto  di  alcuni  nuotatori  che  asseriscona  estendersi,  in  cer<« 
cbio  sott*  acqua..  La.  costruzione,  è  dei  be*  tempi  di  IVonia ,  e 
può  paragonarsi  a,  quelle  dette  saturnine  a  ciclopee.  L'editore 
Giuseppe  Vallardi  nel  suo.  itinerario,  d^  Itfilia  già  tante  volte  ri- 
prodotta accenna  un  ponte  cbe  è  fra  i  quattra  minori  suespressi ,, 
e  lo  assegna  a  Cantiana.  Erra  in  questa ,  poiché  è  sul  territorio 
cagliese.  Si  attirerebbe  yieppiit  la  gratitudina  de*  dotti  viaggia- 
tori se  loro  awertisse^  il  ponte  r,  che  centOv  passt  circa  dalla  porta 
settentrionale  di  Cagli  sì  vede.  Sarà  questo,  argomento  di  al- 
tra dissertazione  ^.  ed  il  farò,  allorché  perita  mano  ne  ayrà  dato, 
in.  disegno  il  primiera  sua  stato ,.,  libero,  da  quel  mostruosOi  inne- 
ato.  di  fabbriche:  posteriori ,  che  ora  ne  impediscono  la  intera 
yeduta  :  e  parlerà  anche  della,  iscrizione  di  cui  appena  riman- 
gono le  traccio* 

(i)  Temerei  di  essere^  dall^amor  di  patrfa  sedotto  ,  se  asse- 
rir volessi  che.  questa  famiglia  sia  discesa  fino  a  non  lungi  da 
noi ,  in  quella  che  col  cognome^  stessa  si  estinse  in  Cagli  nella 
-metà  del.  secolo,  decimosesto..  Ed  ìn^  vera,^sp^la  prim».  è  ricordata 
con  onore  ia  molte;  iscrizioni,  che.  veder  si  possono,  in  Grutero 
ed  altri  »  non  meno.  la.  seconda  è  da.  lodarsi  i,  che;  .seiopre  fe- 
^0  alla  <wi»  nrhinate,  le  rese^^  servizi  importantissimi  j  oltre  ik 


(48i  ) 
^piesta  fosse  slata  Taatica  strada  Hamiaia  innanzi  cue 
da  Vei^Misiano  8i  aprisse  il  passo  del  Furio,  o  PetraT* 
Pertijfia  >,  potrà  &cilmente  porsi  quasi  per  indubitato  da 
chi ,  conoscendo  ia  topografia  di  questi  luoghi ,  non  ne 
trova  altri  accessibili. 

GoooBciatosi  d*  <Hide  il  monumento  provenga ,  re- 
niamo [H&  specialmente  a  trattarne. 

Nel  tesoro  di  antidiità  giieche  e  romane  raccolto 
dal  GroDorio  e  dal  Grevid  cà  si  presentano  tre  enee 
mani ,  die  dalla  nostim  non  variano  ,  se  non  se  in 
alcuni  stoiboli  diversi  di  cid  sono  oniate%  mentre  in 
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che   ebbe  uomini    cbe    risplencleUero    in    dignità    ecdesiaiticbe  ^ 

neir  ordine  gerosolimitano ,  nelle  scienze  ed  arti  ;  e  per  que^ 
ite  mi  si  permetta  di  qui  ricordare  il  padre  di  RafFaelle  chia- 
mato in  Cagli  da  Pietro  Tiranni  a  dipingere  nella  chiesa  dei 
padri  domenioani  la  nicchia  destinata  a  contenere  fuma  colle 
ceneri  di  Battista  sua  moglie  ,  in  memoria  di  cui  volle  che  Gio- 
vanni dipingesse  ancora  la  cappella  prossima  al  sepolcro  :  il  che 
fece  con  tanto  di  sapere  e  di  studio  »  che  meritamente ,  per 
usare  le  parole  del  eh.  padre  Pungileoni  »  deve  dirsi  il  sue  capo 
lavoro,  il  Wicar,  il  Missirini  ed  altri  vi  trovarono  un  altro 
pregio ,  ed  è  H  c(mte&ere  i  ritratti  del  medesimo  Giovanni  nella 
figura  di  s.  Giuseppe ,  neUà  Vergine  quella  della  defbnta  sua 
xddglie  ,  e  di  Aa£^eAlo  in  un  angelétto.  La  famiglia  Tiranni  prò* 
teUe  aticofà  il  celebre  lavorante  plastico  Federico  Brandani ,  a 
cfui  éoftimise  molti  laiveri  che  sodo  meravigliosa  ancora  nel  suo 
pala2£o  ereditate  dalla  s.  Case  di  Loreto ,  e  quiadi  cemprato  dalli 
nobile  famiglia  Castracani;  e  «sUe  chiesa  di  s.  Giusepjpe  ia  Cagli 
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molti  altri  sono  al  tatto  uniformi.  Non  dubitano  quei 
dotti  espositori  di  attribuire  a  Glbèle  cotal  moaumenr 
to  ,  e  ciò  dal  vedere  que'simboli  nella  maggior  parte 
o  esser  suoi ,  ovvero  di  numi  che  hanno  avuta  stretta 
relazione  con  tal  dea. 

Si  allontanò  il  Bonanni  nell'  illustrare  quella  del 
museo  kircheriano.  (i)  dalia  opinione  di  essi,  ed  as- 
seri  esser. cotali  voti  sacri  'a  Giunone  ,  cercando  di 
appropriare  a  questa  dea  i  simboli  che  1*  ornane  ,  i 
quali  sono  quasi  tutti  simili  ,a  quelli  del  bronzo  ca« 
gliese  di  cui  trattiamo.  H  valente  arch6ol(>go,  pren- 
dendo Giunone  per  la  terra ,  crede  avervi  in  quei  ri- 
lievi i  quattro  ,  in  allora  cogniti  ,  elementi  princi- 
pali (2)-  , 

Altra  mano  assai  somigliante  alla  cagliese  ,  e  che 

esiste  nel  museo  Autinori  di  Firenze ,  fu  detta  sacra  a 
Mercurio  ,  perchè  vedasi  il  simulacro  di  questo  nume 

■   •      '.                             ,  .                  .         .  ■  ,  .  ! 

itoBMWMèi^     -^PW»—  ■   ■    Il    1  — ^>y^Mi^i— — j— ^   ■         Ila    — — ^ Milli  ■^—i— — — — — p— il— ^B^t^ 

(i)  Mas.  Kircb.  clas.  a  pag.  75. 

(2)  In  posteriori  vero  manus  parte  omnis.  generis  reptiiia  ^ 
uti  rana,  «erpes  ,  lucerta  ,  testudo  ,  lituus ,  cum  bilance  et  vaso 
nilotico  exprimuntur  :  per  ranam  elementom  umidum  ;  per  te- 
studinem  terrestre  ;  per  lacertam  aereum ,  eo  quod  aere  sicut  ca- 
maleon  vivere  .videa tur,  et  per  serpentem  igois  elementum  de- 
notatar  :  quae  omnia  vitam  et  alimentttm  a  magna  deorum  ma- 
ire Janone  p^r  armonicam  elementorom  compatationèm  9  .quav 
Jjìlanx  et  lituus  exprimlt  1  hauriunt. 
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sorger  priacìpale  fra  tutti  gli  altri  simboli  che  Tornano, 
e  che  di  poco  diffet'iscono  da  quelli  del  nostro  bronzo. 

La  più  comune  denominazione  di  queste  è  il  dirle 
Mani  pantee  per  la  ragione  riferita  piir  dal  Bodelo^ 
zio  nella  sua  dissertazione  sopra  gli  dei  lari ,  cioè 
i  >9egfii  pantei  devono  la. loro  origine  alla  superstizio* 
ne  di  coloro  ,  che  avendo  presi  per  protettori  delle' 
loro  case  pììi  numi ,  gli  riisttivano  in  un  simulacro  per 
ina^or  comodo,  ornandolo  deMirersi  simboli  rispettivi. 

Attenendomi  io .  ai  primi  ,•  6ioè  che  isia  voto  fatto 
a  Cibele  ,  perchè  tutti  i  simboli  che  abbiamo  in 
questa  mano  si  hanno  riuniti  nei  bassorilievi ,  ove  è 
espressa  la  sòpnuMwiinata  dea,  vengo  a  dare  breve  no- 
tizia di   cotal  gentilesca  divinità,   tenendo  dietro  ai 

piii  aecMditati  mitologi ,  ed  abbandonando  tanti  altri 
-die>sì'>a»iatameiite  ne  parlabó. 
s'>  Elia.BaG){ué  ih  Frigia  secondo  Diodoro  di  Sici- 
lia (i)  ed  Eusebio,  ed  ebbe  in  padre  un  r6  4ella 
iiazio&e^  diiiimàtollìleoàe' ,'  ed  ia  madió  una  éotàl  Din- 
diinena.  Con  alfri  nomi  tu  pit  chiamata',  «  sono  la 
buona  dèa  ^  Opi',  la  graà  iiùtdre  ,  Mìgdonia ,  ;  Idea  , 
madre  degli  dèi ,  Berèoinzia ,  :più' frequeht€àrò4te  per^ 
satto'  il  itmtà.  di  Cibele^  itiQSié  originato  dal  monte  Gi- 
be|o  ,'0-Gibei«,  come  dice. 'Virgilio  (a): 


••     I 


r  «  ^  —  .    *. 


(t)  Lib.  in  cap.  S8. 
(a)  Lib.  Ili  Encid. 
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<  4S4  ) 
ffine  maier  cultriv  Cyòelii 

ed  Oridio  (i); 

Inter,  ait,  vmdem  Cybehn  tUlasque  ee/aenat, 

la  greco  i  «1  tiferìr  di  Plutarco ,  appdUaTaai  <««$ 
ytmtKticL ,  ossia  che  alle  sòie  donne  era  lecito  assi- 
stere alle  sae  ceretnonie  ,  e  su  questo  proposito  cantò 
Tibullo  . 

Sacra  bmae  màriàus  non  adeunda  deae. 


Il  laidissimo  Publio  Clodia  vi  si  introdusse-  Testilo 
da  donna  col  seguito  della  moglie  di  Cesare.  Di  que- 
sto sai$rilegiflk  con  onwe  faTelIasl  da  Cioerone  »  da 
Plutarco  e  da  Seneca. 

Proseguendo  a  dir»  di  Cibde  >  edi  altee  sue  par> 
ticolaritàr,  dirò  come  ixtstei  aocesasi  fioKtemente  di  Ati 
frigio  pastore  figlio  di.  Calai ,  e  di  jam  brezza ,  ne 
incinse;  del  che  irritati  gli  dei  ed  il  padre  suo  sdegna* 
to ,  condannò  a  morte  Ati^  e  diello  in  preda  a  feroci 
bestie  aTYinto  ad  un  pino.-  Di  ciò  rimase  dolente  per 
modo  Gibele  ,  che  andò  lungamente  ramminga  per  la. 


»  . 


(l)  Faat.  IV.       •  .::•.!: 
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Frìgia  )  eeieando  nei  monti  e  nelle  seire  qualche  al- 
leTÌamento  al  soo  dolore. 

Essendtfsi  però  col  Tolgefe  degli  anni  temperata 
la  sua  profonda  tristezza  ^  addimesticossi  con  Apollo  , 
ed  andò  in  compagnia  di  lui  discorrendo  l'iperboreo 
paese.  f€i  ordine  dello  stesso  Apollo  furono  sepolte 
le  poche  ossa  di  Ati ,  avanzò  delle  belve  ,  vicino  allo 
stesso  pino  cid  fu  avvinto^  Kon  guari  dopo  accadde 
la  morte  di  Cibele ,  che  da*  frigi  fu  posta  nel  numero 
delle  loro  divinità.  E  lasciando  cotne  cosà  a  voi  nota 
il  favellare  del  modo  col  quale  viene  negli  antichi 
marmi  rappresentata,  non  sarà  almeno  fuori  di  luogo 
il  rammentare  quello-  che  a!  suo  culto  si  riferisce. 

Ebbe  essa  i  tuoi  sacerdoti ,  ;  le  stie  sacerdoteme , 
le  sue  cerimonie ,  i  suoi  sagrificì. 

I  sacerdoti  erano  delti  in  lingua  fenieia  cabeboi , 
i  greci  ed  i  Ialini  li  dissero  cureti  ,  o  Coribanti.  Si 
dicevano  ancora  galli  dal  fiume  Gallo  ohe  attraversa- 
va la  dtià  di  Pes^unte  ,  '  ove  aveVa  quella  dèa  un 
superbo  tempio.  Ninno  poteva  kiìsiarsi  nei  sagrì  mi- 
^ri ,  se  non  dopo  dì  avere  esaurite  alcune  formalità , 
le  quali  si  volevano  come  necessarie  ,  e  che  sono 
ottimamente  descritte  dà  Luciano,  e  II  suono  dé'flau- 
ti  e  de*  timpani ,  egli  dice ,  ispirava  agli  astanti  una 
specie  di  furore  ;  allora  il  giovuir  che  doveva  essere 
iniziato  spogliavasi  di  tutte  le  vesti ,  0  cosi  andava  fra 
mezzo  alla  gente  levando  alte  grida ,  e  poscia  traen- 
do dal  fodero  tagUesi^  ferro,  tsaewaA  etmnoo  di  lua 

SS  * 


(  436  ) 
proprìA  mano  ;  quindi  discorrendo  furiòsaoiente  per  la 
città ,  portando  sulle  mani  i  testimoni  dd  sao  mutila- 
fioenlo  ,  >findiè  slanco  :<geitayali  in  una  «casa ,  ore  en- 
traTa  subitamente ,  e  vestirà  abiti  donneschi,  s  Lucia- 
no  (i),  Marziale  (a)  ,  Gridio  (3),  ed  altri  sono  con- 
cordi nella  narrazione  di  A  barbara  ceremonia  ,  che 
Tiene  eziandio  TÌferita  da  Tertulliano  (4>).  H  collegio 
di  questi  sacerdoti  ayera  ufi.  capo  ,  che  nomavasi  ar- 
cigalo.  Gli  abiti  e  gli  ornamenti  di  questo  possono 
vedersi  nella  statua  dell' arcigallo  in  Campidoglio  (5). 
Vari  monumenti,  scritti  ci  rammentano  le  sacer- 
dotesse della  Buona  Pea ,  o  Cibele.;  e  chi  bramasse 
conoscerle ,  ne  consulti  it  Giraldi ,  il  Panvinio ,  ed  il 
Bianchini.  Soltanto  può  qui  ricordarsi  quella.  Galisse- 
ne  già  sacerdotessa  di  Cerere,  che  dair  empio  imper»* 
tore  Giuliano ,  allorché  faceva  pompa  della  sua  aposta- 
sia i  venne  creata  sacttdot^ssa  di  Cibelè ,  ed  a  cui 
l'imperatore  diressjB'una  sua  lettera,  di  cui  è.  il  para- 
grafo seguente  :  <  Tu  vero  noli  parva*  eoa  hnudei  du- 
cere, prò  quiòut  etdiiomnes  Ubi  meriku  gratiaa  re- 
laturi  sunt ,  et  noi  prò  parie  nostra  te  dupiici  iO/eer- 


(i)  De  dea  aìrìa. 

(a)  Lib.  V  cpist.  XVI. 

(3)  Fa$t.  '  lìb.  IV. 

(4)  In  ApoL    .  ' 

(3)  3|(lAntf|«con  ,  iAlscbità  piegate  t:  V. 


(  457  ) 

^^0  omamus ,  aique  ad  illud  quad  aniéa  haòeòas, 
fum  Cereris  aancttssimae,  tum  magnae  matris  Phrygiae 
deae  m  ^acra  Peaimmte ,  sacerdotmm  adiungimwì  (i). 

Simboli  di  questa  dea ,  e  spesso  anche  de' sacer- 
doti e  sacerdotesse ,  sono  il  cembalo  ^  i  timpani ,  le 
nacchere ,  i  crotali ,  il  busso ,  il  carro  tirato  da  leo* 
ni  I  la  corona  turrita  di  cui  ra  cinto  il  suo  capo  >  ed 
altri  che  taccio  per  amor  di  brevità,  r 

Esìge  l'ordine  che  ai  sacerdoti  ed  ai  simboli  di 

Cibele  si  facciano   succedere   le  feste    ed  i  giuochi 

che  celebrayansi  ad  onore  di  leir  Ma  siccome  non  fo 

io  parola  che  del  eulto  che  se  le  rendeva  in  Roma, 

cosi  credo  opportuno  di  far  Receder  1'  epoca  e  la 
storia  del  suo  trasferimento. 

La  seconda  guerra  punica  servi  di  occasione  per- 
chè si  introducesse  in  Roma  nell'anno  546  della  sua 
fondazione  il  simulacro  di  questo  falso  nume  :  poiché 
essendo  l' Italia  miseramente  travagliata  per  la  terza 
volta  da^  cartaginesi ,  riferirono  in  senato  i  decemviri 
ciò  che  avevano  rinvenuto  nei  libri  sibillini  e  quanr 
documque  hosHs  aiienigena  ter  Itaiiae  bellum  tniuiis^ 
^et,  eum  pelli  Italia  vicique  posse  si  mater  IdeaPè^ 
sinmte  Romam  advecta  esset  (2)  :   perlochè  furono 


m^ 


(i)  lui.  imperat  oper.  graec.  lat.  epist  X^  pag.  388  Li» 
paiae  1696  foL 

(a)  Dee.  3.  lib.  IX.  cap.  Vili  e  Strabene  Ber  geogr.  Ub.  XII 
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prontamente  spediti  alcuni  legati  in  Asia  al  re  Atta- 
lo.  Questi  legati  adunque  ,  i  quali  furono  HaTco  Ya^ 
lerio  Levino  ,  Marco  Gecilio  Hetdlo  ^  Sergio  Sulpiào 
Galba  ,  Tremello  Fiacco  ,  e  Marco  Yalério  Faltone 
<  Pergwnfium  (come  il  medesimo  Livio  racconta (i): 
ad  regem  vemrunt.  Is  legatoa  comder  aeeefitos ,  /V- 
tinuntem  in  Phrygkm  deduaéit ,  ^actwngue  hit  lapi- 
dem ,  gwm  matrem  deorum  incolae  està  dioebant^ 
(radidtì ,  oc  deporiari  Romam  iuttit  ». 

Il  naviglio  carco  di  questo  simulacro  Io  veduimo 
espresso  in  bassorilievo  in  un  cippo  del  mnsea  «apitolino^ 
ed  è  pur  curioso  il  vedere  ivi  come  non  jkAo  alla  dea, 
ma  pure  alla  nave  salvia ,  che  )a  portò  in  Roma ,  si 
facessero  e  sciogliessero  voti ,  come  quella  Iscrizio^ 
ne  ed  altre  ci  insegna  (a). 


(i)  Loc.  cit. 

• 

{«) 

MITRI  '  DEVM 

ET 

NAVI  •  SALVIAE 

«■■M» 


Ed  in  Maffei  tom,  VI  osservaz.  lett. 

MATRI  •  DEVM     ET  •  NAVI  ♦  SALVIAE 

SALVIAE  •  VOTO  •  SVSCEPTO 

CLA.VDIAE  •  SYMTHYCHAE 

D  '  D 


(459) 
Il  giorno  die  fu  il  duodecimo    di   aprile ,  nel 

j]uale  la  gran  madre  Idea  y  cioè  Gibele ,  fu  in  Roma 
riceTuta ,  si  celebrò  con  molta  festività ,  come  il  me- 
desimo Lino  ci  narra  ;  impercìocclLé>  a  Publia  Scipio- 
ne ed  a  molte  matrone  romane  fu  comandato  por- 
tarsi ad  incontrar^  ad  Ostia  il  simulacro  di  Gibele  , 
che  dorerano  prendere  in  consona  allorché  fosse 
stato  posto  in  terra  :  e  di  fatto<  fu  riceruto  da  Scipio- 
ne e  dalle  matrone  ^(^  tenendosi  a  due  a  due 
si  saccedevano  le  ime  alle  altre^  An^che  Quinta  Claudia 
fu  di  tal  seguito  ^  ed  essendo^  dubbia  la  fonìa  di  lei , 
ehhe  campo  a  rinfrancarla  ,  poiché  arrestatosi  il  carro 

ben  graT^  per  la  siria  dira  ^  nò  iralendo  forza  a  rl- 
muoverio  y  ella  sola  bastò  a  rendergli  moto  ,  come 

Gridio  ci  dice  nei  suoi  fasti  y  ore  introduce  Claudia. 

a  cosi  supplicare  (i)  : 


E  nel  nausea  Teronese  pag.  90,  i. 

NAVI  •  SALVIAE 

ET 

MATRI  - DEVM 

D  •  D  • 

(i)^  FasU  libr  IV  Ter.  ^19 ,  e  seq. 
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Supplicù,  aimOf  tuae ,  geriiirix  faecunda  deorum , 

Accqie  wb  certa  condiHone  preàes. 
Casta  negar  :  si  tu  damnas  ;  menasse  faiebor  ; 

Morte  luam  poenas  jadice  vieta  dea. 
Sed  si  crimen  aòest,  tunostrae  pignora  vitae 

Re  €ta6is ,  et  eastas  casta  sequere  manus. 
Dixit  :  et  exùfùojunem  conanùne  traxif 

e  Mira,  sed  in  scena  testificata  loqmrj 
Mota  dea  est,  seqmturgue  ducem,  iaudatque  sequendo 

Index  laetitiae  fertur  ad  astra  somts. 


Tutta:  la  città ,  dice  lo  storico  padovaao  (i) ,  si  mosse , 
ed  a  folla  si  diresse  per  dar  tributo  alla  iiorella  di> 
ya ,  alla  quale  calde  preci  avaiizayansi  perchè  pro- 
pizia entrasse  in  Roma ,  innanzi  la  cui  porta  arde- 
yano  e  fumayano  già  gli  incensi. 

Condotta  in  Roma  sul  palatino,  fu  collocata  nel 
tempio  della  Vittoria  da  Publio  Scipione  Nasica  allora 
assai  gìoyane  ,  il  quale  ancorché  non  fosse  in  età  da 
poter  essere  ancora  questore ,  era  altresì  stimato  fra  gli 
altri  di  sua  età  e  della  sua  condizione  per  buono 
ed  irreprensibile  nei  costumi ,  al  dire  del  medesimo 
Liyio  (a)  :  Puòlùan  Scipionem,  Gneifilium,  eùts  qui  in 


(i)  Dee.  3  lib.  IX. 
(a)  Ibii 


(  Mi  ) 

ifùpania.  aeetéePàt  i  adolesc^em  noruium  qtmesto* 
)num  nulica^èntnf  in  Ma  eivitate  virum  optimum 
esse.  .'•:-•' 

* 

Il  cuUo  per  Gibele  tum .  fu  introdotto  in  Roma 
col  trasdotto  della  sua  e£Bgie  ,  e  già  Valerio  Massimo 
ci  lasciò  scritto  ,  come  molto  prima  <  che  in  Roma  fosse 
trasportata  e  mairi  deum^iaepe  numero  in^eratores 
nostri  con^otes  mcioriarwn  ewcepia  pota  Pesinun- 
temprofscti  soiverunt  (i).  Ed  il  Fabretti  il  crede  nato 
con  Roma; 

Si  stabili  in  appresso  una  fe^ta  annuale  ad  onore 
di  Gibele  ,  la  quale  portava  il  seguito  di  più  giorni, 
come  rilevasi  da  quel  calendario .  antichissimo  scritto 
ai  tempi  di  Costantino  ,  reso  pubblico  da  Giorgio  Her-* 
wazio ,  e  dopo  Herwazio  da  Adriano  Yalesio  (2) ,  per 
il  quale  conosciamo ,  che  nel  giorno  22  di  mar:^  ta- 
gliavasi  un  albero  di  pino  ,  il  quale  avvolgevano  con 
matasse  di  lana,  0  come  altri  più  accuratamente  dicono, 
con  lanuti  quei,  e  cosi  da' sacerdoti  era  introdotto  nel 
tempio:  nel  giórno  23  si  lustravano  ,  cioè  con  rito 
particolare  si  purgavano  le  trombe  ;  nel  giorno  2Ìisi 
iniziavano  per  mezzo  di  sangue  i  nuovi  sacerdoti ,  co^ 
me  a  suo  luogo  si  disse  :  il  2S  era  destinato  alle  mag« 
giori  allegrezze  ,  e  perciò  detto  Hilario  ;  il  seguente 


(i)  Lib.  I  cap.  I.  Factorum ,  et  dlctorum  mirab. 
(a)  Nelle  note  ad  Ammiano  Marcellino. 
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giorno  s6  era  di  riposo ,  e  serriva  di  prepsrazione  alla 
gran  fttHzicme  del  giorno  prossimo  ;  finalmoite  nd 
giorno  27  di  marzo  si  rìnnoTava  nel  piccol  fiume  Ai- 
mone ,  óra  detto  Dachia  ,  0  Rio  d*Appìo  poco  lungi  da 
Roma,  con  la  maggior  solennità  ogn'anno  la  lavanda 
^el  simulacro  della  gran  dèa.  Altra  cerononia  prati- 
cala da*  sacerdoti  nel  culto  di  Cibele  consisteva  nel 
condurre  in  g^o  per  le  stradò  la  statua  di  lei ,  dan- 
zando e  percuotendosi  eòa  pugni  e  sferze  intorno  ad 
essa  ,  e  prendendo  ben  ancke  a  lacerarsi  le  carni  con 
taglientissimi  coUeUi,  i  quali  poi  purgavano  dal  san- 
gue col  làvar£  nello  stesso  fiume  Abnone  ove  asterge- 
vano eziandio  le  loro  ferite.  Qtesto  barbaro  rito  era 
usato  in  commemorazione  del  sommo  dolore  «he  Ci- 
bele aveva  provato  per  la  morte  del  diletto  suo 
Ati  (1). 

Tre  tempii  si  ricordano  a  lei  dedicati  in  Roma  : 
uno  neir Aventino ,  come  Publio  Vittore  nota  nella  de- 
scrizione delle  vegictni  di  Roma  :  Témpàtm  ,  aHas 
aédes  òotute  deae  in  A^entòf»,  Questo  fu  dedicato 
la  prima  volta  da  Qaudia  vergine  vestale  ,  e  di  poi 
restituito  da  Livia  moglie  di  Augusto,  la  quale  volle 


(i)  Tal  sanguinolento  culto  prestavasi  ancora  a  Baal  da' suoi 

sacerdoti,  ct>me  leggiamo  nelle  «acre  pagine  :„  Clamabant  ergo  voce 

magna,  et  incidebant  se ,  iuxta  ritum  suum ,.  cultris  et  lanoeolis , 

ionec  perfunderentur  sanguine.  „Heg.lib.  Ili  cap.  XVIII,  XXYIII. 


\ 
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imitarfir  il  marito  nella  riparazione  da*  teóipU.  Altro  re 
n'era  nella  regione  detta  Piscina:  Publica,  che  era 
la  XII  :  jiedef  óonae  deae.  :^8UÒ8axunae  (  i).  Entrambi 
questi  ten^i  furono  postniori  a  quello  tshe  esisteTa 
atti  Palatino ,  che  era  la  decima  regione ,  ed  iq>pel- 
iairasi  Aedes.  foatrù  tietan  (2)  ,  e  qui  venne  collocato 
il  simulacro  di  Gibele  iaràspoftato  da  Pessinunte  ,  come 
il  PanTÌnio  asserisce  (Si)  :  T,empltm  nwtrit  deum  , 
alttu  magtuie  inaina  Idàae ,  €um  ìimulaerQ  eiu»  ex  P&> 
9inmle  devecto'h.  In  Sesto  Rufo  mancano  tutte  intere 
le  regióni  Pahtkm,  Pùema  puòUea,  jdffentimt»  >  che 
sono  la  decima  »  la  duodecima ,  e  la  d^oimaterza ,  e  la 

decùna  quarta  )  che  è  Meg»  TranMerim,  oye  meglio 
si  sareUMOO  Tedate  le  località  .  di  queirti  tempi. 

Esposta  con  hreTità  la  favola , .  e  quanto  le  va 
congiunto,  passiamo  ad  esammare  più  d'appresso  il  mo- 
numento ,  la  coi  iUastoasioiie  a  mio  credere  molto 
dalle  notìzie  che  riguardano  Gibele  dipende.  Destra  è 
la  mano ,  della  quale  teniam  discorso  :  lo  che  jCì  espri- 
me autorità  «  ootere  è  raasehSe  virtù.   Sb'abone  iiiì 


t 

•  V 


(i)  la  un  codice  Taticano  segnato  34^7  leggesi  :  Templi 
tonai  deal  in  Assentino ,  e  Aedes  bonai  deai. 
(a)  Nei  cod.  ^ned..  .         * 

(3)  Antìijuae  urbia  imago  »  pag.  198.  ;Regio  X  Pid^tittai. 

(4)  lab.  lU. 
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(4M) 
rammenta ,  che  i  lositani  taglìaraDo  la  destra,  mano 
ai  re  vinti ,  la  quale  poi  eonsegrafano  agli  dei. 

La  forma  di  questa  mano  non  da' par  certo  idea 
di  esser  parte  di  una  qualche  statua. ,'  ma  >  piuttosto 
sembra  acconcia  a  formar .  ornamento .  ed  .  ajàce  'di  uno 
scettro  ,  0  di  un'  asta ,  come  nelle  militari  totiuae 
insegne  ;  ed  in  questo  pensiero  vieppiù  mi  eonfer* 
mo  per  un  tenue  foro  che  (^Bserro  nella  parte  infe- 
riore del  bronzo,  pel  qìiale  doVcTasi  introi^re  una 
8(Mna  onde  fwmarlo  neli' asta.  'Se  si  chiedesse  pai.  a 
quale  uso  ^  potrebbe  dirsi  con. Lorenzo  Pignori  (i)  e 
con  Apuleio  (a),  che  nelle  pompe- in  cui  tra^orta- 
Tan  tt  simulacro  della  dea  un  sacerdote  lo  precedesse 
portandola  in  su  di  im  asta  ,  non  diveisannQte  dall' 
uso  degli  egizi ,  i  quali  erano  soliti  far  proludere  i 
simboli  di  Iside  nelle  proetfBsioni  che  si  £u}eY:ano .  della 
sua  «tatua.  Una  prora  non  assurda  die  questa .  cere- 
monia  si  usasse  pur  in  Italia  paò  aversi  p^  autorità 
di  Ottaviano  Rossi ,  il  quale  rànunentaj  che  :n^Ua  som- 
mità dell'  asta  del  simulacro  di  Tillino  r  nume  della 
nazione  bresciana ,  vi  era  una  mano  di  bvonzo  non 
al  tutto  dissimile  della  nostra  (3). 


(i)  Magnae  deum  i&atrìs  Ideae,et  Atlidia  initiai  paf.  t 

f*)  Metamorph.  lik  II. 

(3)  Gli  antichi  monumenti  di  Brescia  spiegati 
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Il  padre  Atanasio'  Sircher  (i)  lo  suppime  amuleto 
per  aUontanare  i  mali  ;  sapendo  noi  però  che  gli  amu- 
leti doreainn  da' giovinetti  indossare  finché  non  erano 
in .  età  di  vestirsè  della  pretesta  ,  onde  ne  avessero  il 
supposto  loro  effetto  ,  sarà  facile  il  conoìscere  non 
anartissiMle  il  s^itimeuto  di  lui ,  mentre  la  grandezza 
delk  mano  ,  la  forma  ,  la  mancanza  di,  appiccagnolo,- 
0  anelletto  per  sostenerla ,  ed  il  peso  stesso  sariano 
state:  cose  da  recar  troppo  grande  incomodo  al  devoto. 

Ciò  è  quanto  può  indicarsi  intomo  all'uso  ;  ora; 
pasnamo  a  conoscere  la  causa  onde  venne  fusa  mane 
cotanto  simboleggiata. 

Due  mani  enee  quasi  uniformi  a  quella  che  esa- 
miniamo ,  una  .delle  quali  nel  museo  Bellori,  e  l'al- 
tra nel  museo  Barberini  che  sono  riportate  dal  Gte-- 
vio  (2) ,  ci  additano  la  ricercata  causa.  Vedesi  pertanto 
sotto  la  vola  della  prima  una  matrona  quasi  giacente 
in  atto  flebile ,  che  tiene  h  sue  pupille  fisse  su  di  un 
putto  che  le  giace  appresso,  ed  aneheunrgallo,  che 
riguarda  entrambi..  Nella  seconda  mano  enea  parimene 
ti ,  e  nel  medesimo  luogO' ,  vedesi  altra  matrona  gia- 
cente che  stringe  fra  le  sue  braccie  un  bambino  ^ 
essendo  e  V  una  e  l'altro  da  largo  manto  coperti. 


(i)  Tom.  Ili  Oedip.  pag.  Sag. 
(a)  Tesoro  4*  antiehit^ ,  tom.  Y. 
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Solcano  gli  egizi  ed  i  babiloni  esporre  nelle 
pubbliche  rie  i  malati ,  come  ne  attesta  Strabone  (i). 
Questo»  costume  fu  poi  imitato  dai  romani ,  i  quali 
non  nelle  vie ,  ma  sibbene  sotto  de'pubblici  portici  espo- 
nevano i  loro  malati  :  il  che  ricorda  Sretonio  (2). 
Plutarco  crede  darne  ragione  quando  dice  :  <  Prùci  <m- 
grotos  suo»  in  publico  poneòani,  ut  praeteremUium  qui^ 
vii  i  9Ì  quid  vel  ipso  eodem  morbo  coi^ctatua  ,  vel 
similiter  laòoranii  opOuiaius  tnedere  noaeif  id  aegro' 
taxUi  iigmjicaret»  /éivtUgue  artem  hoc  modo,  experien- 
Ha  adiuv9tUe,  cremsto  (3)  >.  Più  oltre  però  spiosera 
le  loro  cure  a  vantalo  de'malati,  e  fidando  de'ioro 
numi  ponevano  gli  infermi  ne'  tempii  *  perdiè  fossero 
curati  dall'  oracolo  ,  ovvero  peschò  in.  sogno  liceTéi- 

sero  il  metodo  di  «vracsi.  Due  is<»izi0oi  ne  siiùio  ba-^ 
stante  prova  : 

ASCLEPIO 

P  •  AEUYS  •  POLUO 

YISV  •  MONITYS 

posvrr 


(i)  Lib.  Ili  et  XVI. 

(a)  In  Tiberio  cap.  XL  . 

(3)  In  Ub.  An  recte  dictum:  p«lent«r  cue  vireaduiB 


«  Valtra 

ISIDI 
SAGRYM  •  EX  •  MONITV 

EIVS 

D  •  D 

LVCIVS  •  VALEMYS  (i). 


E  Galeao  ricorda,  che  i  rimedi  dì  molti  mali  gli  ba 

conosciuti  in  sogno  {2).  Plinio  scrisse  che  il  morso  del 

cane  rabbioso  era  stato  8em[ffe  insanabile ,  ma  che  a' 

suoi  giorni  1$,  madre  di  un  soldato  pretoriano  infetto 

di  questo  male  eU>e  in  sogno  che  se  avesse  apprestato 

al  figlio  deir  acqua  ,  in  cui  fosse  stata  infusa  la  ra- 
dice della  resa  sily^tre  (  HuvofO&o»  )  ,  sarebbe  sanato  ; 

il  qual  rimedio  pósto  in  opera  diede  la  promessa  gua- 
rigione (3).  Può  dunque  concedersi  che  a  tal  rito  de- 
voto,  ed  a  simil  costume  debba  alludersi  il  vedersi 
nelle  due  mani  enee  le  matrone  giacenti  coi  loro  par- 
goletti :  e  quantunque  per  questi  possa  credersi  fatto 
il  voto ,  pure  sarà  facil  conoscere  la  necessità  di  riu- 
nirli alle  madri,  essendoché  per  la  loro  tenera  età  non 
avriano  potuto  conoscere ,  ricordare ,  e  porre  in  effetto 
quanto  gli  oracoli  a  loro  vaùtaggio  avessero  fatto  in- 


(i)  Tcmaasini ,  de  donariis  cap.  XXXIV. 

(2)  De  cnrat  per  sang.  miss.  cap.  XXIII. 

(3)  Hùt.  nat  lib.  XXV  cip.  II. 


« 
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teadere  per  sogno  ^  e  come  non  sarieno  stati^  piur 
capaci  di  far  preghiere  per  riottenere  la  salute. 

Lo  star  poi  le  matrone  sdraiate  in  terra  coi  loro 
pargoletti,  oltre  il  denotare  che  forse  nel  tempio  in  tem- 
po di  notte  avranno  cosi  giaciuto ,  attendendo  nel  son- 
no la  bramata  Tisioiue  ,  o  esposta,  al. pubblico  aspet- 
tando qualche  umano  medico  consiglio ,  come  si  è  di- 
mostrato; può' pure  rammentarci  un  supplicheyok  mo- 
do di  pregare,  di  cui  Livio  lascia  scritto:  €  Siraiaa 
passim  matres  crinibus  tempia  verrentes^  veniam  tra* 
rum  coelestium,  jin0m  pesti  exposcunt  (i). 

Se  quanto  ilnora  si  e  detto  '  non  '  fosse  ad  alcuno 
bastante  a  persuaderlo  di  ammettere  qual  voto  ii  mo- 
numento di  cui  trattiamo ,  ed  avesse  pur  alcun  dubbio 
in  sua  mente  ,  potrà  averne  certezza  leggendo  \^.  iscri- 
zione che  circonda  la  mano  ,  che  si  disse  del  museo, 
l^arberini,  in  cui  leggesi: 

!  CECROPI  VS      ve  •  VOTYM  •  SOLYIT  • 

Il  P.  Paciaudinel  descrirere  le  antichità  di  Ri- 

patransone  ricorda  una  m^o  di  bronzo  ,  che  assai 
differisce  dalla  nostra ,  mentre  è  priva  di  anaglifi  e 
rilievi  1  a  meno  del  serpe ,  ed  ha  le  dita  distese  ,  lad- 
'dorè  le  altre ,  comprensivamente  alla  cagliesé ,  tengono 


())  Lib.  III. 


.  ••>• 
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ranulare  ed  il  minimo.  Nella  base  tì  sono 
queste  ^tiro  note  : 

V  •  S  •  L  •  P 

* 

che  possono  interpretarsi 

f^oto  suscepto  iiòena  pomi; 
Foium  sohws  libere  posuit  ; 
Foto  soluto  libens  posuit  ; 
fotum  sohit  loco  privato  : 

poiché  chi  potrebbe  negare  esser  quel  voto  posto  nel 
domestico  larario  da  quello  che  ricuperò  la  salute  a 

qualche  deità  cubiculare  ,  di  cui  tante  iscrizioni  ci 
parlwo  ?  Tutto  ciò  ho  io  detto  per  provare  esser 
quelli  reramente  voti.  Né  alcuno  si  maravigli  di  Te- 
derò oggetti  di  donativi  e  di  ofierte  di  tal  natura  : 
poiché  Ghandler  nella  sua  celebre  collezione  di  iscri- 
zioni  riporta  parte  d' inventario  di  molti  tesori  j  che 
conservavansi  neir  Opistodomo  del  Partenone  composti 
di  ogni  specie  di  monumenti  e  di  stoviglie.  Né  già 
è  irragionevole  che  per  voto  si  rappresentasse  o  in 
pittura  o  in  rilievo  or  1*  uno  or  V  altro  de'  membri 
del  corpo  umano  male  affetti.  Gotal  costume  si  può 
osservare  col  prendere  ad  esame  i  monumenti  pesa- 
resi ritrovati  nel  luco  sagro  degli  antichi  posto  nella 
vicinanza  della  città.  Altra  raccolta  di  molti  membri 

«7 


Totivi  Qoi  inoonthamo  nel  leggere  il-  Tomasaini  \  /óre 
ricorda  una  mano  di  terra  cotta  ,:  che  nellà^pfrte:  m^ 
feriore  ha  una  lacerazione  :  ed  anzi  che  supporre  es- 
ser ciò  ayyenuto  per  caso  ,  giudico  arerla  fatto  V  ar- 
tefice con  avvisato  consiglio  per  indicare  che  ivi  era 
il  morbo  (i).  Negli  avanzi  del  tempio  dedicato  ad 
Iside  nell'antica  Felsina ,  dove  ora  sorge  la  chiesa  di 
s.  Stefano  )  furon  trovati  curiosi  capitelli  formati  da 
membri  sconci  e  malsani ,  che  senza  dubbio  face- 
vano chiara  testimonianza ,  che  ivi  imploravansi  dagli 
dei  le  guarigioni ,  onde  cantò  Tibullo  (2)  : 

JNimCy  deuy  nunc  succurre  rrnhi,  nam  posse  mederi 
docet  templi  multa  tabella  tut\ 


Ne  UB  tal  costume  venne  repudiata  dai  primitivi  cristiani, 
poiché  Teodoreto  parlando  de  Voti  loro  scrisse  :  e  Et  vele- 
rum  ckristianorum  morem/uisse^  qui  convalueraty  par- 
tis  qffectae  imoffinem  ex  auro  et  argento  aliavo  ma- 
ttria  UH  sancto  suspendisse  cujus  epe  sanahs  pula- 
bant  :  quod  adhuc  passim  servare  videmus  i  (S). 

Provato ,  per  quanto  sembrami ,  ad  evidenza^  che 
il  monumento  preso  ad.  esame  sia  oggetta  votivo ,  ve- 


(i)  Tomass.  de  donariis  cap.  IL 
(2)  Lib.  I  Eleg.  II. 
(3),  Octava  terapeutica.. 


(4SI  ) 

diamo  ora  qual  posto  «vrà  arato  nel  tempio.  È  ben 
bastante  F  autorità  di  Marziale  (i),  di  Virgilio  (a),  e 
di  Stazio  (3)  per  asserire  cbe  a  questi  voti  darast 
laogo  nel  tolo  4d  tempio. 
Il  primo: 

Et  Cibelet  picto  4t(U  coribtmis  Iholtu: 


Gost  il  secondo  : 

Si  qua  tuU  unqtum  prò  me  pater  Hyrtacut  aris 
Dona  tuia ,  si  qua  ipse  meis  venatiòtu  auxi , 
Suspendive  thoio,  €tut  sacra  ad  fastigio  fixi. 

E  Stazio: 

Tamen  ace^t  ormi 
Exuvias  Diana  thoìo,  captivaque  (eia 
Bellipotens 

Ed  altroTe: 

Figamque  superbo 
Arma  tholo. 
Si  disse  che  i  Toti  appendevansi  per  lo  più  nel  tolo  : 
però  sarà  acconcio  di  qui  far  cenno  qual  parte  si  fosse 

(t)  Lib.  I  Epig.  LXXI. 

(a)  Lib.  IX  T.  407 ,  408. 

(3)  Sjlrar.  lib.  I  v.  5a6  ,  mu  «ylva  IV*  ▼.  3a. 
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de)  tèmpio.  QoXos  nel  nostro  Tolgare  tale  testuggine. 
La  coccia,  o  scaglia  durissima  di  questo  ailimale  avrà 
loise  somministrata  l'idea  delle  fabbriche  a  volta,  e  per 
fai  motiTO  forse  ,  o  per  la.  solidità ,  o  per  la  forma , 
le  volte  o  cupole  si  dissero  tolo ,  ed  anohe  testuggi- 
ni :  e  questa  può  supporsi  la  prima-  derivazione  di  que- 
sta voce  nei  termini  architettonici.  Non  sempre  però 
per  tolo  fu  intesa  la  volta  dell'edificio.  Difatti  Isidoro 
Io  descrive  (i):  (  Tholi,  quasi  òrevia  senta,  ubi  ex 
aedtficiis  plures  (raòes  eoeuni  ì  ,  e  cosi  pure  lo  de- 
scrìsse Giuliano  Filandro  (2).  Arnobio  Io  ricorda  in 
molti  tempi  di  oro  (3).  S' intese  per  tolo  dagli  ate- 
niesi quella  camera  da  loro  destinata  ai  magistrati 
prìtanei  per  mangiarvi  (4>)  1  ed  anche  il  luogo ,  ove 
in  Atene  custodi vansi  le  pubbliche  scritture  (5).  Nelle 
terme  eravi  una  camera  nominata  tolo  (6).  U  tempio 
di  Esculapio  fu  detto  tholon  (7) ,  e  cosi  in  appresso 
chiamaronsi  le  fabbriche  a  volta  rotonda.  Tolo  espresse 
ancora  la  piccola  cella ,  o  tugurio  abitato  da*  solita- 


(t)  Orìginum  lib.  XIX. 

(a)  In  VitruT.  de  architect  ad  lib.  IV. 

(3)  Amobius  de  tholis  lib.  VI. 

Ì4)  Itti.  PoUux. 

(5)  Fiutar,  in  apoloig. 

(6)  Athenaettm  lib.  IX  cap.  XXTIII. 

(7)  Baldoimis  cpist.  68. 


j*i  (ij^  e  Varrone  pone  il  telo  anche  neir  ornitro* 
fio  (s).  Noi  però  doTramo  più  acconciamente  al  no- 
stro caso  uniformarci  al  parere  di  Luttanzio  Placidio, 
.che  dice:  e  TAoium  est  in  media  ten^li  camera  la* 
cua  in  quo  voventium  primidae ,  aut  exuviae  jigebanr 
tur  (3)  i  in  tal  luogo  potrebbe  essere  stato  appeso  il 
nostro  voto. 

Ma  riprendiamo  ad  esame  il  bronzo  cagliese ,  fa- 
cendo prima  qualche  riflessione  sulla  disposizione  delle 
^ita.  In  tutti  e  quattro  i  quasi  simili  monumenti  co*- 
nosduti^  de'quali  ho  parlato,  reggiamo  contfalto  il  dito 
minimo  e  T  anulare  ,  mentre  gli  altri  sono  distesi.  I 
gentili  con  la  mano  in  tal  modo  composta  accomlpa- 

^oaTauo  col  gesto  i  saluti ,  ricendevoli  ed  i  più  lieti 
augorii  di  felicità.  Era  addùnque  assai  acconcio  di  rap- 
presentare il  Toto  in  tal  forma  ^  addimostrandosi  per  tal 
modo  )  come  dalla  dea  desiderarasi  che  si  rendesse  pro- 
pizia al  fanciullo  a  somiglianza  di  quelli  che  con  ^  fatto 
segno  si  cambiavano  i  voti  di  prosperiti.  Cosi  adope- 
ravano pure  gli  oratori  nel  principio  e  nel  fine  delle 
loro  orazioni ,  allora  quando  salutavano  il  popolo.  Di 
questi  ci  lasciò  scritto  Apuleio  (4)  :  e  Imtar  oraiorum 


(x)  Ex  hÌ8t  lauiiacae  eap.  XLIII. 

(2)  Varrò  de  re  roatica  liL  III  cap.  V. 

(3)  Luctaniaiu  Placidiua  ad  lib.  II.  Thebaid*  V.  726. 

(4)  De  asino  aureo  lìb.  II. 


conformiU  ^rticuium  duoòus  mJimU  epnclusis  diluii , 
coeterosque  eminefUea  porrigit  ii 

Il  potere  religioso  ^  che  può  «essere  addimostrato 
con  tale  disposizione  delle  .dita ,  credo  che  sia  la  più 
probabile  interpretazione  «he  possa  darsele  •«  Difatto  la 
statua  di  Cibele  ,  come  quella  di  altre  diyinità  genti- 
lesche ,  veggonsi  sovente  jCou  la  mano  cosi  disposta 
tanto  nei  rilieyi  ^  quanto  nelle  monete  ^  e  cosi  pure  i 
loro  sacerdoti  e  gli  auguri.  Ma  ciò  che  ne  deve  pia 
persuadere  h  appunto  la  progressione  di  questo  costu- 
me nella  potestà  della  «hiesa  cattolica  ^  come  JErequen- 
lissimamente  redesi  nelle  immagini  più  antiche  del  Sai- 
Yatore,  di  s.  Pietro,  e  degli  altri  apostoli  e  santi,  e  final- 
mente de'  sommi  pontefici  ,  i  quali  tuttora  lo  conser- 
vano neirimpartire  l'apostolica  benedizione.  Che  se  da 
principio  il  modo  di  cosi  benedire  il  popolo  non  fu 
che  immitazione  de*  gentili ,  ben  presto  renne  quest'uso 
santificato  a  prescritto  ne'  canoni  ecclesiàstici.  Yeg- 
gasi  fra  gli  altri  il  jsinodo  che  b\  attribuisce  a  js.Ulda- 
rico  vescoTO  di  Augusta ,  scritto  nell'anno  1009  ripor- 
tato dal  Monandro  (i).  Ne  deve:  qui  tralasciarsi  che 
talvolta  nelle  monete  vedesi  l'impcrator  Costantino  ,  od 
altri  imperatori  cristiani,  con  mano  in  simile  posizione  ; 
il  che  potrebbe  interpretarsi  per  la  loro  secolare  po- 
testà colla  quale   prote^ggevano  la  cattolica   religione 


•*«4> 


(i)  Ad  s.  Gregorium  pag.  j8. 


(  455  ) 

ed  il  somma  pontefice  :  ovrera  che ,  a  seconda  dell' 
antico  costume  di  salutare ,  augurassero  al  loro  popolo 
felicità  e  bene. 

Io  temo  y  eruditissimi  accademici,  non  forse  di- 
lungandomi troppo  quest'oggi  nel  dire  intorno  a  tal 
monumenta  ,  possa  recar?i  soverchio  fastidio  ,  abu- 
sando cosi  della  attenzione  vostra  gentile  :  mi  è  av- 
viso però  discorrere  ,  e  mettere  a  particolare  esame 
ed  accurato  ciascun  simbolo  ,  ond'esso  s' adorna ,  in  al- 
tro tempo ,  ove  cioè  io  m'abbia  T  onore  di  nuovamente; 
parlarvi  in  questa  illustre  accademia. 
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Xl  bronzo  cagliese ,  intorno  a  cui  molte  cose  già 
nell^  adunanza  archeologica  dello  scorso  mese ,  nella 
quale  a  me  fu  fatto  onore  di  parlarvi  j  accademici  Ta« 
lentissimi  y  in  quest'oggi  pure  è  V  oggetto  delle  mie 
ricerche  e  della  attenzione  vostra  gentile.  Ho  recato 
già  in  mezzo  come ,  a  mio  credere ,  esso  traesse  ori-* 
gine  dalla  pietà  di  alcun  devoto  ^  che  dedicollo  a  quel 
nume  a  cui  richiese  y  o  d^onde  ottenne  salute.  Né  ci 
falli  il  confronto  di  altri  monumenti  pressoché  semi* 
glianti  y  per  la  cui  mezzo  ne  venne  falto  di  ravvisare 
essere  quello  stata  offerto  a  Gibele  ;  e  qui  pur  le  cose 
ed  i  sacri  riti  appartenenti  alla  dea  toccai  brevemen- 
te y  quanto  pareami  richiedesscTO  le  ricerche  da  farsi 

da  poi.  Alla  perfine  dissi  alcun  che  sulla  disposizione 
delle  dita  ^  e  su  tuttociò  che  poteva  aver  riguardo  alla 
mano  generalmente  considerata.  Però  non  mi  rimane 
oggi  che  dimostrarvi  ed  esporre  i  simboli  ond'  ella 
si  adorna ,  e  innanzi  tratto  diro  del  serpenfe. 

Entrerei  qui  in  vastissimo  campo  se  pretendessi 
dirvi  a  quali  e  quante  riflessioni  ed  allegorie  dar 
possa  luogo  il  serpente  ^  che  vediamo  qual  simbolo 
principale  in  questo  bronzo .  Basti  a  noi  di  ricordare  , 
che  quasi  sempre  si  ebbe  per  simbolo  della  salute  ,  e 
che  può  esserlo  ancora  di  Cibele ,  come  fra  molti  ne 
dà  fede  quel  marmo  riportato  dal  Boissard  (i),  nel  quale 


(!)  Toin.  r  part.  II  lab.  CXXXV. 


<46ò) 
si  rappresenta  Cibele  tamia ,  con  a'suoi  piedi  un  lerpe. 
Che  anzi  le  fa  caro  ,  come  lo  prora  quel  bellissimo 
raso  fittile  greco  antico  posseduto  dal  principe  Fonia- 
(owschi ,  ore  vedesi  Cibele  ,  cbe  presenta  ai  serpi ,  ìtì 
espressi  e  tiranti  il  carro  di  Trìptolemo ,  cibo  ò  be« 
randa  entro  una  coppa ,  come  sempre  da  suo  pari  ri 
rìcondibe  il  eh.  Ennio  Quirino  Visconti. 

Scrive  Pausania  della  madre  di  Aristadamanie  « 
che  non  ebbe  mai  figli  se  non  dopo  di  arer  veduto  il  ser* 
pente  prossimo  al  talamo:  la  qual  cosa  pure  avrenne  ad 
Olimpiade  moglie  di  Filippo  il  macedone,  ed  alla  ma* 
dre  di  Scipione  Afiricano,  al  dire  di  Gellio  (i)«  Se  per 
queste  testimoniamse  si  volesse  da  taluno  il  serpente 
non  allusivo  alla  salute  ,  ma  «l  bene  alla  cessazione 
della  sterilità  ;  e  si  volesse  a  questo  fine  emesso  il 
voto  ,  sempre  potrebbe  credersi  diretto  a  Cibele ,  sa- 
pendosi che  se  ne  facevano  a  lei  a  questo  per  aver 
figli.  Sia  ultima  osservazione  sul  serpente  la  sua  cri- 
sta ,  di  che  altra  ragione  non  saprei  addurre ,  se  non 
la  introduzione  in  Roma  dei  superstiziosi  misteiì 
egizii  (2). 


(i)  Notti  attiche  lib.  VII. 

(a)  Chi  bramaase  eMere  diffusamente  istruito  degli  attribiiti 
mitologici  ed  allegorici  che  assegnarono  gli  antichi  al  serpe ,  potr& 
leggere  1'  erudita  dissertazione  del  eh.  Giovanni  Lami  inserita 
nel  tom.  lY  degli  atti  della  accademia  etni«ca  cortonesc. 


(  46»  ) 
lift  causa  della  malattia  ,  per  cui  supjponiaoio  il 

Volo,  potrebbe  forse  arersi  nella  Incerta,  osalamaiir 
dra ,  ohe  osserriamo  prossima  al  serpente  nel  bronzo 
preso  ad  esame  da  noi.  Lasciando  a  zoografi  il  clàs-* 
sificarle  ,  ci  basti  sapere  che  re  ne  sono  delle  vene- 
fiche  ,  specialmente  quelle  mantate  con  stelle  e  di  fo- 
sco colore.  Non  istarò  a  dilungarmi  sugli  effètti  del 
loro  veleno  ,  né  della  cura  ,  mentre  non  saprei  che 
aggiungere  a  quanto  in  proposito  ne  scrisse  il  Barto- 
lìnì  nel  suo  trattato  delle  tibie  degli  antichi ,  ed  il 
eh.  Cancellieri  nel  suo  Tarantismo.  Quand'anche  a  me 
sembri  assolutamente  lucertola  il  rilievo  che  esami- 
niamo ,  pure  r  esempio  sulla  mano  enea  del  museo 
Barberini ,  ore  nel  luogo  stesso  yedeyasi  un  cocodril- 
lo  ,  potrebbe  anche  noi  condurre  a  cosi  interpretare 
quel  segno ,  sul  quale  altra  ragione  non  saprei  addurre 
di  quella  data  pel  serpente  cristato  ,  cioè  la  misteriosa 
possanza  che  i  sagri  riti  egizii  arcano  nel  paese  lati- 
no :  né  altra  forse  ne  arra  aruta  il  fusore  medesimo, 
ed  il  committente. 

Non  è  facil  cosa  di  trorare  il  motivo  che  abbia 
indotto  l'artefice  a  ritrarre  nel  monumento  una  rana, 
la  quale  reggiamo  d'appresso  alla  lucertola.  Michel' An- 
gelo Causeo  (i)  crede  che  possa  esservi  per  denotare 
che  il  voto  era  indiritto  a  riacquistare  la  salute  di 


i*i^^ 


(i)  NelU  raccolta  del  Grerio  e  Gronovio. 
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OQ  faaoiallo  ^   il  quale  a  modo  di  rana  ùl  uso  delle 
gambe ,  seguendo  le  dottrine  del  forse  supposto  Orò 
Apoliine  (i)  nella  spieg^one  dei  geroglifici.  Lo  crede 
taluno  come  simbolo  delle  ninfe  presidi  delle  acque, 
e  specialmente  del  principal  fiume  della  Frigia  detto 
Gallo  ^  orrero  del  nostro  fiume  Aimone  ^  ore  solcTasi 
in  ogn'anno  lavare  il  simulacro  della  dea.  Si  potrebbe 
pure  avvisare  che  per  altra  cacone  vi  fosse  rappre* 
sentata.  Già  sappiamo  come  supplì  Batroco  al  divieto 
di  più  apporre  nei  propri  lavori  di  scultura  il  proprio 
nome  :  del  che  egli  vago  prese  partito  dal  suo  stesso 
nome  per  efligiarvi  una  rana ,  onde  Tidea  di  quell'ani- 
male  risvegliando  per  intima  associazione  V  idea  del 
nome  di  lui ,  che  in  greca  favella  è  ^at^kos  f  potesse 
ad  un  tempo  esser  conosciuto  chi  si  fosse  di  quei  la^ 
veri  Tartefice.  In  quanto  alla  rana  è  certo  che  questa 
trovavasi  ancora  scolpita  negli  ornati  del  tempio  di 
Cibele ,  creduto  lavoro  del  celebre  Batroco  y  una  colon* 
na  di  cui  potrebbe  credersi  neirinterno  della  basilica 
di  8.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma  ,  ove  vedesi  nel 
cèntro  della  voluta  ionica  una  rana  (a).  Non  è  perciò 
del  tutto  improbabile  il  supporre  che  per  la  rana  ci 
ai  voglia  far  conoscere  come  il  voto  fu.  fatto ,  ovvero 


(i)  Lib,  It.  cap.  CIL 

(a)  If oa  è  rara  che  pressa  gli  antichi  it  cognome  sia  stato 
espresso.  In  un  cippo^  sepolcrale  nella  camera  la«^ 
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sciolto  in  quel  tempio  (i).  Ma  analizzando  meglio  la 
greca  voce  ^ATfanos  >  che  è  composta  delle  voci  ^0Ay\ 
e  rfCLHitìtSi  possiamo  inteipretarle  per  tumore,  od  en- 
fiatura ,  0  turgideEza  sotto  la  lingua  che  infesta  mas- 
simamente i  £uiciulli ,  ed  in  questo  senso  l'usò  purè 
Omero:  cosi  parmi  plausibile  Topinare  ancora  che  nel 
monumento  Y  artefice  abbia  rolnto  esprimere  la  rana 
per  denotare  che  la  causa  del  Toto  fu  un  male  ,  il 
cui  greco  nome  ra  quasi  a  confondersi  con  quello  della 
rana  scritto  ionicamente. 

Passiamo  ora  alla  festn^ine,  che  simmetricamente 
Tediamo  a  lato  della  rana.  Senrio  (a)',  il  più  antico  seo^ 
liaste  di  Virgilio,  attribuisee  é  Gibele  la  testuggine  in 
segno  di  ayrersione  al  connubio  ,  riferendo  il  fatto 
della  vergine  Ghelone.  Potrebbe  esserle  stata  attribuita 
eziandio  come  simbolo  per  T  analogia  delle  torri ,  di 


pidam  del  museo  capìtoiiao  troTasi  ricordato  nella  iscrizione  un 
cotal  T.  Attilio  Apro ,  e  nel  cippo  medesimo  arn  scolpito  un 
cinghiale. 

(i)  Qualche  scrittore  moderno  crede  essere  "veramente  del 
tempio  di  Cìbele  parte  delle  colonne  di  questa  basilica ,  e  Win- 
ckelman  nella  sua  storia  dell*  arte ,  avendo  veduto  in  alcuna  di 
queste  colonne  la  rana  e  la  luòertola  ,  non  dubitò  di  affermare 
essere  lavoro  di  Batroco  e  di  Sauro.  Troppo  sono  infelici  que- 
ste  sculture  per  potersi  assegnare  a  quei  due  celebri  artisti ,  ed 
al  buon  tempo  di  cui  parla  Plinio. 

(a)  Ad  primum  Aeneid. 
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eui  la  dea  porta  corona  in  capo  ,  colla  tMhiggiae  ciie 
porta  pure  sul  dorso  suo  la  casa. 

Equivoco  senza  dubbio  ò  quel  aemibosto  che  sot- 
toposto osservasi  al  dito  piccolo  dell'enea  mano.  Uà 
tipo  nel  rovescio  di  un  medaglione  di  Faustina  seniore 
rappresenta  Ati  con  berretto  frigio ,  e  clamidato ,  non 
diverso  molto  dal  rilievo  che  esaminiamo.  Si  è  già  ve- 
duto quanto  stretta  fosse  la  relazione  che  la  dea  aveva 
con  questo.  Ma  un'  altra  mano  metallica ,  che  si  disse 
del  museo  Antinori  di  Firenze ,  nel  luogo^  stesso  ci  pre- 
senta Mercorio ,  the  die  motivo  a  crederla  a  questo 
dedicata.  Attenendomi  io  alla  maggior  .parte  degli  scrit- 
tori che  di  simili  oggetti  trattarono  y  ì  quali  alla  sola 
Gibele  questa  specie  di  voti  attribuiscono ,  ed  anche  me- 
glio istruito  dalla  qualità  degli  anaglifi ,  dico  essere  state 
fatto  il  voto  a  questa  divinità.  E  se  taluno  piuttosto 
che  Ati  credesse  di  riconoscervi  Mercurio ,  potrà  ram- 
mentarsi che  fu  paraninfo  de* celesti  ^  d'onde  la  giusta 
illazione  che  qui  potrebbe  esservi  come  invitato  a  pre- 
sentare al  trono  della  regina ,  e  madre  de' numi ,  i  voti 
pel  supposto  malato.  Credo  anch'io  che  nel  monumento 
esaminato  vi  sia  espresso  Mercurio ,  mentre ,  per  quanto 
il  consunto  bronzo  permetta  ravvisarvi ,  sembrami  ri- 
conoscervi piuttosto  r  alato  petaso  di  Mercurio ,  che  il 
frigio  pileo  di  Ati. 

Rimane  V  esterna  parte  di  questa  mano  ornata  di 
una  bilancia ,  simbolo  pur  di  Mercurio  ,  ma  più  co- 
munemente di  Giove.  Se  tale  il  crediamo ,  si  dovrà  at- 
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iribuire  a  maócénza  del  furore  il  federe  i  ^iftc»  di^ttf- 
sla.di  forma  rotonda,  piuttostdehè  di  assai  eoBC^ti  di^ 
schi,  clte  ì  latini  dissero  Léòétes.  La  fittgnetta  centro 
del  giogo  'si  Tède ,  ma  non  molto  Inoga  »  ossertasr  pere 
Irascurato  1*  arpione ,  da  cui  do?eva  pendwa  F  appic^ 
•oàgnolo,  sé  attener  ci  Togliamo  alla  descrizione  tes- 
sutane da  Omero  (i).  Il  Tomassini  (2) ,  net  descrirer 
^esto  simbolo  sul  bronza  di  Barberini ,  asserì  il  Toto 
poter  essere  stato  fatto  0  nell'equinozio  di  primaTera , 
o  in  quello  di  autunno ,  quando  cioè  il  giorno  perfet- 
tamente uguagliaTa  la  notte ,  oTTero  quando  il  sole  era 
nel  zodiacale  seguo  di  libra  :  ed  inchinando  più  per 
questo  ,  crede  dar  ragione  delle  tre  dita  distese  ,  veden- 
doTi  la  cifra  numerica  duecento  che  immagina  di  male 
neir  infermo  per  cui  fu  emesso  il  Toto;  e  meglio  forse 
poterà  dirsi  ricuperata  la  salute  nella  terza  stagione 
deir  anno. 

Fra  tutti  ì  segni  esistenti  nel  bronzo ,  quello  posto 
fra  i  gusci  della  bilancia  è  singolarissimo ,  né  mai  in- 
contrasi nelle  altre  tre  mani  TotiTe ,  dì  cui  più  Tolte 
in  questo  discorso  si  é  aTuta  occasione  di  parlare ,  né 
potrà  chiarirsi  che  sulla  ria  della  congettura.  Un  ce- 
lebre bronzo  posseduto  dal  c(mte  Orsino  dell'  Anguil- 
lara ,  che  fu  illustrato  da  Gio.  Pietro  Bellori  (3) ,  rap- 


(i)  Iliad.  lib.  XXII  t.  aia. 

(a)  Maous  aenea  Gecropti  yolum  pag.  56. 

(3)  Espositio  aymbqilioi  deae  Syriae  «imulacrì. 
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4^ieieiila  1*  dea  Qih^,  Fra  i  ùi^ltì  timiiolr  cii«  ur  wiat* 
nànpL  tanto  le  vesti,  quanto  ie  braccia  e  le:ioatii,  peer 
^p^tasene  uno  cbe  troTO  somigliante  &  quello^  àA  qttale 
ora  ragionasi  «  e.  che  giustamente  la  riconobbe  per  un 
colo  I  ossia  iaTolto  di  lana  acconciata  per  berne  il  filo. 
Se  tale  pur  noi  lo  crediamo ,,  dovrà  farsi  ncorso-  al  fa- 
voloso e  poetica  racconto  delle  parche,  e  vedervi  la 
vita  del  malata  in  pericolo ,  e  quindi  le  preghiere  alla 
dea  perchè  ordini  alla  parca  Atropo  di  non  recidere 
lo  stame..  La  breve  dimensione  del  filo  potrebbe  anche 
opportunamente  insegnarci  che  il  fanciullo  per  cui  pra* 
gavasi  era.  di  poca  eti ,,  come  il  crescere-  in  robustezza 
ci  si  addite  dal  filo  medesima  che  rendesi  più  volumi- 
nosa coUfallungarsi.  Fra  le  altre  congetture,  colle  quali 
può  tentarsi  la  ihterpretazioue  dell*  esaminato  rilievo , 
non  sarebbe  iaverosimile  che  vi  fosse  per  indicare  la 
bolla  solita  a  portarsi  da*  giovanetti  dalla  più  tenera 
infanzia  fina  alla,  età  di  anni  17 ,  in  cui  solennemente 
indossava  la  toga  virile 

II*  anaglifa  verticalmente  posto  sotto  V  indice  dita , 
e  che  per  colpa  del  tempo  ha  perduta  la  originale  sua 
£gura ,  credo  non  potersi  in  allro<  modo  esaminare  che 
col  confronto  di  altri  anaglifi!  che  vediamo  in  simili 
donativi.  Nella  mano  votiva  illustrata  dal  Pignorìa 
trovo  una  specie  di  tirso  della  stessa  lunghezza,  vi 
sono  due  tibie ,  e  vi  è  una  flagra  manubriata.  Che  sia 
tirso  questo  segno  ,  non  mi  sembra  probabile ,  men- 
tre non  vi  trovo  indizio  di  noce  pinea  nel  suo  apice  ; 


(  467  ) 
se  fosse  lilua^  dovrebbero  manifestarsi  qaei  rilien ,  nel 
xsentro  dei  quali  «ra  il  forame  onde  modularne  i 
suoni  ;  potrebbe  essere  una  flagra  manubriata  ^  di  cui 
il  manubrio  titanio  ora  si  conoscesse  ,  o  altrimenti 
una  di  quelle  Terghe  colle  quali  i  sacerdoti  della  dea 
percuotevaiisi,  come  già  a  suo  luogo  Tedemmo«  11  bronzo 
del  sovente  ricordato  museo  Barberini  credo  presen- 
tarmi un  oggetto  certo  e  rilevato^  pel  quale  venire 
alla  cognizione  del  nostro  incerto  e  consunto.  Si  vede 
di  fatto  in  quella ,  quasi  nel  luogo  stesso  ^  un  pic- 
col  serpe ,  che  potrebbe  dirsi  della  specie  de^  cerasti 
più  comunemente  conosciuti  col  nome  di  vipere  , 
il  morso  delle  quali  è  venefico  sommamente ,  e  rare 
volte  ammette  rimedio.  Non  :8aprei  cosa  altro  supporre  in 
questo  rilievo  ,  mai  non  potendosi  dare  una  giusta  spie- 
gazione  a  ciò  che  più  non  conserya  T  originale  e  chiara 
sua  forma. 

La  morte  di  Ati  avvenuta  sotto  il  pino,  e  le  ossa 
di  lui  a  pie  di  <quesf  albero  sepolte ,  come  dicemmo , 
indussero  Cibele  ad  Averlo  caro  e  difenderlo ,  ed  a 
sceglierlo  per  proprio  distintivo  e  simbolo  ,  unita- 
mente alla  noce  di  quesf  albero ,  che  noi  vediamo  ìm- 
mitata  nel  simbolo  posto  nel  centro  della  metallica  no- 
stra mano  :  e  forse  con  avvisato  consiglio  si  vedrà  nel 
centro ,  come  se  avvertir  ci  volesse  con  ^- questo  sim- 
bolo notissimo  della  dea ,  a  lei  del  tutto  sagro  il  voto , 
ed  a  lei  pure  appartenere  gli  altri  segni  dai  quali  è 

J?9* 
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circondata  (i).  Altre  ragioni  trovano  i  mitologi  per  di- 
chiarare il  perchè  fosse  il  pino  tanto  caro  alia  dea. 
Credona  che  all'  ombra  di  quest'  albero  conoscesse  il 
pastorello  Ati ,  e  che  se  ne  invaghisse.  Ovidio  poi  (a) , 
e  Lattanzio  Placidiq  (3)  dicono  che  gelosi  gli  dei^  spe- 
cialmente Giove,  degli  amori  di  Cibele  con  Ati,  conver- 
tissero le  ossa  di  questo  in  pino  dopo  averne  fatte  di- 
vorare le  carni  dalle  fiere. 

Nella  estremità  delle  due  dita  indice  e  medio  si 
veggono  gli  artigli  di  un'aquila,  che  stringono  un  tal 
simbolo ,  il  quale  per  la  molta  consunzione  del  bronzo 
non  può  chiaramente  conosqersi.  Il  Pigooria  (4),  allor-^ 
che  nel  voto  somigliante  venne  ad  incontrare  in  que- 
sto segno  ,  non  *  esitò  di  affermare  che  neUa  forma- 
zione del  monumento  vi  fosse  stata  in  realtà  l' aquila , 
ma  che  il  tempo  l'avesse  disgiunta,  non  lasciandovi 


(i)  Fedro  fav.  XVII  lib.  III-Quercus  loyi , 

Et  myrtus  Veneri  placuit,  Phoebo  laurea, 
Pinus  Cybele. 
£  Marziale  faceto  : 

« 

Poma  sumus  Cybeles  :  procul  bine  discede  ,  viator , 
Ne  cadat  in  miserum  nostra  ruioa  caput. 
Lib.  Ili  epigr.  25. 

(a)  Lib.  X  Met  T.  io5. 

(3)  Lib.  X  lab.  2. 

(4)  Neil*  oputc<rfo  .spésso  citato. 


/ 
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che  gli  àrligli ,  ì  quali ,  dice  égli ,  stringQno  le  parti 

virili  di  coribante  delle  quali  doveva  privarsi  allor* 
quando  ìniziavasi  nei  sacri  riti  della  dea.  Andando  noi 
più  oltre  colle  nostre  conghietture  suU'  argomento ,  po- 
tremo credere  che  il  giovane  mal  sano  (  o  chi  altro  per 
lui  pregasse  la  dea),  unitamente  airofferta  di  quest'eneo 
voto ,  avesse  pur  imita  la  promessa  di  dedicarsi  del 
tutto  a  lei  se  restituita  gli  avesse  la  salute.  Per  anno^ 
verarsi  fra^  sacerdoti  galli  già  si  vide  la  necessità  di 
evirarsi ,  che  il  fusore  può  averci  qui  voluto  indicare. 
Che  poi  solenni  promesse  di  questa  specie  facessero  gli 
antichi  a'  loro  dei ,  ben  ce  lo  ricordano  le  iscrizioni  e 
le  storie  ,  ed  in  queste  prevalga  l' autorità  di  Dionisio 
Alicarnasseo  allordiè  parla  delle  vestali  (i).  Non  sa- 
rebbe fuor  di  proposito  di  supporgli  anche  artigli  d'avol- 
toio  che  asportano  qualche  membro  di  Ati ,  lasciato  in 
preda  alle  fiere ,  come  si  disse.  Crede  alcun  altro  es- 
ser quello  r  augello  di  Giove  che  stringe  fulmini ,  e 
non  dubitò  annunciarlo  insegna  militare ,  avvisandoci 
che  prima  vi  fosse  stata  intera  l'aquila  fulminifera. 
Potrem  noi  rispondere  colla  autorità  di  Dione  (2) ,  che 
r  aquila  legionaria  fa  di  oro ,  e  non  di  bronzo  ;  che 
questa  mai  non  fa  soprapposta  alle  dita  di  una  mano,  ma 
da  se  grandeggiava  aogn  un'  asta ,  come  vedesi  nelle 


(x)  Lib.  IV. 
(2)  Uh.  XV. 


(Aio) 

monete  della  gente  Antonia^  ed  in  altri  antichi  nommi. 
Finalmente  poi  xicordar  potremo  ^he  il  fulmine  può 
essere  eziandio  «arattéristica  di  Gibele^  perchè  com* 
presa  fu  fira  le  undici  divinità ,  nelle  quali  era  il  po- 
ter favoloso*  di  scagliar  fulmini ,  a  testimonianza  di  Cor- 
nuto (i). 

Sulla  estremità  del  pollice  vedesi  una  testa  di  ariete, 
come  nella  ^seconda  Aunodatura  del  dito  piccolo  cur- 
vato osservasi  un  ciato  ansato.  Piuttostochè  supporre 
entrambi  simboli  di  Priore  Ammone  ^  meglio  sentirei 
di  crederli  indicanti  il  sagrificio  ,  che  può  aver  ac- 
compagnato il  voto.  Né  osti  .che  vittime  proprie  di  Ci- 
bele  fossero  il  bue ,  la  capra ,  «  la  porca  ;  poiché  il 
criobolio  )  al  dir  di  Prudenzio^  fu  in  uso  anche  in 
onore  di  Cibele ,  e  di  Ati ,  come  anche  meglio  ne  as^ 

m 

sicura  una  iscrizione  riferita  dal  Mont&ucon  (2)  di  un 
tal  sagrificio  indirizzato  alla  madre  degli  dei. 

Che  se  poi  isolatamente  cogliamo  esaminare  <[uesti 
due  simboli ,  li  troveremo  suscettivi  di  mille  allego- 
rie  ed  interpretazioni ,  delle  quali  noi  non  ne  ve- 
dremo  di  volo  che  alcune.  La  lesta  di  ariete  può 
risvegliarci  Y  idea  della  illibatezza  a  cui  astringevano' 
i  sacerdoti  di  Cibele  ,  -su  di  che  é  pure  da  osserrarsi 
che  la  voce  greca  Ayvos  è  pur  nome  di  im  vitice  da 


(i)  In  Persium  pag.  i44- 
(a)  Antiq.  ezpltc.  tom.  II. 


noi  conosciate  odia  deBoaùoazione  di  agoooi^to  t  le 
cui  foglie  credeyanai  arer  virtù  di  rintuzzar  la  li« 
indine  ,  e  di  {ayorurer  la.  castità  ;  e  perciò  di  esse  for- 
marono letti  e  strati  da  riposare  le  matrone  ateniesi 
per  mantenersi  continenti  e  caste  nelle  feste  tesmo- 
forie  institidte  dal  re  Triptolemo  in  onore*  di  Cerere* 
La  testa  di  ariete  potrebbe  indicard  il<  pruicijpio  dell'an- 
no astrononùco  ,  a  cui  riunenda  le-  altre  due  dita:  di- 
stese si  potrebbe  arere  il  tèmpo .  di  tre'  mesi  certi  della 
malattia  del  supposto^ infermo ,. ovrero  l'epoca  del  fatto, 

o  sciolto  volto  ;;  0  finalmente  T  età  del  fanciullo  trime* 
stre  OTvero  trienne ,  come  se  si  dicesse  di  tre  arieti  » 
prendendo'  per'  metalepsi  la  voce  di  ariete  invece  di 
anni ,  di  cui:  tanti  esempi  pur  ne  abbiamo  nelle  sagre: 
pagine^ 

U^  vaso-  per  se  ricordar  potrebbe  un  tal  donativo 
fatto  alla  dea  ^  ed  anche  indicare  il  zodiacale  segno 
di  acquario' ,  su  cui>  avrebbe  luogo»  V  adattare  quelle 
riflessioni,  che  già  si  fecero^  allorché' *8i  parlò  della 
bilancia  e  dell'ariete.  Riunendo  poi  il  vaso  al  serpente , 
potrebbero>  entramba  essere*  allusivi  a  Gìbeleper  quanto 
videsl  nella  dipinta  cjtetacea  stovìgUa^  posseduta  dal  prin- 
cipe Poniatowschi  r  ed  illustrata  dal  (^.  Ennio  Quirino 
Visconti ,.  da  n<n  accennato  allorquando  parlossi  del 
serpente.  La  forma  del  vaso>  esce  dall'ordinario  y  ed  è 
hen  raro  a  rinvenirsi  vasi  di  forma:  semiellittica  fra  gli 
.ttrezzi  di  uso*  domestico'  e  sagrQ  dcigli  antichi. 


(  47i»  ) 
Non  ci  rimane  ora  che  a  conndeme  quel  rilie- 

TO  che  irovasi  '  sotto  la  palma  della  mano  ,-  e  preci* 
samente  in  quella  parte  detta  polso  ,  e  che  oltre  pre- 
sentarci idea  del  proseguimento  del  braccio  ,  a  cui 
avrebbe  dovuto  riunirsi ,  serve  ancora  a  questa  me* 
desima  di  base.  Quivi  vedesi  un'ara  ,  o  altare.  Se 
si  chiedesse  a  quale  oggetto  vi  si  vegga  ,  potrebbe 
rispondersi  :  per  meglio  classificare  il  bronzo  per  vo- 
tivo. Riunendo  poi  ali*  altare  la  testa  di  ariete  ^ 
ed  il  vaso  che  abbiam  già  descritti ,  possiam  ve- 
dervi la  libazione  ,  la  vittima ,  ed  il  luogo  ove  dovea 
consumarsi ,  ed  in  queste  tre  cose  riconoscere  ■  V  in- 
tero sagrificio.  Vieppiù  ci  conferma  in  questo  parere 
la  mano  votiva  illustrata  dal  Tomassini ,  di  frequente 
rammentata  da  noi ,  nella  cui  base  leggesi  :  Cecropiut 
F.  C.  votum  S. ,  vedendosi  in  questa  il  trìpode  sopra 
del  quale  la  testa  di  ariete  ,  e  vicino  dei  vasi.  Ed 
era  già  ben  ragionevole  che  essendo  stato  stabilito  il 
voto  a  contìnfia  memoria  ,  rìmanese  ancor  sempre 
palese  che  fu  accompagnato  da  un  sagrificio. 

Eccovi  sposte  quelle  riflessioni  e  congetture  che 
a  me  parvero  più  acconcie  ad  illustrare  il  monumen- 
to ,  di  che  tolsi  a  fare  esame.  Quest'antico  cimelio ,  in 
un  con  quelli  de' quali  feci  cenno  nella  prima  .parte 
di  questo  discorso  (  allorquando  dissi  alcun  che  del 
suo  ritrovamento)  ^  non  sono  che  saggio  tenuissimo  sfug* 
^ito  arventurosamente  alla  cupida  ingordigia  di  quei 


« 
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tìIIaozuoU  ^  j^d  :a1lA  Tandftlica  mano,  distruggitrice  di 

tanti  oggetti  preziosi!;  dei  che  debbesi  lode  alle  molte 
cure  di  ^uel  yirtuoso  e  .nòbilissimo  car.  Brancnti  \ 
cui  bramo  pure  io  di  secoùdare  e  per  proprio  ge- 
nio ,  e  per  amore  di  patria.  Dolce  cosa  sarebbe  per 
me  se  tali  prodotti  fossero  caparra  di  felice  risultato 
allo  scavo  ^  il  quale  aTrei  pur  talento  di  recare  ad  effetto 
in  sul  luogo  ,  a  ciò  spingendomi  i  molti  avanzi  di 
antiche  fabbriche  ivi  apparenti  (i).  Render  pò triasi  cosi 


(i)  Gli  avanzi    di  queste  antiche   fabbriche  non   richiama* 

rpno  Tat tensione  ili  alcun  curioso  erudito  se  non  nellanno  1734^ 

allorché  condannati ,  da  chi  gli  aveva  ne'  fondi  propri ,  alia  di« 

itruziotie  totale ,  si  avvide  della  direzione  loro  sotterranea  e  delle 

forme  di  fabbricali.  Fu  allora  invitato  a  considerarli  Luca  Anto* 

nio  Gentili  da  Gubbio ,  il  cui   nome   non  è   oscuro    fra'  lette*- 

rati.  Fece  cavare  le  piante  di  alcune  fabbriche^  e  riconoscere 

Y  estensione  della  città.  Mentre  ciò  operavasi  ^  nn  frammento  di 

iscrizione  si  dissotterrò,  nel  quale  riconobbe  un  voto  di  decurioni 

ad  una  divinità.  Sei  iscrizioni  intere  pubblicò  il  Muratori  che  disse 

trovate  in  questo  luogo ,  ma  ^i  fu  chi  si  oppone ,  -e  rimane  in^ 

depisa  la  loro  prowenìenza*  La  tetì&a  di  queste  è  ihteressantisN 

aima.  Nessuna  però  accenna  il  luógi»  a  cui  appartennero  ;  oltra 

dli  che  h  da  avvertirsi  che  il  Muratori  le  pttbblicò  con  qualche 

varietà ,  ingannato  forse  da  corrispondenti  :  il  che  àpesso  gli  ao* 

4^dde.  Ma  ritoraiama  al  Gentili ,  il  quale  pronunziò  il  ano  giù* 

dizio ,  e  la  città  di^trotta  disse  e^ere  «tato  1*  Urbino  MeUtUm 

rense.  Non  fu  combattuta  questa  opinione  che  nel  ^jSi^^  aUcr* 

che  Annibale  d^U  Abati  Olivieri  con  4otta  dissertazicae  (che 

60 


(  474  ) 
in  alcun  modo  la  TÌta  e  lo  splendore  ad  una  cittày 
che  più  di  otto  secoli  inridiosi  ci  tolsero  al  tutto.  Qual- 
ch'egli  siasi  il  prodotto  di  mie  ricerche  Toi  il  sapre- 
te ,  accademici  valentissimi  ,  dacché  di  buon  grado 
sottoporrò  al  rostro  giudizio  le  piante  di  quelle  fabbri- 
che delle  quali  rimangon  restigi  ,  e  di  quelle  che  po- 
tessero riuTenirsi.  Saprete  che  cosa  venga  rappresentato 
nel  musaico ,  di  cui  il  caso  ha  scoperto  una  parte  ;  ve- 
drete ancora  originalmente  ^  se  il  potrò  ,  gli  oggetti 
asportabili ,   o  altrimenti  li  vedrete  in  disegno. 

Spero  che  questo  mio  divisamento  incontrar  possa 
Tapprovazione  di  voi,  che  tanto  contribuite  ad  avan- 
zare le  archeologiche  cognizioni  e  la  gloria  di  Roma. 


può  vedersi  nel  tomo  49  deUa  raccolta  di  opuscoli  scientifici  e 
filologici  del  Galogerà  ) ,  aderendo  al  Gentili  studiavasi  di  fissare 
con  ragioni  che  Y  Urbino  M etaurense  doveva  riconoscersi  in 
quegli  awanii ,  e  Y  Ortense  in  quello  che  esiste.  Molti  lette-» 
rati  di  quel  tempo  rintuzzarono  le  opinioni  del  GentiK  e  delP  Oli- 
vieri ,  e  dissero  Metaurense  Y  Urbino  che  questi  stabiKrono  Or- 
tense* Altri  vi  videro  paesi  di  remotissima  ricordanza  ,  pochi 
dissero  esser  quelle  vestigia  della  città  di  Valeria ,  a  Alena.  Se 
con  attenzione  si  fossero  studiali  gli  antichi  scrittori  delle  cose 
italiane  ;  se  fossero  stati  visitati  gli  archivi  ;  e  se  m  fosse  dato  il 
peso  dovuto  alla  antica  denominazione  di  quel  luogo»  che  per 
óltre  seicenka  anni  sempre  si  disse  Pian  di  Valeria  »  sono  di 
parere  che  la  questione  avrebbe  avuto  già  termine ,  e  tutti  avrehr 
hero  convenjuito  che  ivi  fu  la  cktà  di  Valeria. 
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darebbe  stata  mia  intenzione  /  eruditissimi  accade* 
mici ,  di  tenervi  in  ^qnest'  oggi  discorso  su  rarie  cri^ 
.«liane  antichità  che  conservavanai  in  alcuni  sacrarii 
della  mia  camaldolese  congregazione  ;  ma  nella  disper* 
jione  del  1 8 1  o  essendo  essi  scomparsi ,  né  potendoli  pia 
avere  sott'  occhio ,  mi  ritroro  impossibilitato  a  soddisfare 
l'altrui  erudita  curiosità.  Non  ostante  credo  che  non 
yi  riuscirà  discaro  se  ve  ne  darò  un  cenno.  Voi ,  sa-^ 
pienti  accademici ,  coll'erudizione  vostra  formandovene 
un'idea,  potrete  a  bell'agio  giudicare  a  quale  scopo 
servivano  ^  je4  in  quali  tempi  erano  in  uso. 

a  Nella  chiesa  di  s.  Gregorio  al  monte  Celiò ,  en^ 
traodo  nella  capella  cosi  dettir  dei  Salviati  a  mano 
sinistra ,  esiste  ancora  una  tavola  di  marmo  con  figure 
a  rilievo  (  i  ) ,  mancante  però  nella  sua  base ,  in  cui  uno 
.bellissimo  ne  esisteva  ^  il  quale  nelle  recentemente  tras-* 
enne  luttuose  vicende  non  si  sa  come  disparve.  Nella 
j»iinrzione  superiore  rimasta  alla  base  vedesi  a  mano  de* 
«tra  un  vescovo  pontificalmente  vestito  con  mitra,  ed 
a  sinistra  un  monaco  con  cap|mecio  in  testar  Più  so- 
^a^nel  pilastro  a  sinistra  dello  spettatore ,  un  papa  con 
triregno  in  atto  di  dare  la  benedizione  colla  destra  , 
*e  sostenendo  nn  libro:  colia  sinistra.  Nel  pilastro  a  de* 
tira  un  apiostadìo  con  .libro  in  mano.  Alcuni  hanno  im« 
maginato  ,  «he  1011'  uno  di.  questi  due  santi  venga  si- 
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gaificaio  s.  Gregorio  magno ,  nell'altro  l'aposiolo  8.  An« 
drea  ,  pèrcliè  la  chiesa  suddetta  ad  ambidue  è  dedica- 
ta ;  ma  non  vi  è  alcun  emblema  cbe  por  tali  carat- 
terizzare li  possa ,  né  il  libro  che  tiene  in  mano  l'apo- 
stolo ha  che  fare  con  s.  Andrea.  Altri  hanno  creduto 
che  in  esso  apostolo  Tenga  significato  s.  Paolo ,'  poi- 
ché si  conosce  che  colla  destra  inclinata  ,  a  cui  man- 
cano alcune  dita  ,  sostenera .  oppure  appoggiata  ima 
qualche  cosa  ,  e  forse  la  spada  emblema  del  santo  : 
ma  tutto  é  incerto.  -  Più  sopra  a  sinistra  é  T  arcan- 
gelo Gabriele  con  giglio  in  mano,  il  quale  annuncia 
Maria  Tergine. che  ò  posta  alla  destra  ;  ed  aiJati  si 
deir  arcàngelo  còme  della  Tingine  sono  due  santi, 
uno  barbuto ,  V  altro  senza  barba.  Nel  campo  di 
mezzo  é  Maria  Tergine  col  figlio  tra  le  sue  brac^ 
eia ,  Tenerata  da  sei  angeli  ^  tre  per  parte  ^  e  da  un 
monaco  prostrato  colle  ginocchia  a  terra.  Due  altri  an- 
geli recano  una  corona  sopra  il  capo  della  Tiergine.; 
Più  sopra  si  Vede  un  foro  che  souopré  il  luogo  ov(s 
anticamente  conserTaTasi  V  Eucaristia ,  che  da  due  an- 
geli in  ginocchio  ,  e  da  quattro  teste  di  cherubini  è 
Tenerata.  In  mézzo  ad  una  specie  di  fregio  è  un 
tempietto ,  sopra  del  quale  sta  in;  piedi  un  angelo ,  e 
nei  lati  scolpiti  tì  sono  Tàrii  papi ,  dèi  santi ,  dei  mar^- 
tiri,,  e  degli  angeli.  Nell'abside 'a  lunetta  tì  é  il  Padre 
£  terno  che  benedice  il  mondo  attovniatn  da  quattro 
cherubini.  Nella  fascia ,  che  tien  luogo  di  cornice ,  leg- 
gasi la  seguente  iscrisione^h^  dimostrai'autichità  del 


(479) 
monumento  :  FrtUer  Grègoriuì  hums  motuuieru  tv- 

manus  aòòas  fieri  fedi  hòc  opus  anno  CAristi  f46g. 
ApparteneTa  all'  antica  chiesa  di  s.  Gregorio  ,  e  fa 
collocato  ore  ora  si  rìtroTa  in  occasione  della  rie- 
dificazione della  nuora  :  il  che  accadde  sul  princi- 
pio del  secolo  XYIII. 

S  Altre  sacre  antichità  conseryayansi  innanzi 
al  1810  nel  sacràrio  della  chiesa  di  s.  Croce  dell' Avel- 
lana, luogo  situato  in  una  valle  del  Gatria  nel  ducato  di 
Urbino ,  dopo  il  concilio  di  Firenze  ivi  portate  con  molte 
altre  cose  pr^evoli  dal  cardinale  Bessarione  che  fu 
commendatario  di  quella  abazia  j  ed  ove  Indamente 
fece  la  sua  dimora.  Fra  gli  oggetti  periti  eravi  pri- 
mieramente una    torretta  di    metallo  dorato  ,  nel  cui 

piede  vedevansi  quattro  sacri  antichi  cammei  j  ed  altri 
tre  neir  asta  ossia  manico  y  e  sopra  la  torretta  una 
scatola  di  argento  con  coperchio  simile  per  riporvi 
r  Eucaristia  ;  ed  in  cima  una  lunetta  d' argento  do-- 
rato  per  esporla  alla  pubblica  venerazione.  Eravi  an- 
cora una  scatola  di  metallo  dorato  fatta  a  stella ,  nel 
cui  centro  vedevasi  altra  scatola  d'  argento  con  co^ 
perchio  simile ,  aita  parimente  a  riporvi  rEucaristia. 
Questi  oggetti  con  altri  molti  nel  18.1:0  scomparvero.^ 
ne  mai  più  si  sono  veduti. 

Ji  Più  non  esistendo  queste  saere,  {aiitichità  ^^  nei 
luoghi  ove  prima  conservavansi  ^  ed  opa  igaoranda 
ove  possano  .TìtiKxvarsi  ^  ed  anche  se  più  e^tano^^^inu- 
tile  afi&tto  io  reputo  volerai  tenete  discetto  ^  iii^per- 


obechè  conerei  CTidente  pericola  di  inesattezza  pren- 
dendo molti  abbagli  ;  onde  dorrò  contentarmi  d' in- 
dagare in  quest'oggi  quali  fossero  le  costumanze  deiran^ 
tica  chiesa  sulla  custodia  della  sacra  Eucaristia,  per 
quindi  rileyarne  a  quali  usi  i  descritti  oggetti  fossero 
destinati ,  ed  a  quale  epoca  potessero  essi  appartenere. 
S  Certo  è   che   presso    i   eristiani   sempre  fu  la 
lodevole  costumanza  di   conserrare  F  Eucaristia  nelle 
chiese  ;  ma  certo  è  ancora  che  nei  primi   tempi  te« 
nevasi  nello  case  ;  imperciocché  consecrandosi  allora 
nelle  grotte  e  nei  luoghi  celati ,  ne  partecipavano  i  cri« 
stiani ,  e  quindi  alle  loro  case  recavano  alcune  par- 
ticelle 9  che  con  tutta  riverenza  e  venerazione  custo- 
divano ,  acciò  ogni  giorno  ricevendo  il  pane  degli  an- 
geli si  rinforzassero  nello  spirito  ,  e  si  preparassero  cos& 
alle  battaglie  per  sostenere  i  diritti  di  santa  fede ,  giac* 
che  ogni  giorno  erano  in  pericolo.  Tertulliano  ,  scri- 
vendo ad  una  donna  cristiana  maritata  ad  un  uomo  ido- 
latra ,  còsi  le  dice  (i)  :  Non  sciet  maritus  quid  secretò 
ante  omnem  cibum  gtistes.   Di   questa  usanza    della 
primitiva  chiesa  favella  s,  Cipriano   in  occasione  di 
quella  femmina  ,  la  quale  volendo  aprire  Farca  mani'- 
^U8  indigms  in  qua^  Domini  éarictum  faity  vedendo  da 
questa  uscire  delle  fiamme ,  sbigottita  non  si  arrischiò 
di  aprirla  («)•  Ne  favella  pure  s.  Gregorio   nazianze- 
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(l)  TerlulIÌ9AU8  lib.  U  Ad  uàcorem  càp.  V, 
.     (d)  3^  Cipmnus  Ub.  De  lapsis^      .  :     .    . 
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«o  (i)^  il  q«ale*8crÌTe  che  la  sua  sorella  Gorgonia, 
4opo  di  ayere  sperimentato  inutile  e  rane  ogni  rime- 
dìo  per  risanare  da  un  male  grayissimo,  colle  preghiere 
risolte  a  Gesù  sacramentato  ivi  presente  ne  risanò. 
Clemente  alessandrino  (2)  e  s.  Girolamo  sgridano 
coloro  che  si  comunicano  in  casa  (3) ,  per  le  ree  loro 
operazioni  temendo  di  recarsi  alla  chiesa.  Cento  altri 
-documenti  aver  si  possono  dal  Marlene  (4))  dal  Bona  (5), 
dal  Mahillon  (6). 

€  Né  dopo  cessata  la  persecuzione,  la  quale  fu 
la  prima  cagione  per  cui  ,  colla  scorta  di  s.  Basilio 
nella  lettera  289  scritta  a  Gesaria  patrizia ,  notano  gli 
antichi  scrittori  dalla  chiesa  essersi  permessa  ai  fedeli  la 
domestica  comunione ,  cessò  la  costumanza  della  custo- 
dia del  Sacramento  nelle  prirate  case.  Omne^  enim 
{  dice  il  santo  dottore  )  qui  in  eremia  vitam  agunt , 
^bi  sacerdos  nullus  esty  communionem  domi  servantes 
per  seipsQS  participant.  In  Alexandna  vero  et  Aegy- 


(\)  S.  Gregorius  niLzianMnus,  OraU  de  laudibus  saroris  suae 
Gorgoniae^ 

(2)  Clemena  alexandrinus  lib.  I  Stromatum. 

(3)  S.  Hieronymas^  Epist.  5o.  Ad  Pammachium. 

(4)  Edmundus  Martenc,  2?e  antìquis  eccUsiae  ritihus  lib.  L 
cap.  V  arile.  L 

(5)  Bona,  Rerum  Uiurgicarum  lib.  II  cap.  XVII 

(6)  MabiUon ,  plurìbus  in  locis ,  aed  praeaerlim  De  Kturgia 
gàUica  lib.  I  cap,  IX. 
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fUo^  umuquwjue  etìam  eofkdeisi^  uipiwri$mmt^  haAéi  émr 
muisuae  communiMemy,  0£  einm  vifk  seipnmi  c&mnwnf^ 
cai.  La  stesso  racconta  Palladio  dei  discepoli  di  ».  Apol^ 
Huare^  e  dei  tremila  nella  Nitria  del  santo  ali^e  Or» 
NeUa  ¥ita  di  s.  Luca  il  giorane  f  che  riportata  if  orasi 
dal  Coppefis  al  tomo  secondo  della  Biblioteca  de'^pai&i  v 
si  descrire  la  maoiiera  con  cui  quei  pi  imi  fedeli  si  eo^ 
nmnicarano.  Ai  tempi  di  s.  Girolamo  ancora  conti^ 
nuara  qaesf'usanza  neir  oriente  ;  ma  nell'^  occidente 
da  due  concili   era  gii  stata  TÌetata  y  cioè  da  .quello 

èi  SaragotEza  celebrato  nel  S8i  sotto  il  pontificato  di 
s.  Damaso ,  a  cui  interrennera  anche  i  rescori  di  Aqui*- 
lania^  come  espressamente  si^ conosce  dal  canone  3  (i)  : 
Fucharisttae  gratiàm  si  fuii  preitUur  aeeeptam  non 
conwmsiue  m  ecclesia  y  anathema  sU:  e  dal  toletano  I 
celebrato  neU'^anno  4>oo  sotto  il  pmlifieato  di  s.  Ana- 
stasio :  Sì  qui9  accepfam  a  sacerdote  EÈtcharistiam  non 
sumpseril ,  velut  sacrilegi»  projpellatwr  {%y  Sebbene 
questi  canoni  fossero  fatti  a  cagione  degli  eretici  pri-* 
scillianisti  y  cho  per  non  essere  scoperti  conTeniyano 
nelle  cattoliche  chiese  y  e  riceTuta  V  Eucaristia  y  né  ivi , 
né  altrove  colla  comunione  la  consumarano,  non  ostante 
furono  unirersali  coli' obbligarne  tutti  air  osservanza. 
Altrimenti  con  questi  non  si  sarebbe  posto  necessario 


(i)  CaDciltuin  saragottense  can*.  7» 
(2)  Conciliura  toietanum  I  can.  i4« 
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argine  ai  contumaci:  poiché  F  interna  credenza  della 
fede  .non  può  eadere  sotto  il  giudizio  ^ella  ckiesa  per 
ammettere  glicmi^  ed  escludere  gli  altri»  Al  più  può- 
dini  che  ndla  chiesa  occidentale  la  domestica  comu« 
nione  sia  continuata  soltanto  presso  le  monache  sino 
al  Xn  secolo ,  leggendosi  che  nel  giorno  della  loro 
conseorazioae  datasi  un'  ostia  intera ,  colla  quale  di- 
iJsa  in  più  parti  per  gli  otto  susseguenti  giorni  da  se 
medesime^  siccome  lo  assicura  il  Marlene  (i)^  si  co* 
municarano. 

7«  Che  nei  primi  secoli  fosse  permesso  ai  laici , 
dopo  essersi  comunicati  in  chiesa ,  non  solo  di  portar 
seco  alle  proprie  loro  case  T  Eucaristia  a  fine  di  po- 
terla ivi  consumare  ,  ma  anche  di  recarla  agli  assenti , 
lo  dimostrano  il  Bona  ed  il  Marlene ,  i  quali  colla  te- 
stimonianza di  s.  Giustino  martire  (s)  fanno  rodere 
<;he  non  potendo  tutti  i  fedeli  assistere  alla  messa  , 
perchè  a  quei  tempi  una  sola  se  ne  <;elebraTa  al  giorno, 
era  d' uopo  di  recare  V  Eucaristia  agli  assenti  ^  a'  quali 
non  era  stato  agio  di  recarsi  alla  chiesa.  Eusebio  in- 
fatti rammenta  (3)  la  porzione  delF  Eucaristia  portata 
da  un  fanciullo  al  vecchio  pr^te  Serapione.  Lo  stesso 


(f)  Marlene,  De  aiUùjfùis  ^cclesiae  rìtibus  lib.  I  cap.  V 
artic.  a  nam.  5. 

{i)  8.  lastiims  tnart/r  ^  Apolog,  Il  Ad  ArOoninum  piùm. 
(3)  Eusebiut  lib.  VI  cap.  XIY. 
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afferma  Balsam(me  trullano  :  Laièw  anUém  azima  ani' 
dui  MI  sinu  ferente» ,  etìanui  tùU  laici ,  ea  non  tth- 
kitn  sibi  ut  sacramenta  impertiaaif  sed-  etìam  cUOs  (i)  ^ 
il  che  si  troya  taholto  praticato  dalle  femmine  stesse  y 
alle  quali  per  altra  da.  s.  Sotero  papa  eia  stato  yie- 
lato  anche  il  semplice  tatto  dei  sacri  arredi  :  Consti^ 
iuit  ut  nulla  monacha  pallam  sacratam  contingeret.  Ma 
il  concilio  di  Reims  vietò  con  maggior  ragione  alle 
iemmine  di  secare  il  pane  eucarialico  a^'  infermi  :  Per-^ 
venti  ad  notitiam  nostrani  quod  quidam  presbyteri 
in  tantum  patvipendant  divina  mysteria,  ut  laico  vel 
Jbeminae  sacrum  corpus  Domini  tradant  ad  deferen^ 
dum  ùifirmis  (a).  Da  Giovanni  yescovo  telasense  si  sa  ^ 
che  era  questa  una  prerogativa  delle*  ^aconesse  di  Big- 
lia. Diaconissis  licere ,  egli  scìsÌYe  (3),  non  modo  ca-- 
licem  acc^ere  de  manu  sacerdotisi  y  sed  etiamposse^^ 
illas  y  aòaeate  sacerdote  aut  diacono^ ,  sororibus  suis^ 
in  monasterio  euclMristiam  ministrare  y  ima  et  pueris  ,, 
modo  quifdum  aetaiis  annum  non  altigerint. 

8  Se  da' laici ,  e  con  abuso  anche*  dalle  femmine 
anticamente  amminiatravasi  V  Eucaristìa  ^  con  più  ra?- 


fi)  Balsamone  net  canone  59  trallana. 

(a)  Concilio?  di  Reims  can.  a  presso  Graziano  De  consecra^ 
tione  (list,  a  can.  9. 

(3)  Eusebb  Re«mdot  tom.  II  pag.  X25  dell'  edizioni  di  Pa^ 
ligi  dèi  ijiS. 
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gìone  poterà  portarsi  dagli  accoliti  ^  che  in  quegli  an^ 
tichi  tempi  riceyeyano  nella  loro  ordinazione  saccu^ 
lum  supra planetam  (i)«  U  Mabillon  s[Hega  che  cosa  era 
questo  saccuium  (2)  i  Eiusmodi  sacculus  erat  ad  recu' 
piendam  et  deferendam  Eucharistiam.  Ed  in  yero  noi 
leggiamo  nei  martirokgi  sotto  il  1 5  agosto,  si  di  Usuardo 
e  si  romano ,  che  circa  la  metà  del  secolo  III ,  nel 
pontificato  di  s.  Stefano  primo ,  erasi  scelta  dall'  accenr 
nato  accolita  Tarsicelo  piuttosto  la  morte  dei  sassi  e 
delle  percosse  contro  di  lui  scagliate  dai  gentili ,  dt 
quello  che  manifestar  loro  il  corpo  di  Cristo  ,  il  quale 
egli  teneva  in  dosso ,  che  poi  neppure  dai  gentili  fu 
ritroyato.  Che  se  dal  concilio  romano  secondo  nel 
cànone  9  y  celebrato  sotto  il  pontificato  di  s.  Silvestro , 
si  vieta  agli  accoliti  il  portare  V  Eucaristia  :  Nullm 
acolytus  rem  sacratam  a  presbytero  iam  alia  porrti 
geret  y  nisi  tantum  supportaret  quod  et  sacerdos  im- 
ponef  suo  ore  òenedtctum  :  ciò  deve  intendersi  senza 
la  permissione  del  sacerdote  ,  come  dalle  strase  parole 
del  canone  ^  sebbene  alquanta  oscure ,  secondo  la  spie- 
gazione del  Ciampini  (S)  può  ottimamente  dedursi. 

9  II  Surio  ,  nella  vita  di  s.  LM'enzo  dublinense  , 
&  vedere  che  i  sacerdoti  e  gli  uomini  santi  avevano 
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(i)  L'ordine  roimoo  Vlir. 

(a)  Mabillon  9  Museo  italico  tomi  III  pag»  851' 

(3)  Gampini  ^  De  azjmorum  usu  oap.  XIL 
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r  uso  di  portar  seco  nei  loro  Tlaggi  Y  Eucaristia.  E  qui 
tralascio  per  lurerità  ciò  che  dice  s.  Ambrogio  del 
viaggio  marittimo  di  suo  fratello  (i)  :  ciò  che  dice 
s.  Gregorio  del  riaggio  del  vescoTo  di  Siracusa  :  ciò 
che  dice  Gioramii  diacono  dei  monaci  che  naviga- 
Tano  a  Costantinopoli  (2)  :  ciò  che  dice  un  anonimo^ 
presso  il  Surio  di  s.  Sirino  (3)  :  e  ciò  che  dice  s.  Gi^ 
rolamo  di  Esuperio  tcscoyo  di  Tolosa  (4),  che  tutti 
nei  loro  viaggi  seco  portavano  T  Eucaristia.  Anzi,  come 
abbiamo  dai  libri  capitolari^  dovevano  i  parrocht  averla 
sempre  seco  ovunque  andavano  :  Presbyteri  sine  sacra 
chrismate,  aleoque  benedicto,  et  salubri  Christi  Eucha-^ 
fistia  ,  aliquibi  fion  praficiscantur  :  sed  ubique  >  velfor-^ 
tutto  requisiti  fuerint  ad  officium  suum,  inveniantur  pa- 
rati in  r addendo  debito  (5). 

1 0  La  costumanza  di  seco  portare  l' Eucaristia  nei 
viaggi  fu  dimessa  9  almeno  nell'  occidente  ,  circa  V  an-' 
no  1464  *  9  <^^  somma  avvedutezza ,  come  nota  il  car- 
dinale Baronie  all'anno  l^3S  §.  17  ove  scrive  :  Sicnt 
hanc  piam  consuetudinem  fervens  religio  introduxit  / 
ila  retiffio  saneta  subduxit;  suadebat  iunc  J^des^  quod 


f 
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(i)  S,  Ambrosiqs,  In  oratione  JraUns  sui  SatyrL 

(3)  Ioan^e8  diaconus.  In  vita  s.  Gregorii  llb.  I  cap.  XXIll 

(3)  Surio,  li  di  I  di  dicembre  cap.  I.     ' 

(4)  S.  Bieronjmus,  Jn  epistola  ad  Bustìcum. 

(5)  Libri  capitulares ,  lib.  XIV  cap.  CLXVIIL. 


(^7) 
pottea  revererUia  dÌ89UMÌt.  Utrobique  eommendandi  Ji* 

delet»  NeU"  otieiite  se^itarono  i  monaci  nei  langht 
lora  Tiaggi  a  portare  seco  V  Euciaristia  ;  ma  Bene*^ 
detto  Xiy  nella  sua  costituzione  Super  graeeorum  ne 
lia  loro   linnoTato  ii  divieto»  t  papi  però  hanno  se- 
guitato questo  costume  sino  al  secolo  XYII}  \  ed  il 
Bocca,  prefetto  dell' apostolico  sacrario^  su  di  ciò  molto 
SI  diffonde  (i)»  Parre  al  Baronie  di  dover  derivare  que- 
sta consuetudine  da  un  viaggio  che  fece  St9fano  II , 
detto  ni,  di  cui  parla  Anastasio  bibliotecario.  Scrive 
egli  y  che  Stefuio  papa  recandosi  a  Pavia  condusse  seco 
ex  sonda  romana  ecclesia  quosdam  sacetdoteSy  pro^ 
ceres  etiam,  et  caeiéros  clericorum  ordines,  et  ex 
milittae  optimatibus ,    Christa  proemia ,   caepfum^  iter 
prasequìitum  esse  (2).  Dal  qual  passo  pretende  il  Ba- 
ronie y  che  avanti  il  papa  precedesse  il  divin  Sacra- 
mento. A  me  per  altro  non  è  certo ,  se  quelle  paróle 
(Ariste  praepia  debbansi  intendere  dell'  Eucaristia ,  op- 
pure della  qroce  solita  portarsi  avanti  il  papa.  Altri 
eruditi  scrittori  credono  che  una  tale  consuetudine  in- 
cominciaste da  Stefano  IV  nèir  anno  768 ,  e  fosse  pra- 
ticata da  Urbana  II  ed  Alessandro  III  ;  de'  quali  si 


(i)  Rocca,  Tn  commentario  de  saat>sancto  Chrìsii  carpare 
romiUìis  pantificibus  iter  facìentìbus  praecedenie. 

(2)  BaroDÌus ,  A.d  aimum  753  ^  8  et  9  ex  Anastasio  biblio* 
tbccario.. 


legge  clie  nei  lunghi  loro  YÌaggl  portavano  seco  ia^ 
sacrosanta  Eacaristia.  L' ultimo  de'  papi  che  usò  un 
lai  rito  fu  Benedetto  XIII ,  allorché  nel  1727  recossì  a 
Beneyento. 

II  Quello  poi  di  recare  P  Eucaristia  agi' infermi 
ed  ai  moribondi  è  antichissimo  nella  chiesa  ,  cosicché 
il  concilio  niceno  I  chiama  quest*  uso  r£;^o/a  di  antica 
legge  (i)  ,  quasi  voglia  dirlo  coevo  agli  apostoli  :  De 
hi8  vero  qui  recedunt  ex  carpare,  antiquae  legis  regula 
observabitur  etiam  nune,  Ha  ut  ultima  viiae  suae  tem- 
pare  viatica  non  defraudentur.  S.  Ambrogio  ricevette 
li  viatico,  da  Onorato  sacerdote  della  chiesa  di  Ver- 
celli ;  e  nella  lettera  sinodica  della  chiesa  affricana  a 
Cornelio  papa ,  ed  in  più  lettere  di  s.  Cipriano ,  e  nel 
concilio  valense  dell'  anno  44^  9  ^  nel  concilio  XI  di 
Toledo  canone  33  ,  si  fa  menzione  del  santo  viatico  ^ 
di  cui  parla  ancora  Gregorio  III  ,  allorché  nega  ai 
parricidi  la  comunione  ,  ed  a  loro  la  concede  soltanto 
in  punto  di  morte.  Da  tutto  ciò  il  cardinal  Bona  ri- 
leva ,  che  se  V  Eucaristia  nei  primi  secoli  conserva- 
vasi  nelle  case ,  se  s' inviava  agli  assentì  ,  e  se  si 
portava  per  viaggio  y  dovevasi  ancora  conservare  nelle 
chiese  pel  bisogno  e  conforto  degl' infermi  e  de' mori- 
bondi. Ma  che  giova  l'andar  rintracciando  con  argo- 
menti ciò  che  per  testimonianza  degli  antichi  padri  si 


(i)  Concilio  niceno  I  can.  i3. 


(489) 
ha  espressamente  chiaro  dalla  ecclesiastica  istoria.  Ma 

10  tpà  noa  voglio  trascnrare  quello  squarcio  della  \eU 
tera  seconda  che  si  pretende  scritta  dà  s.  Clemente 
papa  a  s.  Giacomo ,  nella  quale  premiuroÀmente  in- 
culca di  usare  somma  diligenza  per  ben  custodire  nel 
sacrario  gli  avanzi  tutti  dell'  Eucaristia  con  altri  avvisi 
che  risguardano  la  medesima.  So  benissimo  che  que- 
sta lettera  colle  altre  clementine  da'  critici  non  si  re-- 
puta  genuina  ;  ma  so  ancora  che  il  Bellarmino  (i)  va 
congetturando  che  da  s.  Clemente  potesse  essere  scritta 
a  Simone  fratello  di  s.  Giacomo. 

1 2  Lasciato  ciò  nella  sua  incertezza ,  tra  i  padri 
greci  abbiamo  in  primo  luogo  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo (2)  che  descrive  T  irruzione  dei  soldati  accaduta 
•nel  sabato  santo  nella  chiesa  di  s.  Sofia  in  Costanti- 
nopoli ,  ove  alcuni  di  essi  che  non  erano  battezzati  en- 
trarono con  altri  nel  luogo  in  cui  erano  riposti  i  sa- 
crosanti misteri ,  e  videro  quello  che  non  era  lecito 
vedere  se  non  ai  soli  fedeli  :  e  rovesciando  i  sacri 
vasi,  rimasero  asperse  del  prezioso  sangue  di  Gesù 
Cristo  le  loro  vesti  :  Milites  entm  ubi  erant  sacra  r^- 
posita  irrumpenies ,  viderunt  omnia  quae  intus  erant , 
et  sacrati&simus  Christi  sanguis  in  praedictornm  ve- 
9tes  ejffUndèbatur.  Riflettendo  su  questo  passo  del  Gri- 


(f  )  BeUarmmua  ,  De  scriptoribus  ecelesiasiicis. 
(2)  Io.  Chrj803tomu9  ,  In  epistola  ad  Innocentium. 
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sostomo  )  il  Mabilloa  08ser?a  che  il  sangue  del  Reden- 
tore conservato  in  chiesa  non  era  certamente  di  quel 
giorno,  poiché  secando  reucologio  dei  greci  presso  Goar 
la  messa  si  celcbrara  dopo  il  battesimo  del  catecumeni , 
i  quali  eransi  spogliati ,  quando  i  soldati  entrarono  in 
chiesa  ,  per  la  battesimale  immersione ,  e  che  a  fine 
di  salvare  la  vita  furono  astretti  a  fugirsene  nudi  ;  end'  è 
che  se  i  soldati  in  quella  irruzione  sparsero  il  sacro- 
santo sangue  ,  e  la  consecrazione  in  quel  giorno  del 
sabato  santo  non  era  ancora  eseguita^  egli  è  argo- 
mento certo  che  si  conserrara  sotto  la  specie  del  pane 
e  del  vino ,  poiché  erari  V  uso  di  comunicarsi  sotto  am- 
bedue le  specie.  Di  questa  costumanza  trattano  molti 
autori  y  e  principalmente  Giovanni  ragusino  nella  elo- 
quente orazione  fatta  al  concilio  di  Basilea  y  ed  il  Wad- 
dingo  (i)  ;  il  qual  uso  poi  fu  dimesso  si  per  il  ri- 
schio di  spargersi  il  sangue,  come  per  il  rischio  di 
putrefarsi. 

|3  S.  Cirillo  alessandrino,  nella  sua. lettera  a  Ca- 
lisirio  vescovo  ,  deride  coloro  che  riprovavano  la  con- 
servazione deir  Eucaristia  ;  e  lo  stesso  fa  Oliato  mille- 
vitano  (2)  che  visse  circa  il  35o,  allorché  riporta  Veser 
cranda  scelleratezza  ^ei  donatisti ,  i  quali  >  entrati  in 
chiesa ,  presero  il  sacro  pane ,  e  lo  diedero  ai  cani ,  che 


(1)  WaddiRghiu»,  In  epistola  tS  divi  Francisci  nani»  7. 
(a)  Optatus  miUevitanus  lib.  I  et  VL 


/ 


(491  ) 
^i  rabbiosi  lacerftfono  i  loro  padroni  :  ItuserarU  Eu- 

cliaristiam  caniòu»  fundi  :  nam  iidem  caniy  accenn  ra^ 
àie  ;  quasi  latrónes  sano  ti  corporis  rao9^  diente  vindice 
tamquam  ignotos  et  inimicos  ianiaverunt.  Prova  ancora 
una  tale  coslumanza  il  vescoTO  Vittore  (i)  che  ricorda 
la  pugna  fatta  dal  vescovo  Yaleriano  centra  il  re  Gen- 
serico per  aver  tolto  dalla  chieda  il  Sacramento  ;  e 
soggiunge,  che  amò  meglio  sopportare  l'esilio,  che  dare 
nelle  mani  di  lui  la  sacrosanta  Eucaristia.  Lo  prova 
eziandio  s.  Gregorio  magno  (2) ,  che  racconta  il  fatto 
di  s.  Benedetto  quando  sepelli  il  morto  monaco  più 
volte  dalla  terra  ributtato  colla  particella  dell'  Eucari- 
stia presa  dalla  chiesa.  Raccogliesi  finalmente  da  s.  Eu- 
docia  martire ,  presso  Y  Enschenio  (3) ,  la  4]ua]e  tratta 
alla  morte  ,  ed  impetrato  dai  soldati  picciolo  indugio , 
entrata  in  chiesa  ^  aperta  V  arca  e  presa  una  particella 
consecrata ,  se  la  rinchiuse  in  grembo ,  e  con  essa  in- 
viossi  al  martirio. 

1 4  E  qui  io  sono  richiamato  a  favellare  del  modo 
con  cui  anticamente  nelle  chiese  tenevasi  F  Eucari- 
stia. Il  Mabillon  è  di  parere  che  in  tre  modi  ivi  si 
conservasse  (4*).  Il  primo  ed  il  più  antico  era  quello 


(1)  Victor  episc.  lib.  I.  Jfrican.  persecut 

(a)  S.  Gregorius  magnus  lib.  IL  Dialog.  cap.  XXIY. 

(3)  Enschenio.  Al  primo  di  marzo. 

14)  Mabillon ,  In  commentario  ad  crdines  romanos. 

62  * 


(  ^90       . 
a  tenerla  in  un  armadio  nella  sagrestia.  Di  questa 

parere  fa  anche  s.  Girolama  (i)^  che  cosi  smye:  Quare 
tacrarium  in  qua  iacet  corpus  ChrisH ,  quiverus  est 
ecciesiae  et  animarum  nostrarum  ^ansus,  proprie  tha- 
ìamus  appellatur.  E  certo  clie  quando  il  sommo  poa-* 
tefice  uscirà  dalla  sagrestìa  per  celebrare  solenne- 
mente la  messa ,  dal  suddiacono  a  lui  mostravasi  \  Eu* 
earisiia  ,  come  rilevasi  dall'  antichissimo-  Ordine  Ra- 
mano «1  Dum.  8  pag.  9  ^  oye  descrivonsi  le  cerimo- 
nie  colle  quali  il  sommo  pontefice  procedeva  all'ai^ 
lare  :  Tune  duo  aeolythi  tenentes  capsas  cutn  sancita 
apertas ,  et  subdiaconus  sequens  cum  ^sis  tenens  mar' 
num  m  ore  capsae ,  ostendit  sanata  pontifici,  pel  dia^ 
tono  quiprocessevit.  Tunc  inclinato  capite  pontifex^  y 
vel  dtaconus  salutai  sonda  ,  et  contemplatar ,  ut  si 
fuerat  st^erabundans  praecipiat  ut  ponatur  in  condii- 
torio.  E  qui  il  Mabillon  spiega  che  cosa  fosse  questa 
eonditorio  :  Conditorium  àie  locus ,  seu  imscuAsm  era6 
ih  qua  tunc  Eucharistia  recondi  solebat. 

I  ^  Dalle  riferite  parole  dell'Ordine  Romano,  eon^ 
ognuno  ben  vede  |  si  comprova  bensì  esservi  stato  F  usa 
di  mostrare  al  sonuno  pontefice  nelF  uscire  dalla  sa- 
grestia r  Eucaristia  ^  ma  non  già  ,  come  da  taluno  si 
pretende,  die  to  precedesse  la  sacra  arca  sino  air  al- 
tare i  Ex  Ats  er;qa  rmki  persuasum  est,,  antepontifieen 


{%)  S.  HieroDymui  In  cap.  XL  Ezechielisi 


(  493  ) 
ùd  missarum  solemnia  ceiebranda  pradeimtem  Eucha- 
ristiam  nonfuissepraelatam,  sed  ostensam  fantummodo 
dwn  e  sacrario  excederet,  et  ad  altare  veniret.  Cosi 
dottamente  spiega  le  suddette  parole  dell'  Ordine  Ro- 
mano monsignor  Domenico  Giorgi  (i)  meritamente  Io- 
dato dal  cardinale  Quirini  in  una  sua  lettera  al  ce- 
lebre canonico  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  in  data  di 
BrQ$cia  li  22  di  agosto  1747*  Congetturano  alcuni 
che  questo  stile  duraise  in  Roma ,  o  almeno  nella  la- 
teranense  basilica  sino  a  Gregorio  XI  :  lo  che  racco- 
glesi  dalle  costituzioni  di  quel  pontefice  fatte  per  la 
lateranense  chiesa,  ore  a]i  num.  18  si  rammenta  che 
in  quella  sagrestia  si  custodisce  la  mensa  del  Signore. 
Ma  il  Marlene  opina  che  ciò  debba  intendersi  della 
mensa,  in  cui  nostro  Signore  celebrò  Tultima  cena  (2) , 
annorerandosi  questa  da  Giovanni  diacono  (S)  fra  le 
reliquie  di  quella  basilica ,  come  anche  al  di  d*  oggi 
si  Tede» 

16  II  secondo  modo  di  conserrare  TEIucaristia 
era  quello  di  tenerla  o  nel  principale  altare  della 
chiesa  ,  o  in  altra  altare  a  ciò  destinato  :  il  che  tut- 
tora costumasi  in  Roma  e  in  ogni  dorè.  Nelle  Gallie 
però  praticavasi  il  tenerla  non  già  nel  tabernacolo  y 


(i)  Giorgi ,  De  liturgia  romani  pontificis  tom.  I  pag.  40^* 
(a)  Martene ,  l>e  anUquis  ecelesiae  riiiòus  lib.  I  capi  V. 
(3)  loann€3  diaconue ,.  Liberde  ecclesia  lateranense  cap.  IIL 


(494) 

ma  sospesa  sopra  Y  altare  entro  un  vaso  ,  della  cui 
forma  parlerò  or  ora.  Di  ^esto  gallicano  uso  fa  testi- 
monianza Ugone  flayiacense  (i)  ,  il  qoale  cosi  scriire  : 
Henricum  imperctiorem ,  tempore  Ricardi  aòbatis  ma- 
nasterii  s.  Fictoria ,  dedisse  pyxidem  unam  de  oriy^ 
chino  in  qua  servaretur  corpus  Dominicum  dependens 
super  altare. 

1 7  II  terzo  modo  con  cui  conserravasi  nelle  chiese 
r  Eucaristia  era  il  tenerla  in  un  armadio ,  sospeso 
al  muro  presso  V  altare  maggiore  ,  entro  un  prezioso 
Taso  9  alla  pubblica  rista  esposto ,  con  alcuni  yaghi  or- 
nati di  pittura  o  scultura  air  intorno  ,  ma  senza  al- 
cuna ara  al  disotto.  A  questi  armadi  appartiene  il 
già  sin  da  principio  indicato  gregoriano  ,  che  ha  dato 
motiTO  a  questo  comunque  sia  mio  ragionamento.  Ma 
ne  esiste  un  altro  tuttora  in  attività  nella  basilica  di 
8.  Croce  in  Gerusalemme ,  collocato  a  tergo  della  tri- 
buna dell*  altare  maggiore  ,  il  cui  ornamento  che 
lo  circonda ,  come  nota  il  Marlene ,  devesi  al  cardi- 
nale Francesco  Quignones.  Di  questo  terzo  modo  di  con- 
servare l'Eucaristia  cosi  parla  il  Mabillon  (2)  :  jid 
latus  evanffelii,  seu  ad  aquilonarem  partem ,  habeban* 
tur  in  quibusdam  locis  armaria,  in  quibus  sacratisi 
simum  Sacramentum  recondebatur  ;  et  quidem  mos 


mmm— 


(i)  Hugo  flaviacensis ,  In  chronico  verdunsnse. 
(a)  Mabillon  ,  In  tractatu  de  azimo  et  fermentato. 


(  49^  ) 
ùte  hactenus  perseverai  in  quibusdam  ecclesm,  pula 

JRamae  in  ecclesia  s.   Crucis  in  ffierusalem,  in  gal-- 

licanis  nannullis ,    ut  pene    in  parrochiali   ecclesia 

s.  loànnis  BaptistaCy  et  ante  decem  annos  in  basi- 

lica  furseana  y  atque  in  belgicis  plerisque. 

i8  Benedetto  XIY,  già  titolare  di  detta  basilica , 

nella  sua  lettera  enciclica  scritta  ai  yescori  ^  e  spedita 

sotto  la  data  dei  i6  di  luglio  174*6,  fa  speciale  menzione 

del  modo  con  (uii  in  essa  conserrasi  la  sacrosanta  Ea« 

caristia  (i).  Eruditamente  pure  ne  discorre  il  p.  abate 

Besozzi  nella  sua  istoria  di  questa  basilica  alla  pagina  98; 

1  Siccome  (  egli  scrive  )  al  mondo  tutto  è  nota  la  som- 

>  ma  erudizione  di  Benedetto  XIY  in  conservare  e 
)  promuovere  Tantica  disciplina  ,  còsi  a  nessuno  ha  re- 
1  calo  maraviglia  ,  che  tra  le  molte  e  grandi  cose 
)  ideate  a  favore  di  questa  basilica  non  abbia  egli  pen- 
1  sato  ad  assegnare  altro  sito  in  cui  si  custodisse  il 
1  santissimo  Sacramento ,  acciò  ella  si  uniformasse  al 
1  costume  di  tutte  le  altre  chiese  non  S0IO  di  Roma , 

>  ma  anche  di  tutta  U  Italia  >  come  ha  osservato  il  Ma- 
•>  billon  nel  suo  viaggio  di  questa  vasta  provincia  ;  ma 

>  abbia  lasciato  che  si  continuasse  a  conservarlo  in 


•/ 


(1)  Benedetto  XIY  lom.  II  del  suo  Lollario  pag.  12?  f.  terlio 
loco  ^  uve.  neir accennata  enciclica  tratta  :Z7^  retinerida  Crucifixi 
Salvaioris  imagine  palam  et  visibiliier  corposità  super  aUaribus 
ad  quae  mistarum  sacrificia  peraguntur^ 


(  496  ) 
)  mezzo  alla  tribuna  ,  dove  si  rade  la  bellissima  mac** 
)  china  di  marmo  eretta  dal  cardinale  Qaigaones.  Im- 
»  perciocché  lutti  ben  persuasi  resteranno ,  che  un  pon- 
)  tefice  cosi  dotto  e  zelante  permesso  non  avrebbe  un 
»  tal  costume,  se  non  fosse  questo  conforme  all'aia 
»  tica  disciplina  della  chiesa  ì  . 

1 9  Da  questa  maniera  con  cui  nella  suddetta  ba- 
silica si  prosegue  a  custodire  T  Eucaristia  viene  a  con-- 
servarsi  non  solo  il  terzo  ,  ma  anche  il  primo  modo 
deir  antica  custodia  ,  come  il  lodato  p.  abate  Besozzi 
argomenta  alla  pagina  9!).  »  Quindi  è,  che  avendo  il 
ì  pontefice  Benedetto  XIV  lasciato  che  in  questa  ba* 
»  sìlica  si  custodisca  il  santissimo  Sacramento  nel  pri- 
I  miero  sito  che  si  vede  ,  come  si  è  detto ,  nel  mezzo 

>  della  tribuna ,  vengono  nell*  istesso  tempo  a  conser- 
3  varsi  due  di  quelle  antiche  costumanze   dianzi    ac- 

>  cennate.  Imperciocché  riguardo  a  questa  basilica 
»  essendo  l'augustissimo  Sacramento  collocato  nel  men- 

>  tovato  luogo  elevato  nel  mezzo  del  muro  della  tri- 
)  buna,  viene  altresì  ad  essere  custodito  in  sagrestia 
»  da  dove  si  leva,  si  muta,  e  si  rimette  secondo  che 
»  richiede  il  bisogno  1 . 

20  Riguardo  agli  armadi ,  Rovero  di  s.  Lorenzo 
nel  libro  degli  uomini  illustri  del  suo  monastero  rac- 
conta un  prodigioso  miracolo  ,  che  essendosi  fieramente 
incendiata  una  chiesa  in  maniera  tale  che  liquefatte 
rimasero  anche  le  stesse  campane  ,  ritrovossi  nulladi- 
meno  illeso  ed  intatto  l' armadio ,  dentro  del  quale  con- 


(^97) 
iMrtlitaéir  Eucaristia.  Miraooio  simile  abbiamo  ai  ài 

nostri  veduto  aéir  incendiò  della  basilica  di  s.  Paolo  ^ 

dbe  calcinò'  le  colonne  dì  marmo ,  ma  lasciò  ihaocua 

là  statua  di  legno  del  santo  ,   il  Crocifisso  detto  di 

s.  Brigida  ,  6  T altare  della  (k>nfessione.  I  greci  però^ 

secondo  ciò  cbé  scriye  Antonio  Arnaldo  (i)^   appènr 

dono  r  Eucaristia  al  muro  ,  come  si  dirà  in  a[^resso. 

Bi  Sembra  che  il  primo  e  terzo  modo  di  consèr- 

«      ■      • 

Tare  T  Eucaristia  vietato  fosse  dal  secondo  concilio  di 
Tours ,  da  cui  si  prescrive  (2)  :  £S  corpus  Domini  in 
altari,  non  imaginario  ordine  sub  Crucia  Muto  com^ 
ponatur.  Questo  canone  ,  la  cui  intelligenza  ha  tanto 
logorato  e  travagliato  V  ingegno  degli  eruditi ,  venne 
chiaramente  illustrato  dal  Mabillon  (3),  dimostrando  che 
W  paròle  imaginario  ordine  significano  le  pareti  \  o 
le  sagrestie  ,  le  quali  in  quelle  pa^ti ,  ove  stava  il  sa- 
cro ripostiglio ,  erano  o  vagamente  intagliate  ^  o  nobil- 
BKute  dipìnte  :  taldiè  il  senso  del  canone  sia  ,  che 
la  satana  ostia  si  conservi  non  in  imaginario  ordine  , 
eloè  non  nelle  pareti  della  chiesa ,  ma  in  altari  sub 
crucis  Ululo,  cioè  in  mezzo  dell'altare  sotto  la  CSioce. 


'  A 


_?_A» 


(1)  Arnaldiu.  lik  III  ^  De  perpetua  eocledae  fide  de  Eucha^ 
ristia. 

^a^.CttiirilìiJm  tQRmeiise  n  can.  3. 
(3)  MAìHon^Jn  iractatu  de  otàmoeM^  ¥Ul,  ti  lib/I  De 
Uturg^i  gàUicana  cap.  IX. 

63 


Comunque  ciò  siai  queste  due  costumutse  (Si>i|ii|ftrai«9At 
in  veruna  chiesa  più  noa  si  oaserrano^  /  -  :  <  ; 
32  I  sacri  vasi,  nei  quali  antìtQaosi^eimsUNliyaài 
r Eucaristia,  erano  di  due  figure  ;;  cioè  o  <n  lorma.  di 
torre,  o  in  sembianza  di  eoIomI>i|  A' oto  j  ^  Qppntfi  di 
argento.  Dei  vasi  in  forma  di  torre  palala  s.  r  Grego^ 
rio  turonense  (i)  :  Tempu»  ad  sacfificium  affermi^ 
(barn  adverùt,  acceptaque  turre  diaconui  in  qua  my- 
fferium  Dominici  corpori^  haòebatur  j  ferre  c^pit  ad 
Qstium  ;  e  soggiunge  che  questa  teucre  restò  per  mii*a^ 
coto  sospesa  in  aria»  Di  una  simile  torre  &tta  da  Fe« 
lice  bituricense  fa  menzione  Venanzio  Fortunato  co'se^ 
l^enti  versi  (2)  : 

Quam  bene  iuncta  dacenfj  sacrati  ut  cotporis  ^m 
Margaritum  ingens  aurea  donaferant* 

Flodoardo  scrive  (5)^  che  Landoné  arcivescoro  di  Reimff 
ripose  una  torre  d^  oro  sull'altare  di  s.  Maric^  di  jqnella 
chiesa  che  fu  fabbricata  da  s.  Remigio ,  nella  quale 
impiegò  dodici  libre  d'oro  donategli  dalre  Clodòveo. 
Negli  anale  tti  del  Mabillon  si  ritrova  il  testamento  di 
s.  Aredio  di  Lemosi,  ove  si  descrivono  quattro  di  que- 


•mmmmi^mm^mmi^^m  mi'      ■ ■  «n     «.iié»     it»       ii  i      ' ti».      ^i-ti 


(i)  S.  Gregorius  turoMUtf  jib«  I  i^  glana  martjrìym. 
(2>  YnmltiiM  FoDtvuttii»^  lib..I  canft.  àS.         ' 
(3)  Flodoardus  lib.  I  cap.  VL 


G%9  ) 
s(é  ;  tonti  tKrHe  €ope^  idi!  seta-  Da  4ui  si  comprende 

^uale! domai  esaero  l'osa  di  qijella  torre,  indicata  da  me 

»n  dal  prin'dpia  che  fu  donata  al  monastero  dell' Avel^ 

kna  dal  Cardinale  Bessarione  commendatario  di  quella 

abaziaJ 

^3  Troppo  mi  prolungherei  se  annoverare  volessi 

tutti'  i  documenti  che  su  di  un  tale  proposito  dalPìsto* 

ria  ecclesiastica  «i  raccolgono ,  molti  de'  quali   trovar 

si  postone  nel  pia  vòlte  citato  Marlene.  Ne  qui  abhrac* 

ciàre  iaifMsso  Topinione  di  coloro  che  colla  scorta  del 

concilio  arausicanO' primo,  celebrato  Tanno  4*4*1^  &l  <^^ 
nime  3^  si  danno 'ad  intendere ,  che  queste  torri  fossero 
piuttosto  arche  ad  uso  della  materia  da  consecrarsi , 
e  non  dèlia  "g^à  conseqrata:  poichò  il  contrario  si  de- 
duce* e  dal  mecsioBato  miracolo  da  s;  Gregorio  tu- 
Tonenss^  e  dal  preazo  ed  ornato  delle  ^medesnne  torri  ^ 
e'  dai  giàf  ripbrtati  versi,  di.  Yenamdo^  Fortunato. 

M.Noa  snello  era  in  uso ^  anzi  più  antica  la  fi- 
guri* di'  :iìolòmhà'  per  quefsti  vasi  ^  e  principalmente 
presso (^' orientali:  eome  pure  T  ecclesiastica  istoria 
è  fRondlssima  e  ricolma  di  tali  monumenti  in  rimem- 
jbarasaà  forse  dì  qneUa  santa  coloni ,  due  nel  Gior- 
dano camjìatve  ìooientre  diai  precursore  s«.  Giovanni  fu 
liattezzitto  il  iRedentoce  ;  oppure  ^  come  epraa  V  Altaser- 
m  (ci^)  i  èiiì  segno  deMof  Spinto  Santo.  J^imieramente 


(i)  Altaserra^  In  notis  ad  Anastadum  \om»  U* 
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e  5oo  ) 
nella  ?ita  di  8.  Basilio,  scritta  sotto  H  nome  di  Aixfr< 
lochio  reseoTO  d^ Iconio,  al  capo  6  si  legge  che  il 
santo  divise  in  tre  parti  la  sacra  ostia:  Tertiam par^ 
iem  in  columba  aurea  depositam  st^er  aliare  su^ 
spendit.  Inoltre  il  concilio  costantinopolitano  celebrato^ 
Bell'anno  536  sotto  Menna,  ed  il  nicèno  secondo ,  fanno 
ricordanza  di  queste  colombe.  Simile  documento  rile-^ 
?a$ì  dal  quinto  sinodo,  in  cui  si  riferisce  che  tanto  i  dliie« 
rici  quanto  i  monaci  fortemente  si  lagnarono  contro  del 
101*0  più  lupo  che  pastore  Severo ,  perchè  nen  perdei 
nando  né  agli  altari ,  né  ai  sacri  vasi,  nè.aUe  più  licn 
che  suppellettili  delle  cliiese ,  ce»  temerario  ardimeato 
sacrilego  appropriossi  le  accennate  colombe  d'oro  o  di 
argento  che  pendevano  sopra  gli  altari ,  e  faittociò  die 
di  prezioso  e  di  peregrino  rinvenivasi  nei  sacri  templi» 
fiS  Anche  fra  gli  occidentali  fiorirà  la  eoshiman«^ 
za  di  queste  colombe ,  come  risulta  dal  testamento  ah 
Perpetuo  rescoro  sid  finire  del  quinte  secolo.  '  Scrive 
GuaUrido  (i),  che  Enrico  primo  re  d'Inghilterra  donò 
una  colomba  d'oro  al  monastere  di  Godemons* ,  acciò 
in  essa  si  consetvasse  rEucaristia.  Per  simile  uso  scor* 
^evasi  una  colomba  di  ottóne  nei  monasteri  cariacene 
se ,  bobiense ,  come  nel  suo  viagjgio  italico  accen* 
Ha  il  Mabillon.  Anm ,  per-  testimonianza  del  Marteoe ,  in 
«na  simile  colomba,  pendolav  sopra  T  altare  ai  temjpt 


(i)  GuaUblJo  Klx  n  cap.  XV. 


(  5oi  ) 
qKH)  8edb9Tiis!i  r  Eucaristico  sacramento  nella 
fi)9sateii8e  j^  s.  Mauro  ;  e  lo  stesso  tuttaiia  si  pratica 
in  oppile  diieso  della  Francia.  Ma  UUarico  (i)  e  Ru^ 
ip0TU>.  abate  (a)  ad  eyideoza  dimostrano ,  die  dentro 
^elk^  «otombei.di  oro  ina  !  imiestata  nna  pisside  per 
cOUoeanrl  V  Eucaristia.  Di  queste  colombe  trattano  il 
EOQsyeido:,  ilSnassaì,  il  Norarino ,  ed  il  Muratori  (3). 
Me  io^ui  pretendo  die  le  colombe  le  quali  vedcTausi 
pelle  chiese  presso  gli  anticbi  tutte  fossero  destinate  per 
la  custodia  dell'  Eucaristia  ;  imperciocché  a  tre  oggetti 
potevano  scTTire;  Altre  ponevansi  al  battistero ,  e  que«- 
^  rappresentaràno  tln  mero  misterioso  ornato:  altre 
.sepolcrali ,  che  sdlerànsi  tènere  alle  tooibe  dei  màrtiri , 
come  l^gesì  presso  s.  Gregorio  di  Tours  (4):  ed  al- 
tre dtce¥ansi  repOsitorie ,  che  appunto  ser?irauo  per 
ricetto  della  sacra  Eucaristia.  Tale  è  la  distinzione 
.die  di  queste  sacre  colombe  fa  Y  eruditissimo  Mabil- 


,   (i)  TJldaricq  li]i«  l\.  pap.  XXX. 
(a^  Ruperto. abaie I  Ub.  Pe  incendio  tuUien.  mpnast.  cap.  V. 

(3)  Ronsveido  ^  In  notis  ad  epist.  12  s.Paulint.  Andreas  Suaa- 
-•al,  In^  panop.  soGer.  Ubs  IX  eap^  IV.  Noraritto ,  In  regno  emha- 
ristico  lik  V  cap.  LV.  Baronio  y  Jd  annum  5j. 

(4)  S.  Gregorius  toròtténsi»,  Kb.  I.  De  gloria    martjrrum 
cap.  XVIL 

(5)  Mabittoi^,  Pe  iHurgia  gaUìcatM  lilh  I  eap.  DL 


(  So»:  )> 

26  Non  yi  è  dabbio  alcuno  che  nei  diteràl  tempi' 
quésti  sacri  rasi  siansi  o  di  figura ,  o  di  materia  Ta- 
rlati 9  essendosi  in  molti  luoghi  pifaticato  1'  uso  dèlie 
urne  ^  o  cassette  d' arorio ,  molte  delle  quali  «cu  R^ 
gure  a  rilievo  allusive  vedonsi  nel  museo  d^a^ori  in 
proprietà  del  conte  Possenti  di  Fab^iano\,  di  cui  il  Gi*^ 
cognara  fa  onorevole  menzióne.  Il  Suiìo  nella  •  titii 
di  s.  Chiara  pretende  ^  che  allora  quando  quésta  santa 
liberò  il  sub  monastero  '  dalla  invasione  dei  sàrdóeni 
in  virtù  della  Eucaristia  che  seco  fece  portare  ^  fosse 
il  sacramentato  Signore  custodito  in  una  di  ipiéste 
cassette  d'avorio  (i).  In  alcuni  luoghi  custodi  vasi'  àn* 
Cora  in  coppe  di  argento,  o  in  calici  di  orò  ^ come  leg^ 
gesi  nella  vita  di  s.  Gregorio  III ,  di  cai  riferisce  Anà^ 
stasio  che  ordinò  un  calice  da  servire  a  qac^o  uso  ; 
o  di  sacri  cofani ,  come  scrisse  Pietro  Amelio  (2)  ,  (> 
di  Tetro  come  leggesi  nel  Chronw(m  fipiscopòfuni  Mm- 

w 

dennentium  ;  e  finalmente  il  citato  Ugone  fiavìaéeii* 
se  (3)  rammenta  joyj7iV/(^;7i  ex  ony chino  in  qua  serva-- 
retar  corpus  Dominicum  dependens  super  alture.  Qué- 
sto nome  di  pisside  nei  tempi  bassi  universalmente  è 

«  V  J 

stato  adottato  per  significare  il  vaso  d'  òro  0  di  ar- 
gento in  cui*  conservasi  T  Eucaristia  ;  ma  nei  decorali 

•^iB  ■     Il    II  m      ■»    i|    it,.  ,.    ,M Ti      II     .fi   un     I      I  iji  li  ^UiV^irii  .r    iT*   r    ilii  I    I  f  I  ^ 

i 

(  I  )  S  uriat^/n  histpria  eptscoporun^^tsiodQriéHsian  ct^.XI Vi 
{%)  Petrus  Amellus,  In  caeremoniali  cap.  LL 
(3)  Ugo  flatiaqensU  1  /it  chranico  verdunense: 


(  5oS  ) 
lecol^i  7€appe  |ia  dU  ^rft^o .  om  ispeoiodi  iioaii  ìsigoifiGàto , 
^p^forigif^  rfìoikTMi. '.dal  jcòdice  le^ens^  ,  dal  pòntifiosle 
^ggUctfU|(^ide)  JBObasfeik»  ■  geoùéaliceose  ,  daìs..Grego> 
jf^  toToii^sQ; '(:i) ,  e  da  éi  Rapallo  nel  «uo  teBta*' 
fffintei  pf ^aft  Flodoardò  <2i)* 

r  : . :  B7  Pi?^ti(  la  ..eoDserTflì^ione  delia "Eucacìytia  ia 
|aat0  e  s|  Tj9f ie:  maiULfere,  oon  pofrsodare  il  mio  as* 
senfi^  ii4  $1  Morino  (3) ,  uè  al  cardinal  Bòna  (4)  1  scrit- 
tori benché  dottissimi ,  i  quali  hanno  creduto  che  so* 
Jlamenteper  la.  comunione  degFInCermi  anticamente  si 
jci|stodis8)s^  neljÌ9:  chiese  il  sacco  còrpo  del  Signore  ,  e 
ch^  la,  pia  :$09tiiman2a  di  conservàni  oggidì  più  par- 
lijBolt^  iQOQsacfate  ndtis  sacra. pisside-,  per  comanicare  i 
^deU. acche  fuori  delia,  messa ^  sia  stato  per  la  prima 
Tolt^  ii^trc^otto.  'dai  fri|ti  mendieacnti-,  e  «he  dagli  altii 
jpoi  siasi;  lodetolmentff  praticata.  '  Qoesti  ^Aie  eruditi 
,s^itto/:i  fandAuo  la  loro  /opiniioae  sul  Rituale  Romano , 
j^r<4ièv.An^h(ei^ai..di'd':óggi  ìa::.qae8to  prescrivesi  che 
cM^tYgm  àeìiifm  l'Eucanstid  per  la  comunione  degl' 
inCiPPi^i;  Ar^nictf^i per ^àkror  che  non  senibra  degno 
di  writtoù  jQotento  .aoarpditati.  9|a  per  vedere  ben  pre- 

f  '       ...  !'.  >  r'      'f    >       ..    '■'       *  .         ^  mi  Ji  ■     ■»       IM FI         ■  ■ 

.SO  i/^  i- :>     1  M  '     i  • ^ 

(l)„jS«-jGMgnriiu  txmmexiM  f..  In  Ub.  de.,  gloria-  martfrum 

ctp.  LXXXVL 

(a)  VìóSbniiiisV'fnìih-lttstòriaerkàAi^.  "    ' 
(3)  Morbus,  lib.  Vili  Z>e >oeWfe«tfa  «p.  XI V. 


\ 
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sto  io^  sbaglio  /basta  riflettere  a  dò  che  sciiVe^Fnnéè^ 
SCO  Berlendi  (i)^  il  quale  ad  eridenza  dimostra  /  che 
nel  secolo  lY  non  celebravasi  in  Roma  ogni  giorno 
la  messa  ,  e  ciò  nonostante  s.  Girolamo  si  nella  Iè(^ 
tera  yigesima  ottava  scritta  a  Lucinio^  come  nella  let^ 
iera  quinquagesima  scritta  a  Pamaohiò  costantemente 
afferma  )  che  in  Roma  a  suo  tempo  i  fedeli  aroYano 
la  lodevolissima  costumanza  di  rLcevere  ogni  giorno  la 
santa  Eucaristia. 

28  Si  sa  di  certo  che  nel  secolo  XI  uùa  gran 
copia  di  comunioni  distribuitasi  dai  greci  neir  orientò 
ai  pellegrini  che  affollavansi  a  risitare  ì  luoghi  saiifi^ 
come  ne  fa  fede  il  cardinale  Umberto  presso  il  Baro^- 
nio  (2)^  che  terminò  la  sua  legazione  di  Costantinopoli 
nel  io54-  Da  ciò  io  rilevo  in  primo  luogo  ,  che  tanta 
abbondanza  di  {Mine .  étaoaiistico  non  fosse  distribuita 
in  tempo  delle  sole  mésse  ,  €  che  'perciò^  la  saèHl 
Eucaristia  si  cotwenrasBè  nelle  choesè  pre' foi^stieri  é 
pellegrini.  In  secondo  luogo  ,  che  'nelk  chieda  é^i6n^ 
tale  in  tal  congiuntura  ebbe  orìgine  ta  icómunitfjoie 
deMuei  sotto  lesole  spècie  del  pane,  a^imòtvrò  dei  ^àn 
concorrenti  che  colà  si  recavano  a  venerare  i  sacri 
misteri,  come  insegna  il  Tommasini  (3) ,  il  quale 


<I»W  >n    iifc    ■  h> 


txv\      A         ^.    r.r..',    ..il    ^..x.^>-..L..r.       TV 


(i)  Berlendi  »  Pe^jobjlati^nibus  Mz^.ulf^re  .jjsgv,  97-!      '' 

(2)  Baix^o.  A)[ri^anQ^  io54-  ^  ;  •        '  ,c.;.ì"'".    ') 

(3)  Tpmi9a3ijjii^Z?e  rf^S^ttw  ^pfi(^W«  «pnJKlll  l*>*  ««>•  ^^ 
num.  4- 
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più  aggiunge  che  questa  contoehidine  iodi.ii 
in  lutto  r  occidente ,  vietando  poscia  la  chièsa  per  àt* 
gne  cagioni  l'uso  del  calice.  Solamente  tra  i  laici  il 
re  di  Francia  ha  il  privilegio  ziel  giorno  di  sua  co-» 
ronazicme  ,  e  nel  pericolo  o  -  articolo  di  morte ,  di  ti* 
ce  vere  l'Eucaristia  sotto  Funa  e  T  altra  iqpecie.  Cle- 
mente VI  fu  quegli  che  accordò  a  quel  ré  un  tale 
privilegio.  Dehique  t'dem  ponttfex  {Cìemenie  \1  <t  di- 
ce lo  Spondano  (  i  )  )  ^  consideratia  ingentibtiS  cofùnde 
Franciae  in  sedem  aposfolicam  commeritis,  chrisiior 
nisstmis  regibus  poteatatem  fecit  sub  utraque  specie 
quandocumque  id  optarent  communicandi  ;  qua  (amen 
potestate  raro  ipsi,  nisi  die  inaugurationis  suae  et  in 
viatico  mortis  f  utuniur.  Ed  in  questo  modo  non  solo 
il  diacono  ed  il  suddiacono  nella  messa  solenne  del 
papa  ,  ma  anche  i  ministri  dell'altare  della  chiesa  di 
Giugni  per  singolare  privilegio,  in  tutte  le  feste  di 
precetto  ricevono  l'Eucaristia  sotto  ambedue  le  spe- 
cie, come  può  vedersi  presso  il  MabìUon  nei  comen- 
tari  aU' Ordine  Romano  titolo  nono:  Quando,  et  quo- 
modo  desierit  communio  sub  utraque  specie  in  ecch' 
sia  romana, 

29  Qui  fo  punto,  non  volendo  più  abusare  della 
sofferenza  vostra  :  riserbandomi  però ,  quando  che  sia , 
di  riprendere  il  discorso  su  questo  medesimo  soggetto, 


(i)  Sp«iidan««,  Ad  annum  ChrisU  i35a  urna.  16. 
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qualora  la  pazienza  vostra  sarà  in  grado  di  nuota^ 
mente  ascoltarilii.  Ancora  mi  rimane  di  dilucidare  al- 
tre interessanti  cose  sulla  forma  che  dayasi  antica-- 
mente  alla  sacrata  ostia ,  sul  ceremoniale  con  cui  am- 
minìstraTasi  r£ucaristia ,  sul  rito  diverso  praticato  in 
rarie  chiese  di  rinnovarne  le  specie ,  suU'  uso  dei  ta- 
bernacoli ,   e  sulla  diligente  custodia   dei  medesimi. 

Tutto  questo  potrà  somministrare  materia,  per  altra 
adunanza. 
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Quando  il  eh.  Girolamo.  Amati  fu  preso  dalla  malattia , 
che  lo  QQixdusse  al  sepolcro.,  av^Ta  solo  adusate  ijueste  notizie 
della  sua  vita ,  gittaìidone  in  cinque  diversi  pezzi  di  carta  la 
narrazione ,  che  poi  si  preparava  a  trascrivere.  Da  tali  inordi- 
nati  fogli  scritti  dt  minutissimo  carattere ,  e  pieni  di  variazioni, 
di  cassi ,  di  pentimenti  »  si  è  potuto  cavai;e  intero  e  fedele 
questo  importantissimo  racconto. 
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vTiiolamo  Amati ,  figlio  primogenito  del  celebre  dot- 
tore Pasquale  Amati  (i) ,  mtcque  in  Sayignano  di  Ro- 
magna il  di  i3  di  giugno  dell*  anno  1768.  Manifestò  di 
buon*  ora  attitudine  e  volontà  non  comuni  nei  fanciulli  ; 
ed  istruito  dal  padre ,  col  bellissimo  metodo  che  pos- 
sederà ,  nella  lingua  latina ,  fin  dalla  età  di  sette  anni 
(  frutto  deir  aureo  metodo  e  delle  spiegazioni  continue 
fatte  dal  maestro) ,  spaziaya  liberamente  sui  prosatori , 
è  su  tutti  i  poeti  latini  più  difficili  che  ayeya  in  casa 
nella  Coliectwpùaureiuù,  edizione  dello  stesso  suo  ge- 
nitore. Apprese  da  lui  a  yenerare  soprattutto  le  opere , 
la  legge  santa  e  gli  arcani  di  Dio  nel  vecchio  e  nel 
nuovo  testamento  ;  é  ad  amare  ancora  le  virtù ,  le  ge- 
sto e  le  glorie  dei  romani.  Naturalmente  inclinato  al 
disegno  ,  e  geloso  di  bella  mano  e  di  corretto  scrivere  , 
potò  presto  porgere  aiuto  al  padre  nelle  tante  sue  scrit- 
ture ,  e  persino  nella  terza  edizione  latina  De  reatìtu- 
itone  putpurearum ,  fatta  in  Cesena.  Pietro  Borghesi , 
il  principe  de'numìsmatici  d'allora ,  gì*  instillò  passione 
per  quella  vasta  ed  ardua  scienza,  e  lo  regalò  di  li- 
bri opportuni  e  di  medaglie.  Le  molte  antiche  monete 
che  scoprivansi  continuamente  ne*  campi    vicini  del 


'  (a)  /  cenni  sulla  vita  dei  dottor  Pasquale  Amati  ai  leggono 
nel  iascicolo  LUI  del  giornale  arcadico  a  e.  3io ,  acritti  dal  suo 
figlio  Girolamo. 
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paese  originario  compihan  ad  canfluenies ,  i  colloqui 
domestici ,  e  più  V  immenso  medagliere  del  Borghesi  ^ 
compirono  la  sua  pratica  d'occhio. 

Più  consentanee  alla  scienza  del  padre ,  le  opere 
del  celeherrimo  Marini ,  àé" Monumenti  alòanie  de' Fra- 
teUi  arvali^  l'accesero  d' inesprimibile  amore  per  que^ 
studi  ,  che  segnarono  il  risorgimento  d*  Italia  ,  e  ne . 
sostennero  l'onore  per  tanto  tempo.  Imparò  da  se  stesso 
la  lingua  greca  ;  mosso  anche  da  emulazione  verso  due 
dotti  amici  suoi  più  anziani  ^  Lorenzo  e  Luigi  Valli- 
celli.  Con  pochi  libri  trovati  in  casa  s'impadronì  qual- 
mente della  lingua  francese ,  della  quale  non  ride  una 
grammatica  se  non  se  tardi.  Amò  altred  lo  stadio  della 
istoria  naturale  :  ed  in  alcuni  mesi ,  che  potè  passare 
nelle  balze  del  Ticino  monte  Feltro ,  yi  rinvenne  te- 
stacei ,  petrificazioni  e  minerali ,  non  conosciuti  da 
un  Passeri  e  da  un  Batarra ,  che  aTefano  esaminato 
^e^  paesi. 

Essendo  stato  eletto  il  genitor  suo  professore  pri- 
mario di  giuspubblico  e  di  pandette  nella  pontificia  ri- 
nomata e  fiorente  università  di  Ferrara,  il  passaggio 
della  famiglia  in  quella  veramente  gloriosa  città  fa 
di  grande  gioia  e  fortuna  pel  giovane  Amati.  Vi  si 
recò  r  anno  1 786  :  e  come  sapeva  e  sospirava ,  trovò  in 
essa  una  madre  fuori  di  casa ,  una  biblioteca  ben  for- 
nita di  classici  greci  e  latini ,  non  che  de'  libri  mi- 
gliori di  alta  filologia.  Non  mancò  di  frequentare  la 
scuola  di  fisica  per  un  anno ,  e  per  due  la  patema  di 


i 
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giuspubblico  e  di  pandette ,  in  cui  tenne  due  pubbli' 
che  dissertazioni  latine. 

Ma  non  essendo  intenzion  siia  di  laurearsi ,  o  eser- 
citare  la  giurisprudenza  ,  era  solo  assiduo  nella  biblio- 
teca ,  e  dal  vecchio  custode  senti  con  piacere  non  es- 
servi stato  prima  di  lui  altro  si  frequentante  ^  se  non 
Vincenzo  Monti ,  romagnuolo  anch*esso.  Andava  visi- 
tando per  suo  genio  i  due  musei ,  uno  d*  istoria  na- 
turale con  superba  raccolta  d' incisioni  in  rame  ^  V  al- 
tro di  antichità  ,  con  serie  veramente  unica  delle  mo- 
nete d'Italia  de' bassi  tempi.  Ambedue  i  prefetti  conob- 
bero r  ottima  istituzione  deir  Amati ,  ed  egli ,  anche 
in  gravi  occasioni ,  faceva  le  veci  loro.  Fra  numerosis- 
simi scolari  strinse  amicizia  co' più  modesti  e  più  stu- 
diosi soltanto.  Non  gli  dispiacquero  però  talvolta  gli 
allegri  trattenimenti ,  e  le  poetiche  accademie.  Dilet- 
tossi  fin  d'allora  in  comporre  iscrizioni  latine,  secondo 
le  norme  e  le  frasi  più  belle  degli  antichi.  Molte  ne 
fece  a  quelle  pie  adunanze  per  le  feste  del  mese  di 
maggio  consagrato  a  nostra  signora  ;  e  quelle  stampale 
poi  splendidamente  pei  funerali  del  gran  cardinale  Ri- 
minaldi ,  celebrati  nella  chiesa  di  s.  Francesco  de' con- 
ventuali ,  sono  sue ,  sebben  comparissero  a  nome  del 
padre.  Ricordasi  ancora  con  un  pò  di  superbia  ,  che 
la  mattina  ,  all'  aprirsi  della  chiesa ,  il  primo  che  v'  en« 
trasse  con  ansietà ,  leggesse  e  si  ricopiasse  le  epigrafi , 
dando  s^ni  di  grande  approvazione ,  fu  un  Antonio 
Testa  9  medico  e  latinista  eccellentissimo.  Condusse  a 


(Sia) 
•termiae  pel  celebre  Marini  due  lavori  archeologici  asr 
sai  pregeyoli  ;  la  raccolta  delle  molte  iscrizioni  nei 
palazzo  della  nnirersità  e  altroTe  in  Ferrara ,  fatta 
con  man  pittoresca  ed  intelligente ,  con  osserrazioni 
da  uomo  già  bene  istruito  ;  e  l'opera  su  gli  epitaffi  greci 
degli  ebrei  de*  tempi  imperiali  scoperti  lungo  la  TÌa 
portuense  di  Roma,  opera  lasciata  imperfetta  ed  i^ 
pena  intelligibile  dall'abate  Migliore. 

Frattanto  in  chi  erasi  dato  tutto  alle  antichità  gre- 
che e  latine,  alla  paleografia  immensa  delle  due  lin« 
gue  in  ogni  età ,  crescerà  a  dismisura  il  desiderio  di 
Teder  Roma.  Dovette  quindi  sulla  fine  di  aprile  dell'an- 
no 1796  dividersi  dall'ottimo  padre,  che  prometteva 
lunga  e  prospera  vecchiezza ,  lasciar  la  famiglia ,  gli 
amici ,  lasciar  Ferrara ,  che  amò  mai  sempre  ed  ama 
ancora  qual  seconda  sua  patria. 

In  Roma  porse  laboriosa  ed  onoratissima  opera 
nella  segreteria  di  monsignor  Caleppi,  presso  il  quale 
avevasi  l' ufficio  supremo  di  tutti  i  nobili ,  de'  preti  e 
religiosi ,  deportati  od  emigrati  francesi  ;  teneasi  la 
segreteria  di  stato  ,  ed  agitavansi  gli  afi&iri  tutti  di 
quella  epoca  perigliosissima  :   onde  lo  studioso ,  as- 
suefatto al  dolce  silenzio  di  una  biblioteca  ,  trovossi 
all'improvviso  in  mezzo  al  tumulto  e  alle  veglie  pe- 
nose di  una  corte  vacillante.  Passarono  sotto  la  per- 
spicacia e  la  fedel  mano  sua  la  infausta  spedizione  di 
Faenza,  i  due  trattati  anche  più  infausti  che  segaironU, 
ed  il  creduto  ultimo  crollo  della  pontificia  dominazione. 


(  s<s  ) 

L'AnUiit  iU  aeopetlo  iàoltre  per  usr  jkfOnttf  hktióuts:; 
poiché  arendo^  monsignoie.dato  in.se^étaiui  vola- 
minoio  manoscritto  iatinb  sallalTÌta  del  caidinde  Ga* 
rampi ,  con  comando  di  esporglieae  il  sud  libero  giù* 
dizio ,  egli  delicato  e  modesto-  cadde  in  gràTé  imba- 
rauo  ,  sapendo  ohe  l' anUnre  era  largamente  stipendiata 
da  più  di  dódici  anni  per  tale  làToro ,  e  vedendolo  as* 
siduo  e  potentissimo  presso:  fl  signor  sub.  TuttaTià ,  co» 
stretto  dalla  forza  ddla  yerità)  non  disse  (come  potrebbe 
dire  di  tanti  libri  che  escono  alla  luce  o^di  )  esser 
esso  mi  tessuto  di  solecismi ,  di  barbarismi  e  di  man- 
canze di  ogni  buon  senso  ;  solamoite  disse .  che  un 
simile  laroro  dorea  aver  costato  all'  autore  grandi  &• 
tiche;  ma  che  le  belle  frasi  latine  ribadite  qua  e  là 
non  coUegayan  bene  col  resto  di  un  latino  piuttosto 
grossolano,  che  per  ciò  non  sard>be  piaciuto  al  pub- 
blico. Elfabe  quindi  la .  commissione  di  ridorre  prestis- 
simo in  compendio  la  vita  del  Garampi  :  il  che  fece 
in  pochi  ritagli  di  tempo.  Una  tal. vita  fu  data  alle 
stampe  sollecitamente ,  come  da  premettersi  al  cata- 
logo già  stampato:  deUa  impareggiabile,  .biblioteca,  di  si 
degno  poiporafo  romaigniiirio.  L*  i^esso  catalogo  usci 
deturpato  ranch'  esso  di  barì)iffo  latino.  L' Amati  però 
non  vide,  il  suo  picciolo  Bivoro  se  non  che  in  uù.  esem- 
plare consegnato  à  minsignore.^  Tanto  ipotò  V  invidia 
di  due  superbi  offesi!  Ciò  die  piùimgortaf  s<itto.i primi 
furori  della  soweirsione  romana.,  una  biblioteca  scelta 
ia  tanti  anni  nelle  nunziabireLd'oltremonte  da  quell'i 
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di  chiesa  dottinimo  ed  illibatissimo ,  qual*  era  il  6a- 
rampi ,  e  destinata  perciò  all'  uso  di  uomini  qualmente 
^andi  della  chiesa,  fa  venduta  per  un  mucchio  di 
cedole  pontificie,  delle  quali,  da  chiunque  non  era  cieco 
per  caligine  oltremòntana ,  Tedeyaà  certa  ed  immi- 
nente  r  abolizione ,   cmde  dar  luogo  ad  una  nuova 
carta  assai  più  screditata  ed  a' poveri  più  rovinosa. 
•Quasiché  poi  il  peso  della  segreteria  di  monsignor  Ca- 
leppi  fosse  lieve  cosa,  T Amati  fu  esortato  a  concor- 
rere ad  un  posto  vacante  nella  segreteria  latina  della 
sacra  congregazione  del  concilio.  La  prova  fatta  senza 
libri,  all'improviso,  fu  terribile  per  molti  altri  aspiranti, 
ma  non  per  lui.  Ottenne   V  ufficio  pubblico ,  e  vi  si 
dimostrò  qual  volonteroso  ed  utile  faticatore  ch'egli  era. 
In  casa  del  Marini  conobbe  di  persona  il  famoso 
E.  Q.  Visconti ,   ed  altri  eruditi  di  allora  ,  de*  quali 
però  la  conversazione  gli  fu  sottratta  dal  brutto  vor- 
tice detto  repubblicano. 

Il  febbraio ^del  1798  s*  innoltrava  frattanto ,  con 
distruzioni ,  calamità  e  fame  orribile  ,  che  rese  me- 
morandi quegli  anni.  L'  Amati,  concorde  col  Marini 
nell'abborrimento  di  qual  fessesi  poUtica  società  co'no- 
vatori ,  prese  il  partito  di  nascondersi  con  essolui  negli 
archivi  segreti  della  santa  sede ,  e  nell'annessa  immensa 
biblioteca  vaticana.  Quantunque  privo  d'ogni  provve- 
dimento di  casa ,  di  chiesa ,  0  di  stipendio ,  ^li  si 
'sorresie  in  vita,  la  Dio  mercè ,  per  lavori  sornafinistra- 
tigU  dal  Marini ,  ed  altre  industrie  letterine ,  ohe  in 


(5iS) 
òtta  procuraTad  a  lunga  e  spessùsiino  a  tutia  notte; 
Bell'opaa  de'due  onest' nomini  solitarii  si  fu  il  salva- 
mento  del  primo  arohiTÌO  s^eto ,  che  stava  in  castel 
8.  Angelo ,  già  ocenpato  dai  francesi ,  e  la  unione 
fattane  con  quello  del  vaticano  (i),  e  la  sistemazione 
generale  ^  per  cui  rispondeasi  ih  cinque  minuti  i  La 
carta  che  si  cerca,  v'ha  bène ,  ed  eccola  :  ovvero  non 
vlia.  Potè  allora  il  Marini  conoscere  meglio  la  peri* 
zia  paleografica  latina  dell'Amati ,  da  cui  furono  tra« 
scritte  intiere  o  quasi  molte  pergamene  mal  ridotr 
te,  che  gli •  antichi  archivisti  avean  posto  fra  le  dir 
sperate.  Il  Marini  per  la  sua  rinomanza  e  vasto  car- 
teggio co'leUenKti  avea  commissioni  anche  di  greco;' 
e  prendendo  i  codici  della  biblioteca ,  vide  die  l'Amati 
era  egualmente  fedito  e  franco  in  una  paleografia 
certamente  più  vasta ,  la  quale  tuttavia ,  per  ehi  abbia 
vero  e  pieno  possesso  della  lingua,  è  penetrabile,  sen? 
za  avere  ancora  veduto  i  libri  che  ne  trattano. 

La  mano  dell'  Altissimo ,  nell' anno  i8oe ,  diede 
intanto  al  soglio  pontificio  l'ottimo  Pio  VII.  Roma  rial- 
zavasi  alla  pace  ed  al  ben'essere  di  prima',  per  quanto 
poteva  farsi  dopo  tanti  e  si  orribili  disastri.^ L'Amati 


(i) 'Monsignor  Manno  Marini,  negli  anntdoti  di  Gaetano 
Marini  suo  xio  «la  esso  pubblicati ,  ba  fatto  conoscere  una  nar^ 
razione  di  tutte*  queste  degne  operazioni  scrìtte  dallo  stesfo  aion* 
signor  Gaetano.  Si  vegga  il  documento  XI  a  e.  189  e  seguènti. 
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néjs  dòtutcr  reeaisi  a  SaTìgaaiio'  aadt  ricupenre  "oo 
picciol  fondo  di  giùspafronato  della*  aobil  casa  Guido* 
ni ,  che  a  lui  cfaerico  (nroTeniTa  dalla  poyera  sua  ma- 
dre ,  onde  collòcam  sopra  la  stessa  madre  ,  con  la 
maggior  parte  della  sua  famiglia.  Rieerette  colà  gì'  in- 
viti piiii  pressanti  di  monsignor  Galep^  ,  destinato  alla 
nunziatura  di  Lisbona ,  accioccltè  rolesse  restituusi  alla 
sua  corte  ;  del  signor  cardinale  Gabrielli  «  acciò  che 
sollecitasse  il  suo  ritorno  alla  segreteria  àéi  condilo  j 
di  cui  rimpiegato  fedele  sotto  le  TÌcende ,  con  grave 
pericolo  ed  improbe  fiitiche  ,  era  riuscito  i  a  porre  in 
sicuro  1  docum^iti  di  maggior  impprlimza.'  Quegli  che 
avera  rifiutato  le  provviste  rìvolazionàrie  ,  perchè  d'in- 
giusto e  sacrilego  fonte ,  ringraziò  gli  anzidetti  due  per- 
isonaggi  <|eg^  emolumenti ,  degli  agi-,  degli  onori , 
Unrse  consecutivi  alla  carriera  di  corte ,  o  a  quella  di 
un  pdbl^o  ufi|cio ,'  p^chè  troppo  alieni  dai  geniali 
suoi  stadi.  Preferì  di  nuoró  senza  esitanza  la  stentata 
led  occidta  vita  nel  vaticano.  Le  commissioni  ed  i  gran- 
-di  lavori  paleografici  f^  si  accrebbero  allora  sèmpre 
f>iù  ;  particolarmente  essendo  stato  il  Marini  promosso 
«1  seggio  di  primo  custode  della  biblioteca.  .  . 

Può  dirsi  che  non  v*  ebbe  in  Italia  ed  in  gran 
jpsuite  dell'Europa  libro  alcuno  di  pre^o ,  die  uscisse 
in  luce  in  quegli,  anni  e  ne'susseguenti,  di  cui  gli  autori 
san  avessero  dùesto  e  ricevuto ,  pel  disinteressato  suo 
meszo ,  le  più  ampie  «oranùnistrazioni  dagli  archivi  e 
^aì  codici  vaticani,        


^ 

^  «^ 


Eseàdo  rimasto  ÙTàlido  Io  scrittore  di  lingua 
^reca  ^  il  Marini  yolle  ehe  rAmati  passaJBse  in  tal  po- 
sto ;  è  ad  alìoQtaiiariie  parecchi  prosuntuosi ,  dispose 
farsi  le  pruove  sopra  .un  diffidi  codice  pur  di  autore 
difficilissimo  ,  che  sarebbe  stato  aperto  da  terza  per- 
sona ,  e  di  cui  r  aspirante  dorerà  scrirere  in  bel  ca- 
rattere due  carte  e  tradurle  in  latino.  Per  siffatto  mo- 
do dal  cardinale  Valenti  Gonzaga ,  bibliotecario  di 
8.  chiesa ,  1*  Amati ,  fuori  di  ogni  terna ,  fu  nominato 
scrittore  di  lingua  greca ,  e  ne  ottenne  il  brere  pon- 
tificio eguale  a  quello  de'coUegi  più  alti  della  prela- 
tura. Ejntrò  e  stette  alcuni  anni  coadiutore  ;  cioè  sen- 
za percepire  lo  stipendio  j  che  per  la  calamità  era  ri- 
dotto a  ben  picciol  ralore. 

Accadde  pertanto  la  seconda  usurpazione  france- 
se ,  durante  la  quale  il  porerello  restò  nuoramente 
priro  ddlo  stabile  Assegnamento  ;  poiché  sarebbe  con- 
Tenuto  perdere  il  tempo  in  giri  ed  anticamere  ^  e  lo 
scado  riduceasi  a  paoli.  Raddoppiò  ia  sua  letteraria 
operosità.  Lungo  sarebbe  il  norerare  gli  accresci- 
menti fatti  allora  alla  biblioteca ,  in  libri  stampati , 
in  maQoscritti ,  tdti  aUa  turba  divoratrice  che  are- 
rà posto  a  preda  i  monasteri  ed  i  conrenti ,  e  le  rac- 
colte di  persona^  anche  più  alti  della  città ,  in  più 
<:eniinaia  di  preziosi  codici  greci ,  chiesti  d'  autorità 
pubblica  e  comperati  ancora  dagli  aridi  e  dolosi  spo- 
^liatori  delle  proriacié.  In  tal  guisa  il  Muini  potè 
comporre  Una  serie  interessantissima  delle  istorie 


ctltà  e  de*municipii  dell'Italia ,  e  la  dedicò  agli  usi 
dell'Amali.  Tatte  queste  belle  cose  in  modo  diaboli- 
co  poscia  sparirono.  Alla  prima  yisita  de'  commissari 
espilatori  era  stato  sottratto  ,  e  poi  indegoamente  di- 
strutto il  grande  inventario  ,   ossia  indice  descrittivo 
di  ciascun  codice  greco.  II  Marini  raccomandò  all' Amati 
la  formazione  di  un  nuovo  e  migliore  inventario;  e. 
vedendo  gli  enormi  fasci  sotto  i  quali  soccombeva  per 
la  mancanza  di  aiuto  (  che  anticamente  gli  scrittori 
greci  erano  stati  mai  sempre  due  )  ,  e  il  niun  obbli- 
go che  ad  esso  correva  per  un  fatto  altrui ,  gli  pro- 
mise una  generosa  ricognizione  ;  ed  avea  già  prepa- 
rato alcuni  grandi  tomi  ,  ne'quali  trasportasse  in  bel 
carattere  greco  i  foglietti  che  andava  minutando ,  per 
le  correzioni  e  per  la  maggiore  prestezza. 

Continuavano  però,  quantunque  non  sembrasse , 
i  tempi  di  male  operare  per  gli  uomini  corrotti ,  e 
quelli  della  seduzione  pe'buoni.  La  prima  sventura  che 
piombò  suirAmali  fu  il  trasporto  a  Parigi  de'pontifieii 
archivi  segreti ,  che  il  Marini  volle  seguire.  L'Amati , 
oppresso  e  distratto  da  una  mole  malignamente  accre- 
sciuta di  lavori  ,  avvidesi  tardi  del  convegno  fatto  : 
tentò  d'impedirlo  ;  ma,  com'era  naturale,  invano. 

Chiunque  visse  allora  in  Roma  ,  o  in  Parigi ,  non 
può  Ignorare  lo  scandalo ,  la  infamia  vergognosissima 
di  furti ,  che  scoprironsi  nella  biblioteca.  Di  con- 
certo col  eh.  signor  canonico  Battagtini  secondo  cu- 
stode,  e  romagnuolo  anch'  esso  ,  l*"  Amati  diedesi  ar- 


(5i9) 
dente  premura  di  cercare  e  riacquistare  i  preziosi  co- 

dici  dispersi  per  la  città.  Riacquistarpnsi  quasi  tutti. 

Essendosi  il  Battaglini  allontanato,  TAmati  di?enne 
V  oggetto  principale  dell'odio  di  quegU  inservienti  ;  poi- 
che  sapeano  che  no^  altri  più  di  lui  conosceali  per 
correi  non  puniti  de*  furti  esecrandi.  Sostenevasi  tutta- 
via con  modestia  e  pazienza  nelle  sue  occupazioni  hi* 
hliotecarie  ;  ma  detestando  sempre  ciò  che  dovea  de- 
testare. Coltivò  le  più  amichevoli  corrispondenze  coi 
primarii  letterati  della  Germania. 

Nel  consultare  i  codici  del  famoso  trattato  del 
sublime ,  fece  la  celebre  scoperta  ^  non  esserne  altri- 
menti r  autore  un  Longino ,  vissuto  ai  tempi  di  Au- 
reliano )  ma  bensì  un  Dionigi  ^  che  fiori  sotto  Augu- 
sto (i)  ;  e  ciò  dimostrarsi  ad  evidenza  ,  non  solo  dal 
contesto  di  tutta  V  opera ,  ma  ben'  anche  da  due  opu- 


(i)  Il  Weiske,  vinto  alle  ragioni  dell'Amati,  pubblicò  gli 
scritti  già  attribuiti  a  Longino  con  questo  nuovo  titolo  :  Dionj-^ 
sii  y  [kacienus  falso  Longini)  de  sublimitate^  graece  et  latine. 
Denuo  recensuit ,  et  animadversionihus  virorum  doctorum ,  nJi- 
isque  subsidiis  instruxif  Beniamiiius  FFeiske  Lipsiae  1809.  In 
tal  libro  si  trova  la  bella  nota  del  nostro  archeologo ,  riprodotta  da 
me  in  fine  delFelogio  scrittone  pel  giornale  arcadico  (v.  tom.  XLI). 
Dove  osservai  ancora  9  aver  T  Amati  promesso  di  occuparsi  nuo« 
vamente ,  onde  porre  in  maggiore  chiarezza  la  sua  celebre  sco- 
perta, nella  quale  occasione  si  proponeva  ancora  di  parlare  del 
suono  delle  greche  lettere  ^  e  dell*  accentuazioqe  antica. 


(  Ssò  ) 
1  De  eoUoeoiione  terborum ,  che  il  tiattaUsta  cita 
come  suoi:  de* quali  uno  era  già  conosciuto,  e  T al- 
tro inedito  ,  fu  rinyenuto  dall' istesso  diligente  iuTesti- 
gatore  ,  che  per  ciò  avrebbe  attribuito  1*  aureo  scrìtto 
al  famoso  Dionigi  di  Alicamasso. 

Le  obbiezioni  fatte  ,  dopo  la  maraTiglia ,  dal  ree- 
chio  grecista  tedesco  ,  il  quale  aveva  speso  venti  anni 
iu  Longino ,  sono  effetto  della  passione  e  vergogna  , 
e  la  lettera  dell'  Amati  più  critica  giunse  a  Lipsia  trop- 
po tardi.  Anteriormente  aveva  fatto  in  Roma  la  pri- 
ma versione  in  latino  di  un  pezzo  sconosciuto  di  Lon- 
go  ,  e  la  prima  e  rarissima  edizione  intera  di  quel 
grazioso  romanzo  pastorale  *  Fu  colpito  da  novella  scia- 
gura per  la  morte  improvvisa  del  dottissimo  Akerblad  , 
fattosi  vero  antiquario  romano  ,  col  quale  teneva  in  co- 
mune vari  buoni  libri  ed  operette  greche ,  o  ine- 
dite ,  o  accresciute  di  molto  ,  ch'erano  ornai  pronte  a 
pubblicarsi ,  e  perirono  ingiustamente. 

Gli  uomini  dotti  forestieri  che  recavansi  alla  bi- 
blioteca (  e  si  che  in  tanti  anni  furono  ben  molti , 
particolarmente  di  Alemagna  )  ebbero  tutti  dall'Amati , 
oltre  i  lumi  e  le  indicazioni  sui  codici  che  cercava- 
no ,  la  gratuita  comunicazione  di  con&onti  paleogra- 
fici ,  de' quali  pregavanlo  ,  sugli  autori  che  voleva- 
no illustrare.  Penetrarono  per  fino  nella  Gran  Breta- 
gna  le  carte  laboriose  dell'operaio  vaticano  :  ma  il 
primo  che  ve  V  thhfì  sopra  Euripide  specialmente  ,  e 
portossl  a  Roma  due  volte  ,  onde .  faticare  come  con 


utt:  iuo  frafeUcr ,  iìi  il^  in^oiHetro  Eaieley  ,  morto 

FrttfAUtoc -lei  «ra4eU  gueirie:  dd  tSis  e  i8iS  , 
iafdi-ad  antbédiiis f l»  parti ,  ed.  anà  ali* Europa  tutta, 
trasfufro  .ijDi  roTÌfi^rii.  ^p^andi  tipografi  della  .Germania  , 
^  i  grecisti  rohe  4a  essi .  erano  sostenuti  con  ottimi 
stipendi;  i  migliori  di  questi  mancarono  di  yita  ,  o 
i^i «colsero'  ad  vitto..  La  Frandia  risorse.  Da.  essa  prò- 
iTeane  411' Amoi^  ia^spontanoa  munìficemui  di  un  alta 
iMsraoiiaggift  (li)  i  l^ei;  cui  potè  mandar  a  Parigi  una 
■8Ìagola7:4^11c^oHe.iell'j Anabasi  di  Senofonte  ,  sopra 
jflM^trp  cp^ÌQÌ  ^M^^anti  della  Taticana  ,  posti  a  pa- 
.jrlilellpv  lIoi;tAl^f-Ì0#r«ro, .aaiai  .(jpnsidererole  anche  in 
.^ìgr^Sa^^ipor  ,€j$maiido  .liei  HMwarca;  intelligentissimo 
linilg^  rX^Ym  .iu  90llpoato  nella  biblioteca  regia,  ad 
4UtìB!Ì!^Ì9^-e  modello  di  rarità  (a).  L' Amati  trasmise 
•ìicOlaodli  !la:|cìr0p^i4idelVistesso  Senofonte ,  illustra- 
la <»in.<giifd.7CQinai .di  (fintici  si^idi.;  ma  però  non 
jr*.efabftf>iàL<dfliiiSft  noTèlk.  .Gioii:  OMerrare ,  che  forse 
in  t^l'JkktOfo  |;'edito}'  di  Parigi  avrebbe  saputo,  rintrac- 
ciar bene  la  ragione  della  somma  discrepanza  di  uno 


(i)  Il  lig.  duca  dì  Blacas  d'Aulps ,  nobilissimo  faatore  dcj^li 
.ingegni.   .        . 

-;  .(3)  Gafl t-'j^ctuarium  Xenophonteum   tom.  I  a  e.  3o5.  - 
.Lc^recueil  dss  vaiàsiites  et  du  texte ,  sur  le  quel  est  faite  sa  col- 
letiourf  aera  -dépesé  pewr  dix  aiu  io  département  des  manascrits 
de  la  bibliotlieque  du.rot. 
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de*  codici  VaUctiii.  '  fila*  trùirasi  rih  .  Suid«^;  ooHeM»- 
nea  in  coi,  se  T'ha  della  borra,  eoatengonsT'-mbéh, 
bellissime  notizie  antiche.  Senofonte' àon  feòe^che  ri* 
dune  nell'attico  suo  il  greco  di  «n  italiano  £  Cicilia. 
Non  men  gravi  e  celebrate  furono  le  Uitidtié  dèi 
•olitario  vaticano  sulla  lingua  romana  :,  o  p^orén- 
lale,  che  fiori  moltissimo  in  Italia  nostra;  ne* seciv- 
li  XI,  XII  e  Xni  :  e  da  oui  tutta  sMnformò  la  lio^aa 
e  la  poesia  toscana  ;  fatiche  fotte  à  grande  io^Mgno 
deiralto  personaggio ,  a  oui  ben  dee  lo  serifanle  d^ 
siderare  ogni  prospmtà  sulla  terra.  Il  Oh.  signor  lUij- 
nuard  pubblicò  da  esso  in  Parigi  atta'  scelta  di  com- 
porzioni  e  di  glorie  italiane  ,  che  sor^ùdono  (i).  In 
mezzo  ai  principali  soci  amici  Giulid  PQrtìdari ,  Bar- 
tolommeo  Boighesi ,  e  Luigi  ^ndi ,  formosa  hell'  an- 
no 1819  la  società  roìontaria  di  un  giwoale  di  scien- 
ze e  lettere ,  detto  arcadico.  L' Amati  promise  e  man- 
tenne la  promessa  di  ogni  correzione  «  pulitezza  ti- 
pografica. In  esso  diede  alla  luce  di  nùmo  in  mano 
molti  suoi  articoli  sovra  iscrizioni  antiche  latine  e  gre- 


(t)  Chois  des  poesfes  origìnales  des  troubadours ,  par  M.  Raj- 
nouacd.  Paris  Finnin  Didot  1816,8.-  Desiderò  1*  Amati  di  ve- 
dere nuoTamente  edite  queste  poesie ,  e  che  ciò  fosse  in  Italia , 
con  una  scelta  ed  Uhtstrauone  particolare  delle  cose  pia  no- 
stre, Seoibra  aiun  che  «Teste  in  parte  abbozsato  un  tale  UYord , 
secondo  quello  che  ne  scrÌTeva  egli  stesso  nd  giornale  arcadico 
voL  di  aprile  (8s6  a  e.  4^  *  seguenti* 


«He  ì  intorno  lUiR  iltioTi  4i  atta  ìsradizione  ,  ndó  aA" 
«ai.(ir«a8«[^  «lUlaJUi^pQtt  it»itiaiia,  altri  sulle  insignii 
acoperte  de'  tsAk  (  ^teeon^lniflclw; .  dell'  esimia  sig.  prin- 
cipe di  Canino.  Sotto  il  pontificato  di  Pio  VII  per  af- 
fari argenti  :  la  invitato  ai  Iroraire  nogU  itrchiti  se- 
greti  (  eosa  alloni  joaolto  difficile  ),  ^ed.  a  trascrìTere 
antidie  pergamene;  Uat  ciò  non  gli  prodotae  alcuna 
eon«ideiQaàQa£^  di  fotto^  :^ta  V  isle^so  pontificato ,  egli , 
il  coiBpagno  di  un  Haòni ,  e  di  un  Borghesi  Tirente  , 
SQSteime  ìogiivrìA  ed  affisonti  in  materia  di  antichità  : 
le  nuore  pitture  della,  galleria  Terso  la  scala  del  mu- 
seo luòrono  bruttate  eon.  iscrizioni  piene  di  barbaris- 
mi e  ridondaati  di  M^ecìMui^ 

L*  attuale.  coUooazione  ed  accrescimento  delle  la- 
pidi antiche  nel  gran  corridoio  è  tutta  opera  sua  (i), 
mdno  le  degnate  G.  C. 


jt 


(i)  Ciò  fi  de?e  intendere  pe^  consigli  dati  a  coloro  che  so* 
praatettero  a  tale  collocazione ,  che  furono  prima  monsignore 
Gaetano  Marini ,  e  dopo  la  partenza  di  lui  Filippo  Aurelio  Vi- 
sconti.  Il  quale  deferì  certo  ben  molto  air  Amati,  come  il  pre- 
lato prima  ave^à  fatto.  Ne  sia  proTa  questo  biglietto  del  cb.  An« 
gelo  Battaglini  ad  esso  Filippo  Aurelio*  ,,  Amati  awisa ,  e  pare 
dica  bene ,  che  è  una  stoncordofiza  grande  cominciare  la 
classe  greca  con  due^  iscrizioni  latine  ^  quali  sono  le  due  lU'^ 
serie,  PiuUo»io  pensa ,  che  starebbero  men  male  in  fine  delle 
latine  profane. 

66  ♦ 
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-Pijipa  Leone  XII  si  degoò  di'  éoìbSii&iìo  4ott6re'' 
del  coUegio  filològico  itellft  ponl^itf  - 'onit^ifà  4eU^ 
sapienza.  Ma  questa  {»aie  fion  è  per'  lói^He' un  foglia 


onorano. 


Ayéndogfì:iI«igM¥d'^Iddid^  cònoedala  lunga  lobu-ì 
sbezea/e  salutel^^non  maneò'  mai  di  recaci  A -piedi  à^; 
scavi  di  auticbfità)'  e -dentn)'!»  città  e  fuori  di  essa, 
d'  estate  ancóra  ,  edà  moltk'ilistainìav-Geilaiiietite  se 
non  arèsse  dato  le  cartoline:  sue  àt  Marini ,  e  -fùsda.' 
all' Akerblad  )  non'  sarebbeti  àt'itnbndo  aenM  alcuno , 
che  avesse  veduto  »  trascritto  maggior  numero  d' iscri^* 
zìoni  cristiane  e  gentilesche.  Con  tutto  ciò  lascsorà- 
(  ed  a  chi  mai  ?  )  una  lunga  sèrie  di  libretti  pale^*' 
grafici ,  ricchi  di  studi  relativi ,  e  di  coUettané  <e  dei 
classici  greci  e  Ialini.      .     .' 

Non  tenne  in  pregio  alcuno  le  scrittopelie'  sue  la- 
tine ,  e  le  italiane  poesie  giovanili  ;  ancorché  non  leg* 
giere ,  come  in  gran  parte  traduzioni  dal  greco.  V  ha 


Così  crede  che  quella  greca  nasale  starebbe  meglio  fra  ìé 
greche  cristiane^  giacché  9  è  il  nomogramma  cristiano  che  dà 
troppo  neir  occhio ,  e  mostra  che  fu  fatta  sotto  un  impera^ 
tore  cristiano ,  ed  anche  possono  essersi  usati  emblemi  gentil 
teschi  „.  Nel  domcetico  archivio  coMfrvo  molte  altre  acrilture  a 
ciò  relative* 


(  S25  ) 
tutta  ¥ia  ia  Roma  dbi  si  ricorda  delF  entusiasmo  ec- 
citato dalla  recita  di  alcune  tragedie  di  Sofocle  (i). 

Col  metodo,  delle  spiegazioni  dilettevoli  ed  istr ut- 
tire  sopra  qualunque  autore ,  insegnò  V  alto  latino  e 
la  lingua  greca,  non  solo  a  giovani ,  ma  ben' anche 
a  persone  mature  ;  le  quali  dopo  alcuni  mesi  di  eser- 
cizio si  avvidero  con  piacere  d*  intender  già  gli  auto- 
ù  facili,  e  di  essere,  in.  grado  di  proseguire  il  cammi- 
no da  loro  stesse. 

Da  un  codice,  che  sembrava  in  cuattere  ignoto 
e  certamente  non  mai  letto  ^  alcuno ,  egli  trasse  pel 
primo  l'intero  sistema  delle  note  tachigrafiche  greche 
importantissime  nella  scienza  della  paleografia.  Quindi 

sa  rendere  ragione  di  ogni  qualunque  menomo  segno 
in  iscrittura  greca  ;  sa  leggere  ed  anche  correggere  le 
note  tachigrafiche  latine ,  e  le  tironiane ,  pubblicate  dal 
Grutero  e  da  altri  (2). 


mmm 


(i)  Le  versioni  di  alcvne  tragedie  di  tale  acrittore  si  con- 
divano .presso  il  -eh.  sig.  prof.  Salvatore  Betti,  donategli  dallo 
stesso  Amati  amicissimo  suo.  In  appendice  agli  inni  agli  dei  con- 
senti si  legge  da  lui  dettato  un  inno  a  Plutone. 

(a)  Intorno  a  questa  illustre  scoperta  delle  not^  tachigraCr 
che  greche  fatta  dall*  Amati ,  giovi  il  qui  riprodurre  la  testi- 
monianza del  eh.  ttg.  Bartolommeo  Borghesi ,  già  da  me  ad- 
dotta  nel  sopra  ricordato,  elogio  di  esso  Amati.  £  massimamente 
per  'questa  ,  che  si  viene  in  .chtarp .  d^*  motivi  onde  fu  trat- 
tenuto  dal  ocimoineare  pMBtamf  nte  9i  pubblico  un  ritrovato  di 


(5a6  ) 
Goa  grande  impegno  arerà  conéoito  a  termine  e 
già  mandato  al  tipografo  di  Lipsia  una  Ti^uQiinos^  colle* 
zione  de?  tre  poeti  buccolici  Teocrito  ^  Mosco  >  e  Bione  ; 


tanto  grande  importanza.  II  celebre  archeologo  savignanese  scrisse 
dunque  al  nostro  ch.^  prof»  Betti  :  iS)7^ro  che  U  nipote  wrà  la 
debita  cura  de'^suoi  importanti  pugillari  ;  ma  raccomando  so» 
pra  tutto  che  si  cerchi  e  si  serbi  un  suo  prezioso  foglietto  ^ 
in  cui  as^eva  ordinato  U  sistema  a  la  chiave  flette  note  tachi- 
graficher  greche ,  dedotte  con  gran  fatica  da  un  codice  di  s.  Ci^ 
ritto  della  biblioteca  i^atictxna  ,  cKegU  auei^a  indowiato  essere 
scritto  con  tali  compendi.  Era  questa  la  principale  delle  sue 
scoperte ,  che  non  as^eva  mai  ifoluto  pubblicare  ^  sperando  sem^ 
pre  che  in   Napoli  si  scoprisse  un  papiro  di  egual  natura , 
cK  egli  solo-  ai^rebbe  saputa  interpretare.  Fa  una  tale  avver^ 
tenza  ^  perché  quel  foglio  j.  da  me  ripetutamente  veduto ,  era 
senza  intestatura  r  onde  può-  essere  faciUnente  disprezzato  come 
un  indouinella  quando  non  se  ne  conosca  V  importanza ,  che  è 
somma ,  fin  qui  non  essenda  note  che  duecento  cifre  al  più 
de^  tachigrafi  greci ,  e  queste  anche  dubbiose  ,  staccate  ^  e  senza 
rapporti  fra  loro.  Ma  Y  indicato-  foglio  sembra  non.  essersi  altri* 
menti  trovata  fra  le  carte  del  defonto  ;  e  vuoisene  trarre  do* 
cumento  a  noi»  restare  oosi  di  leggieri^  per  considerazioni  se- 
condarie ,  dal  divulgare  le  utili  scoperte  ;  allora  principalmente 
che  col  perdersi   di    una    carta,   tutto  è  perduto.   Miserabile 
poi  sempre  è  la  iattura  che  gli  eredi,  s^sso  degeneri,  fanno 
delle  scritture  e  de*  libri  dc*nostri  congiunta  Cosa  purtroppo  gior* 
fialmente  dimoslrata  vera,  e  che  in  questo  medesimo  mancare 
dell*  Amati  abbiamo  con  grave  rammarico  veduto  accederei 


(  ^«7  ) 
compiacendosi  óltre'  modo  jdi.  quel  dorico  antichissimo 

d'Italis,  primitÌTO  certo  J&a  tutti  i  lingua^  eoi^iuti' 
delU  Grecia.  Kon  «a  ^gual  £ne  abbia  &tto  ù  piege-> 
vde  lavoro  (i). 

Compose  infinite  iscrizioni  latine  ^  'collocate  in 
Roma ,  particolarmente  3i^U  ultimi  anni  del  ministero 
del  cardiaàl  Consalyi:  «d  altre  per  -altre  città  e  paesi, 
delle  quali  iion  serbò  Taccòlta  o  memoria  (2).  Tra 
queste  riscossero  V  applauso  dell*  Europa  e  del  mondo 
intero  «attolico.,  più-per  P importanza  de* soggetti.,  che 
pel  merito  loro,  le  funebri  di  tre  aommi|K>ntéfici  PioYII, 
Leone  XII ,  e  Pio  TIII.  Egli  le  chiama  -non  già  tem-* 
porarie  ^  ma  tumultuarie;;  |K>ichè  conVien  farle  in  som- 
ma fretta^  «d  ^esporle  hen  tosto  in  s.  Pietro.  Nel  pon« 
tificato  di  Leone  Xn  «apitò  In  ^oma  Dall'Egitto  un 
papiro,  tutto  raYTolto  «  chiuso  con  isemplice  sopra- 
scritta in  greco.  Fu  ^icguistato  premurosamente  dal 


(ij  Perito  ainulmeatei  o  almeno  rimaBO  nella  oscurità,  i 
ui^*  akro  auo  lavoro .,  del  quale  non  fa  ricordo  in  queste  memorie  ;. 
ma  che  ecriase  altrove  (giornale  arcadico^  voi.  lyS)  di  avere 
compiuto.  Era  ^ua  accrescimento  tatto  ^ai  codici  vaticani  degli 
ardui  e  belli  scazonU  di  favole  ^sopiane  «  che  sono  la  sola  no- 
tìzia e  la  èola  scrittura  <:he  oi  rimanga  di  un  Barbio^  o  Bar- 
hia  l^oeta  ^reco. 

(2)  Quegli  -che  scrive  queste  noie ,  ha  posto  cura  in  riunire 
tali  iscrisìoiii ,  le  ^ali  presto  ie  in  huon  numero  vedranno  ìml 
luce. 


\ 


(  ^«S) 
Birdinale  della  Sofauiglia,  segretario- di  stato.  L'Amati, 
sospettando  fossen  nell'intecho  ^crittuia  iooptlpa ,  o  al- 
tra orientale ,  chiamò  in  soofoiao  il  dottissimo  gióva- 
ne ,  ora  professore  Emiliano  Sarti.  Apertosi  il  papiro , 
TÌdesi  essere  tutta  scrittura  CQtsiTa  greca ,  ed  assai  dif- 
ficile ,  de'  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo  ;  in  c<ms^tteii- 
za  lo  scritto  più  antico  che  si  conosca.  Ebbe  superìor 
commissione  d*  illustrarlo  con  tutte  le  facoltà  oppor- 
tune ad  ogni  ricerca  :  e  si  accinse  ali!  uopo  con  rero 
ardore.  Il  manoscritto  imperfetto  della-  non  brere  il- 
lustrazione giace  in  rispettabile  archivio.     . 

L'  Amati ,  centra  tutto  1'  effetto  delle  orribili  tra- 
Tersie  di  tanti  aom ,  sa  mantonersi  lieto  e  contento , 
fra  pochi ,  ma  yeri  e  degni  amici  ;.  come  mostrossi  in 
una  società  molto  più  numerosa  e' brillante  ai  giorni 
delle  grandi  fatiche.  .  ■      '       .  - 

Egli  è  solo  dolente  di  noa  aver  potuto ,  e'  non 
poter  soccorrere  quanto  vorrebbe  ì  poveri  suoi  fra- 
telli ,  e  le  quattro  stirpi  di  nepoti ,  che  ne  ha  :  fra' 
quali  cinque  orfani ,  ed  una  orfana  di  Basilio.  Ora 
.  che  r  età  gli  si  aggrava  con  tutti  gV  incomodi  é  i 
danni  non  ornai  divisibili  dallo  stato  suo.  confida 
nella  proTTidenza  (la  quale  non  abbandona  mai  nin- 
no ,  e  particolarmente  gli  umili  di  cuore  ) ,  eh'  ella 
vorrà  bene  continuargli  un  sostentamento  qualunque. 
Rassegna  le  pretensioni ,  le  vane  glorie  del  mondo; 
e  sta  attendendo  dalla  volontà  suprema,  quando  che 


(  5*9  ) 
le  piaccia ,  di  por  fine  ad  una  umile ,  meschinella  e 

porera  si ,  ma  d*  altronde  tranquilla  ed  onorata  Tita  (i). 
Con  questo  animo  religioso,  rassegnato  e  confi- 
dente nel  divino  soccorso ,  giunse  V  Amati  al  termine 
della  mortale  sua  carriera,  toccando  Tanno  66  della 
sua  età.  Gli  amici  suoi  hanno  per  memorabile  il  gior- 
no  i5  di  aprile  i8S4-)  nel  quale  rinfrancato  dai  con- 
forti della  santa  chiesa,  spirò  nel  bacio  del  Signore. 
Al  suo  corpo ,  fatto  cadavere ,  furono  resi  quegli  onori 
che  alla  spoglia  di  si  egregio  spirito  si  convenivano. 
Deposto  in  luogo  distinto  nella  parrochiale  chiesa  di 
sant'  Andrea  delle  fratte ,  sarà  di  breve  collocato  in 
un  modesto  monumento,  che  a  lui  destinano  gli  amici 
suoi ,  acciò  ninno  ignori  ove  riposi  Girolamo  Amati  J 


(i)  Qui  termina  ciò  che  il  virtuoso  Amati  scriTeva  candì* 
damente  di  se,  rassegnato  e  lieto  attendendo  i  decreti  della 
proYTideDM  ! 
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le  recdenaste  :  Ho  pista  FmivertalUà  dei  vi- 
venti cammnaati  sótto  iisoio  con  un  olirò  adolescoré' 
te,  che  stana  in  sua  vece  (i).  Lo  stesso  ecclcsiaste  m  fk 
ponderare  ,  che  generazione  va,  generazione  viene\  e 
/a  terra  sta  sempre  (s).  I  quali  pensieri  mentre  ci  ri- 
chiamano  alla  successione  delle  umane  generazioni , 
Tengono  però  perturbati ,  quando  quelli  delle  genera^ 
noni  seguenti  sono  tolti  TÌa  prima  dei  loro  predeces- 
sori ,  i  figli  prima  dei  padri ,  gli  allieyi  prima  degli 
educatori ,  i  discepoli  prima  dei  maestri ,  e  quindi  gli 
offici  TicendeToli  sono  con  pena  della  stessa  natura 
scambiati. 

Questa ,  illustri  accademici  archeologi ,  è  l'odier- 
na mia  condizione  nell*adempiere  all'incarico ,  il  quale 
arete  bramato  che  io  mi  assumessi ,  di  farvi  com- 
memorazione del  socio  rapito  all'  onore  dell'  acca- 
demia ,  e  alle  speranze  de*  suoi ,  reverendissimo  pa- 
dre Francesco  Ferdinando  Jabalot ,  già  maestro  ge- 
nerale di  tutto  r  ordine  de'predicatori.  Imperocché  egli 
era  stato  per  alcun  tempo  mio  discepolo  nelle  teolo- 
giche istituzioni ,  e  in  qualche  cultura  della  lìngua 
ed  erudizione  della  Grecia. 

Io  vi  confesso ,  che  nel  trasportarvi  la  conside- 
razione mi  sono  sentito  ,  e  mi  sento  commosso  ,  tal- 


(i)  Ecol.  4,  i5. 
(a)  Ib.  I  ,  4. 


(554) 
èlle  sono  coslretto  ad  esser  brere ,  e  non  poter  par- 
ide fila  me  f  €  fiiori  di  Ae  a  TOi  yi  tfuh  genlilinea» 
le  mi  «sooltete  ,  tenia  un  certo  tumnlto  di  affetti  :  « 
•quindi  chiedo  in  piefenzione  il  vostro  benigno  com- 
patimento. 

Il  padre  Francesco  Ferdinando  Jabakt  era  nato 
in  Para»  »  sono  scorsi  circa  undici  lustri ,  da  geni- 
tori ambidue  francesi ,  che  io  ho  conosciuti.  Mentre 
il  genitore  attenderà  alle  incombenze  del  scsttìzìo  di 
quella  real  corte ,  iassai  in  allora  splendida ,  per  le 
quali  era  stato  di  Francia  ,  come  parecchi  altri  per 
rari  ministeri ,  chiamato  ,  la  madre  precipuamente  at- 
tendeva all'educazione  dei  figli.  Io  talora  nella  sua 
gioventù  ho  ascoltato  il  nostro  defunto  lietamente  rac- 
contare cose  di  edncaàone  religiosa  già  data  in  Francia 
alla  madre  ,  o  da  essa  poi  data  ai  figli,  le  quali  la  di- 
mostravano singolare  :  e  i  fatti  nel  nostro  lo  comfoo- 
vavano.  Andato  io  in  Parma  ne' primi  mesi  del  179S 
per  una  esercitazione  pubblica  ebreo-biblica  dedicala 
a  qud  sovrano  ,  lo  miravo  in  allora  giovinetto  sco- 
lare intervenire  al  coro  de'  nostri  religiosi ,  e  unirsi 
loro  a  cantare  le  divine  lasdi  :  il  che  era  preludio 
del  vivo  senso  di  pietà  ,  od  quale  di  poi  si  aCGrettò 
-ad  aUbracciaime  1*  istituto. 

r  E  -questo  dal  Iato  dell*  iocammìnamento  JielUi  pietà. 
Quanto  alla  coltura  letterada  si  può  l>en  dire  ,  che 
egli  nella  prima  piega  e  formazione  dell*  .animo  agli 
studi  fu  avventurato.  Fiorivano  allora  in  Paraa  nomi- 


(  58V  ) 

ni .  distintissimi  >  parecchi  de' quali  di  credito  eminenfé 
europeo ,  non  solo  ivi  cresciuti  ^  ma  riuniti  dar  altre 
partL  fiastiri  nominare  un  monsignor  Tescora  Turchi 
per  r  oratoria  sacra ,  Derossi  per  le  cose  ebraiche  ^ 
Bodoni  per  la  tipografia ,  Paciaudi  ,  Cessali ,  Pagnini, 
Porta  del  mio  ordine ,  che  alla  riputasdone  di  profes- 
sore dotto ,  e  di  grande  operaio  nelle  cose  di  Dio  ^ 
univa  la  fama  di  santità  ,0  molti  altri ,  de'  quali  è 
ancor  tìto  il  nome  ,  per  ogni  maniera  di  coltura  uti- 
le e  dilettevole ,  eziandìo  nelle  arti  del  bello  ,  an^ 
ohe  nella  industria ,  ed  eleganze  delle  manifatture. 
Non  solo  poi  gli  uomini ,  ma  i  metodi  più  riputati  vi 
erano  :  e  in  quanto  alle  pubbliche  scuole  erano  stati 
messi  in  opera  quelli ,  che  V  esperienza  ivi  e  altrove 
aveva  allo  sviluppo  degli  ingegni  in  ogni  facoltà  reso 
testimonianza.  Perfino  nelle  classi  inferiori  vi  erano 
istitutori  assai  stimabili. 

Toccò  pertanto  al  nostro  Jabalot  incominqiare 
e.progredire  negli  studi  tra  questi  indirizzi ,  ecpit»- 
menti ,  sussidi,  ed  esempi*  E  come  dotato  era  di 
pronta  percezione ,  acume  e  flessibilità  d' ingegno , 
e  di  molta  memoria  ,  e  aveva  ben  di  buon'  ora  con- 
tratta Tabitudiné  alla  diligenza  ,  all'esercìzio  e  all'avi- 
da scientifica  curiosità  ,  e  non  era  in  lui  inerte  quel* 
la,  che  eon  parlare  platonico  io  chiamerei  attitudine 
9  musica  educazióne  ;  cosi  non  vi  maraviglierete ,  se 
primieramente  fosise  andato  ottenendo  ,  e  avesse  di  poi 
ottenuto  uno  squisito  senso  del  bello  ,  e  criterio  del 
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ffeita,.e  quindi  ìicchetza  di  eloenzioBe  ,  facilità  e 
ìreniutà  nel  diipone  le  siie  idee ,  e  infine  sino  dalle 
jHrime  mosse  si  fosse  incamminato  all'  doqneiiza ,  la 
quale  ,  iq)plicata  alla  religione ,  fu  di  poi  la  princi- 
pale sua  occupazione  ,  e  l'oggetto  de* suoi  scorrijnenti 
fier  tutta  Italia  da  un'  estremità  all'altea  di  essa  :  onl- 
tore  sacro  di  una  rara  riputatone ,  il  quale  ,  giusta 
una  tecnica  espressione ,  non  conobbe  mai  disgrazia 
■di. pulpito.  Sali  i  pergami  più  distinti  ,  e  dapertutto 
iu  sentito  con  diletto  e  frutto ,  e  ancbe  soventi  con 
ammirazione,  e  fu  sentito  in  ogai  maniera  di  dire  sa- 
cro ,  prediche  ,  panegirici , .  esercizi  spirituali  ,  cate- 
dbusmi ,  discorsi  famigliari. 

Egli  non  poterà  salire  a  tale  altezza  oratoria  e 
felicità  ,  se ,  dopo  essersi  giovinetto  modellato  alle  re- 
gole grammatiche ,  umanistiche  ,  rettoriche ,  e  all'as- 
saporamento de' classici  e  loro  esempli ,  non  si  fosse 
di  poi  con  istudi  più  gravi  arrichito  delle  cognizioni 
proprie  de*  sapienti ,  e  soprattutto  di  quelle  s(Hnminir 
strato  dalle  sacre  (tiscipline  ,  per  acquistare  le  quali 
io  l'ho  veduto  correre  con  ardore ,  e  ,  anche  dirò , 
con  impeto.  Amplissimo  essendo  il  campo  delle  teolo- 
^che  disquisizioni ,  nelle  quali  troppo  facilmente  si 
insinuano  umani  pensamenti  , .  meno  dedotti  dai  sacri 
fonti ,  egli  di  buon  ora  ebbe  di  cosiffatti  pensamenti 
timore  :  amò ,  e  con  intima  persuasione  aderì  al  no- 
stro angelico  maestro  san  Tommaso  d' Aquino ,  e  so- 
pra di  lui  si  formò  il  modo  di  speculare ,  e  di  ragio- 
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Bare  d«Mogmi  e  della  morale ,  e  di  dedame  le  pra- 
tiche  conseguenze  ,  ritenendo  per  regola  ì  detti  del 
sommo  pontéfice  Innocenzo  sesto  ,  giusta  altri  quin* 
fo  )  i  quali  nel  breviario  domenicano  ,  con  altre  com- 
mendazioni fatte  da' papi  della  dottrina  di  lui  si  leg- 
gono nel  giorno  ottavo  della  festa  del  santo  dottore  , 
che  essa  prae  caeteris  ^  exeepta  canonica ,  habet  pro^- 
prietalem  veròorum ,  modum  dicendorum ,  veritatem 
séntentiarum  :  ttaui  nunquam  ,  qui  eam  iènuerif ,  m- 
venialur  a  veritàtis  tramite  deviasse ,  et  qui  eam  imr 
pugnaverit  y  semper  fuerit  de  ventate  suspectus. 

Né  taluno  8*  immagini ,  che  questo  fosse  con  al- 
cuna non  curanza  degli  antichi  dottori ,  degli  acquisti 
posteriori  di  cognizioni  utili  e  pregevoli,  in  somma 
della  più  estesa  erudizione  sacra  d'ogni  maniera  :  poi- 
ché non  contento  di  avervi  mirato  quanto  a  se ,  dive- 
nuto maestro  generale  del  nostro  ordine  ,  per  la  6ol- 
tura  e  acquisto  di  essa  nelle  domestiche  scuole  ,  diede 
direzioni ,  stabili  cattedre  ,  prescrisse  regolamenti. 

Laonde  voi  ,  illustri  accademici  ,  rettamente  lo 
giudicaste  còllo  stimarlo  meritevole  di  essere  annovet 
rato  fra  quelli,  che  si  onorano  di  promuovere  la  cor 
goizionè  delle  antiche  cose. 

Tra  gli  sludi  che  egli  volle  coltivati  fra  i  suoi , 
giunti  al  corso  più  innoltrato  della  teologia ,  vi  sono 
quelli  delle  lingue  ebraica  e  greca ,  le  quali  sonde 
particolarmente  proprie  :  nel  che  vi  confesso  di  aver 
provata  una  certa  personale  compiacenza*  Imperocché 
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fu  a  tale  epoca  de*  suoi  studi ,  che  dif enne  mio  alun- 
no in  Parma  nella  lezione  fra  noi  detta  maggiore,  e 
che  io  procurando  giovare  a' miei  discepoli  il  {ùù  che 
potevo,  intrapresi  pei  più  capaci  e  più  diligenti  , 
tra  i  quali  egli  si  distingueva ,  un  esercizio  di  greco , 
e  insieme,  gli  esortava  all'ebraico. 

Con  che  io  credo  avere  pur  giovato  al  suo  pro« 
gresso  verso  l'acquisto  deireccellenza  nella  sacra  ora* 
toria  :  poiché  i  sommi  oratori  sacri  essmdo  greci , 
per  esempio  un  Basilio ,  un  Giovanni  Crisostomo ,  io 
stimo  ,  che  qui  pure  ,  come  in  tutte  le  altre  lettere , 
e  arti  del  bello ,  abbia  luogo  l'esortazione  di  Orazio  : 

Voi  gli  esemplari  greci 

E  di  notte  e  di  giorno  abbiate  in  mano  ; 

onde  ir  solo  farli  gustare  nel  loro  originale  sia  un 
progresso  pe'  nostri  stessi  moderni  sacri  oratori. 

Compito  il  corso  degli  studi  fu  il  nostro  con  molta 
lode  approvato  per  l'insegnamento  ,  e  ne  cominciò  il 
corso  a  Piacenza  ,  e  certamente  sarebbesi  in  esso  di" 
stinto.  Ma  le  vicende  de' tempi  ne  lo  strapparono  ,  e 
rimase  interamente  consecrato  alla  sacra  oratoria ,  alla 
quale  si  mantenne  fedele  eziandio  fra  le  tempeste  ei 
turbini  politici  :  né  é  questo  un  piccolo  elogio  di  averlo 
voluto ,  e  saputo ,  e  potuto  fare  ,  specialmente  se  at* 
tendiamo  al  carattere ,  dirò  cosi ,  delle  sue  maniere. 
Era  il  suo  dire  animato  dallo  zelo  di  istruire ,  di  jnuo- 
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reie  dal  tìzio  alla  TÌrtù ,  e  di  condurre  alla  pratica 
degli  alti  di  religione  ^  senza  de'quali  la  Tirtù  non  si 
acquista  e  non  si  conserra. 

Eragli  famigliare  il  declamare  còntra  i  traria- 
menti  del  filosofismo  ,  e.  ogni  altra  umana  perversir 
ik ,  e  specialmente  contra  i  traviamenti  della  irrelir 
gione..  Sostentayalo  costantemente  un'intima  conyin- 
zìone ,  una  ferma  fiducia ,  che  la  religione  intera  e 
perfetta  ,  quella  unica  della  santa  cattolica  apostolica 
romana  chiesa ,  Tincerebbe  al  fine  nelle  guerre ,  seb- 
bene crudeli ,  e  di  distruzione  ^  cbe  le  si  faceiano* 
£  non  perdeva  questo  sentimento  fralle  rovine  che 
lo  circondavano  :  ed  era  un  sentimento  predominan- 
te ,  qualunque  fosse  V  occasione  y  o  il  modo  del  suo 
arringare ,  e  ne  rimanevano  animate  le  parole*  Con- 
fortavalo  ,  oltre  i  profondi  religiosi  principii ,  anche 
Tesperienza  dell'avvenuta  nella  sua  patria,  stata ,  poco 
innanzi  che  egli  nascesse ,  fralle  prime  contrade  che 
soffrirono  novità  rivoluzionarie ,  e  videro  eseguiti  piani 
di  settarismo  filosofico  ,  con  risorgimento  poi  mirabi- 
lissimo sotto  il  piissimo  don  Ferdinando. 

Guidato  pertanto  da  cosifiEsLtta  fiducia ,  primiera- 
mente il  nostro  Jabalot  si  mantenne  grande  a  non 
transigere  co'  nemici  della  religione ,  a  non  lasciarsi 
*  adescare  dalle  loro  promeste;,  a  non  temere  i  loro 
sarcasmi ,  a  non  dissimulare  le .  verità  ,  e  i  doveri 
che  essa  religione  insegna.  Fu  quindi  assiduo  anche 
agli  altri  sacri  ministeri  per  la  salute  delle  anime:  fu 
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pieno  di  coraggio  nella  stessa  stia  vifa  >  priyata  ,  men- 
tre ,  appena  il  potè  ,  si  restituì  fra  i  snoi  religiosi  ,* 
sebbene  in  mezzo  a  rovine  ancor  sussistenti  :  non  si 
ricusò  e  non  si  stancò  nel  radunare!  sassi  dispersi  della 
sua  provigicia  di  Lombardia ,  appena  ne  ebbe  il  man- 
dato» Venuto  poi  a  Róma  a  cuoprire  le  cariche  mag- 
^ori ,  e  in  fine  quella  di  maestro  generale  ,.  colla 
voce  e  coir  opera  attese  a  riparare  ,  e  ad  edificare  , 
non  cessando  frattanto  di  salire  i  pergami ,  o  di  atten- 
dere ad  incombenze  di  romane  sacre  ,  congregazioni , 
nelle  quali  fu  onorato  del  titolo  di  consultore. 

Che  se  ci  è  stato  rapito  da  morte  neiranno  cin- 
quantesimo qidnto  della  sua  età ,  mentre  noi  speria- 
mo ,  che  sia  stato,  raocolto  colassù.  ore  non  è  più 
fatica  né  duolo,  perchè  sono  passate  le  cose  di  pri- 
ma ]  ci  lusinghiamo  insieme,  che  il  frutto  delle  sue 
buone  opere,  della  sua  voce ,  de'suoi  esempi ,  de'suòi 
regolamenti,  proseguirà  ad  essere  raccolto  da  quelli, 
che  sopraymono  e  sopraTTerranno  dopo  di  loro. 

E  quest'accademia ,  intenta  a  parlare  delle  anti- 
che cose  ,  la  quale  lo  ha  ascritto  fra  i  suoi ,  ayrà 
nella  sua  memoria  un  eccitamento  a  considerare  sem- 
pre  la  religione  come  la  più  importante ,  e  la  più  me- 
.  ritevole  di  essere  inyestigata ,  ^  e  rischiarata  fra  tutte 
le  antichità  ,  e  conservata  integra  sino  all'ultima  con- 
sumazione de'secoli.  > 
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e  ad  onorare,  del  meritato  encomio  la  memoria  del 
cardinale  don  Placido  Zurla  si  è  fra  noi  indugiato 
in  fino  al  presente,  giorno ,  non  è  questo  avvenuto 
senza  una  grave  cagione.  Sono  ,  è  vero,  le  lodi  dei 
trapassati  uno.  alleviamento  al  dolore  dei  superstiti  ; 
ma  tale  però  da  non  giovare  ugualmente  in  ogni  tem- 
po a  ciascuno.  Quale  altrui  conobbe  di  fama  meglio 
cbe  di  perscma:  quale  ebbe  contezza  più  dell'alta  di' 
gnità  ,  cbe  della  cortesia  e  virtù  dell*  animo  ;  o  di 
molte  doti  ed  eccellenti ,  alcune  solo  potè  sperimen- 
tare ;  questi  avrà  dalle  lodi  delPuomo  perduto  un  suf- 
ficiente conforto.  Non  cosi  se  alla  cognizione  dei  di- 
visati pregi  un'alfam  se  ne  aggiunga  più  intrinseca  e 
famigliare ,  che  la  estimazione  e  la  reverenza  mescen- 
do all'affetto ,  faccia  Tuna  cosa  per  le  altre  venir  più 
salda  e  profonda.  Allora  né  più  opportuno  consiglio 
può  aversi ,  né  migliore  ,  che  il  ricorrere  al  grande 
farmaco  di  ogni  umana  sventura  :  al  beneficio  del 
tempo. 

E  ben  noi  dovemmo,  o  signori ,  a  questo  uno 
affigliarci ,  a  questo  rifu^ire  ;  noi ,  c|ie  stringeva 
al  cardinale  il  fermo  legame  di  alta  e  sincera  osser- 
vanza ;  il  vincolo  degli  studi  comuni  ;  la  dolcezza  del 
nome  di  socio.  Noi  che  lo  vedemmo  recare  alle  no- 
stre adunanze  Vautorità  e  il  decoro  della  sua  presen- 
za ,  la  utilità  de*suoi  discorsi  :  alle  nostre  fatiche  Tal- 
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leTiamento  e  la  sanzione  del  suo  plauso.  Noi  i  quali 
lo  sperimentammo  amorevole  tanto  al  nome  della  pon« 
tificia  archeologia,  che  ad  acciesceiine  la  nobiltà  e  lo 
splendore  gareggiava  co'  diligenti  di  cura ,  con  gli  af- 
fezionati di  afifetto. 

Né  quanto  tempo  è  trascorso  dalla  acéiha  sua 
dipartita  chiamerò  ancora  bastante  a  minuire  la  tri* 
stezza  di  questo  estremo  tributo  :  quando  in  sul  prin- 
cipio medesimo  del  mio  discorso ,  sento  che  tutte  mi 
bisogna  chiamare  le  virtù  della  mente  a  guardia  del 
cuore ,  che  non  paia  il  turbamento  gravissimo ,  ond'  è 
fieramente  commosso.  Ma  questo  spirito  gentile  che 
onora  l' accademia  del  suo  reggimento  ,  ha  voluto 
non  si  compisse  il  triennio  della  sua  dignità,  senza 
che  a  si  debito  ufficio  dato  fosse  adempimento.  Al  vo- 
lere del  quale  tanto  più  mi  è  in  grado  di  unifor- 
marmi ,  quanto  mi  giova  dimostrare  verso  il  cardi- 
nale estinto  queir  animo  affettuoso  e  di  voto ,  che  gli 
ebbi  sempre  vivente ,  e  che  intendo  serbargli  quanto 
mi  basti  lo  esistere. 

Mi  udirete  dunque  a  parlarvi  della  vita  e  dei  fatti 
del  già  vostro  socio  :  dove  la  gravità  delle  cose  e  de- 
gli affetti  assai  la  condizione  del  mio  ingegno  vìn- 
cendo ,  mi  è  d'  uopo  più  che  mai  fosse  al  cortese 
vostro  ascoltare  tenermi  raccomandato. 

Nacque  il  Zurla  in  Legnago  il  giorno  secondo  di 
aprile  dell'anno  1769,  primogenito  di  nobile  ed  an-^ 
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InaC  femi^iv  di  CreAaa  <f).  Sdftì  una  miter  iu&Ié  e 
iiA*' ingegno  facile  e  kletìteroBÒ ,  ootaé  diflìbfiÀraifono 
gli  studi  delia  faqcìuUezza  a  ^quelli'  dell' adole^^a. 
Nello  stésso  i|>rimo  fióre  di  giayaoezia ,'  tócco  ùs>  spé^ 
eiàr  grazia')  sirebbe  JEaeìlmente  persuaso ,  1»  Tèra^ìiieté 
e  satisfazione  dell'  animo ,  »  non  unicaniènte  ;  ceHo 
massamaménte .  i itrovarsl  nei  ckiosltr]  v  m  essere  ìa  via 
più  spedita  e  più  brerbà  tornare  nella  patita' ceiesfé'. 
Laonde  fermamente  debbératoile  diyine  òosé  come  im^^ 
mortali,  le  ufflane/xiguàrdare  conie  mortali V  quando 
se  gli  preparaTaUo  splendide  nozze  ,  annunziò ,  sé 
elegere:  rdtigiosa.  Tito  è  rimoia  dal  moiido;)  Stupirono 
a  quella  deliberazione ,  e  le  slette  contro/  acremeiite 
la  tenerézza  della  madre.  La. quale  per  mille  proTe 
vedendola  indinàziòne  celeste  più  tei  figliuolo  pofe^ 
re^  che  l'amore  e  l'impèro  materno ^^  411a  partenza 
sua  ultilnàménte  consenti,  f oicbè  <  egti  si  conobbe  li- 
berò  di  ogni  impedimento,  scorto ^dal  proposta Fràn^ 
oèsco  Sommarìra/.  cbe  si  ayéra  tolta  a  guida  nelle 
cosa  delio  spirita ,  aprirà  1'  animò  suo  all'  illustte 
padre  abate  HandelU.  Parlò  il  giovanetto  di  si  inge** 
nuo  modo'  è  eoa  tibta  yerecondia  '  del  suo  proposito  , 
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(ij . V  accij^ratissimo  F.  Cancellieri  riunì  ÌIqu ante  notizie'  in 
tórno  alla  famiglia  Zarla  e  al  suoi  più  iltusiri  nel  libro  :  So- 
ora  t orisvM  é-t^taò  ddV  anello  tyisceOoTw'-^eièl^^-^Sàituk  i99Ì- 
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«He  il  renenuida  uov»  Tìramenle  eomoKMfà  la  fiecì» 
pago  della  sua  dimaDda.  Per  lai  modo,  accettato  trai 
fi^  del  iiao  monistero ,  da  Crema  passata  in  Venezia 
per  coEsecrare  se  stesso  nell*  insigne  oidiae  benedel* 
tino ,  profiofisandone  i  yoti  nella  con^gaziono  eamaldo^ 
lese  in  s.  Michele  di  Murano. 

La  santità  e  ^  studi  dei  raooaei  rendevano  re-^ 
a  tutta  Venezia ,  illustre  all'Italia  quel  ma* 
■aistero.  Jyì  il  noTello  religioso  trorò  nel  dotto  alniè 
don  Lodovico  Nacfai  un  yalentissimo  e  gentile  mae^ 
tiro  :  nel  padre  don  Maura  Gappellari  un  <jompagno 
nel  santo  camino  che  aveva  intrapreso  :  un  esempio 
nel  quale  utilmente  mirasse ,  agognando  all^  acquisto 
delle  scienze  piÀ  alte»  Insieme.  gareggtavonoL  ndlo  esatto 
adempimenio  :  di  tutti  qua*  religiosi  doveri  v  che  savia* 
mente  congiunsi  nel  chiostri,  ali*  insegnamento  delle 
scienze^  tanto  sono  di  profitta  alla  retta  istituzione 
della .  vita»  Insieme  uscirono  maestri  delle  scuole  della 
filosofia  e  della  teologia»  Insieme  fecero  di  se  perizio 
iu  solane  comdusione  pubblicamente  tenoia  oeUa  <dùe* 
sa  di  s»  Michele  ;  sostenendo  il  Gappellari  teologiche 
tesi ,  disputando  il  Zurla  delle  forze  deir  inerzia  e 
deir  attrazione» 

Facilmente  conobbero  gli  astanti  da  due  cosiffatti 
ingegni  e^ere  .per  derivare  una  souuna  lode  air  or- 
bine "  QaTOaldolese ,  un  grande  vantarlo  alla  religione , 
alfe  P<»WI!B  ;U5^  wreUo  decoro.  Ma  quale  8guard<f  po- 
teva tantfl;.iid4flat(a  scoi^rft  AolL!  «Tieoire^  da.  ravvir 
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aure,  dbe  in  quelli.diie  giorani  moDaci  chiuderà  la 
beata  isoletta  di  Murano ,  e  chi  dorerà  assidersi  sul 
trono  dei  pontefici  ;  e  chi ,.  cardinale  della  chiesa  ro« 
man^,  essergli  dorerà  ricario  l 

Dato  di  se  questo  tanto  applaudito  saggio ,  fu  il 
Zurla,  ancor  giorine  com'era:,  scelio  lettore  della  fi-^ 
losofia  e  della  teologia  iielle  cattedre  del  suo  móni^ 
stero.  Di  che  ebbe  occasione  a  compilare  V  Enchiridio 
ih»  dogmi  e  dei  costumi  (i):  opera  nella  quale  ogni 
sentenza  riferendo  con  le  proprie  parole  del  marari- 
glioso  dottore  s.  Tonmiaso  di  Aquino,  tutte  rorrebbe 
riporre  sotto   la   Titloriosa  sua  insegna  le  teologiche 

scuole. 

Mancato  in  questo  mezzo  il  cardinale  Gioannelti , 
die  dall'  abito  camaldolese  era  stàio  assunto  alla  por^ 
pora  romana,  ne  adornò  i  funerali  con  orazione  dettata 
ip  sola  una  notte.  La  recitò  a'  sudi  confratelli  nella 
chiesa  di  s«  Michele  :  io  ascoltarano  commossi  non 
m.eno  dal  ricordo  delle  stunme  rirtù  del  dotto  e  pio 
porporato!,  che  dall'ingegno  pront^siinò  dei  lodato- 
re (fi).  Si  era  intanto,  suireseinpio  di  un  Fortis,  dau* 


(i)  Enchiridion  dogmatum  et  morum  ex  ramma  theologUe 
tioetoris  Thomae  atjuinatis  ad  yerbum  depromptum  notìsque  au- 
ctam.  Venetiu  1802  tom.  Ili  8. 

(a)  Oratìo  in  funere  eminentissimi  ae  reTerenditsimì  doniini 
cardinalis  Joannetti  ordinis  camaldulensis.  Venetiia  i8ao  8. 
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tirale  Anch'easo,  applicato  il  Zurliei  alle  rièetcbe  della 
naturale  istoria:  e  molto  preso  al  diletto  e  airutilè 
di  esse  ^  dimostrava  qaanta  ne  fosse  la  vaghezza  ^  for-^ 
mato  a  ciò  un  sufficiènte  museo.  E  per  poco  non  fu  j 
che  datosi  tutto:  al  coltivare  questa  scienza ,  men  chiari 
nomi  non  suonassero  fra  Mauro,  Marco  Polo,  i  Zeni, 
i  Ca  da  Mosto,  ilGaboto,  se  una  felice  congiuntura 
non  gii  era  stimolo  a  volgersi  alla  geografia.  Imper- 
ciocché (e  questo  ho  io  udito  dalla  bocca  medesima 
del  cardinale  nostro),  deputato  alla  custodia  della  co^ 
splCua  biblioteca  del  suo  ordine ,  non  passava  quasi 
giorno  )  che  visitandola  dotti  nomini ,  e  stranieri  mas- 
simamente ,  non  cercassero  con  ispecial  cura ,  non  mi* 
rassero  eoa  grande  maraviglia ,  la  mappa  dal  camal-- 
dolese  frate  Mauro  disegnata.  La  dicevano,  come  era 
in  fatti,  documento  preziosissimo  degli  studi  menasti^ 
ci ,  testimonio  insigne  delle  glorie  Àei  veneti  viaggia- 
tori. Ricordava  come  sino  da  allora  sentisse  accen- 
dersi nel  desiderio  di  conoscere  in  tutta  la  sua  am- 
piezza i  meriti. di  quel  lavoro,  e  come  T arciduca  Gioì 
vanni  d'Austria  ve  lo  deliberasse  in  ultimo  al  tutto, 
dicendogli  :  aspettarsi  dai  monaci  la  illustrazione  di 
quello  che  per  istudio  di  monaco  si'  era  conservato. 
Se  non  che  la  illustrazione  della  mappa  di  frate 
Mauro  presentava  tali  e  tante  difficoltà,  che  sembrava 
appena  possibile  di  tutte  solverle  convementemeiue. 
Ma  ck^  non  può  gQu^rosQ  animo  deliberato  a  nobile 
ùnpxe»'^:  .....       .     .... 


(  ^49  ) 

.  /  Ecco  il  nostro  monaco ,  senza  omettere  iii  parte 
alcuna  per  questo  anche  i  dov^eri  più  minuti  del  suo 
stalo ,  dare  tutto  che  poteva  di  tempo  alle  inTestiga? 
zloni  della  labirintèa  e  tenebrósa  geografia  del  medio 
eTO.  Paragonare  fra  loro  le  relazioni  dei  viaggiatori; 
rendere  a  ciascuno  le  sue  lodi.;  il  véro  scevrare  dal 
falso;  ogni^ccMa  tornare  al  giusto  suo  grado ^  per  tutto 
recando  la  face  della  critica  sapienza.  Con  queste  in- 
dustrie^  fattosi  quasi  contemporaneo  di  quegli  uomini, 
i  gesti  de' quali  volerà  dichiarare,  e  nella  quiete  della 
religiosa  sua  cameretta  tanto  mondo  meditando  per* 
corso  9  quaoto  essi  nelle  peregrinazioni  loro  visitarono  | 
potè  dopo  non  molto  diniostrare  alla  letteraria  repub* 
blioa^  quante  dottrine  alla  cosmografica  scienza  si  ri* 
chieggano,  e  quanto  sia  in  essa  di  utilità.  Era  Fan* 
no  1806 ,  quando  usci  in  Venezia  alla  luce  il  volume , 
nel  quale  il  «planisferio  di  fra  Mauro  camaldolese  viene 
descritto  e  illustrato. 

Allora .  si  conobbe  che  monumento  di  italiana  glo- 
ria in  quella  mappa  fosse  serbato  :  di  quanto  vasto 
vedere  stato  fosse  e  di  quale  sapienza  il  benemerito 
religioso  di  Murano  ;  e  fu  chiaro  quanto  essa  luce  del 
Sole ,  in  quel  planisferio  essere  come  in  compendio 
lucidamente  espresse  tutte  quelle  scoperte  ,  onde  poi 
il  grido  de* susseguenti  viaggiatori  venne  si  altero.  Di- 
videvasi  T  ammirazione  dei  sapienti  fra  il  monumento 
da  frate  3Iauro  segnato  ,  e  le  nobili  esposizioni  del 
monaco  Zurla^  Fioriya  no?ellapiente  la  lama  del  pri-^ 


(SSo) 
mo;  s' innalzaran  eon  lode  le  care  del  secondo.  Era 
alcuno  alIeTÌamento  ai  tanti  mali  di  qae^  giorni  pen<« 
sare  nella  prevalenza  degli  italiani  ingegni  ih  qualsia 
YOglia  lode  agli  uomini  per  magnanimità  di  &tti  o  di 
pensieri  consentita.  Era  pietosa  e  leggiadra  l'impresa 
di  chi ,  invitando  per  tal  modo  lo  sguardo  a  recarsi 
nelle  giocondità  del  passato ,  dalle  presenti  tristezze  lo 
distraeva. 

Vennero  d*  ogni  luogo ,  e  per  giornali  e  per  let^ 
tere ,  eccitamenti  e  conforti  all'  illustratore  del  mappa^ 
mondo  di  fra  Mauro  :  continuasse  nel  cammino  intra^ 
preso  :  quella  felice  copia  di  dottrine  ^  queir  acume 
tanto  raro  d^  ingegno ,  recasse  alla  dichiarazione  di 
altri  documenti  decorosi  alla  patria.  Si  domandava  da 
lui,  come  da  viaggiatore  uso  a  discopiimenti ,  che 
drizzasse  &  nuovo  corso  le  prore,  che  la  notizia  ne 
recasse  di  nuove  genti  e  non  conosciute.  Aveva  per* 
corso  r  oriente  ,  descritta  TAsia  maestrevolmente  :  voi* 
gesse  ora  a  settentrione ,  mollo  essere  in  quelle  re* 
gioni  dà  vendicare  all'Italia.  Imperciocché  tale  si  era 
massimamente  lo  scopo  di  questo  solerte  religioso  i  al 
quale  non  sembrava  bastante  il  collocare  con  la  prò* 
pria  sua  scienza  in  onestissima  laude  la  patria  sua  per 
la  cosmografia;  se  ancora  non  le  tornasse  tutte  le  al* 
tre  che  non  curanza  di  nostrali ,  e  avidità  di  stranieri , 
le  avevano  rapito. 

Di  que'  conforti  che  dicemmo ,  e  di  questo  in- 
tendimento del  Zurla»  suzse  la  seconda  sua  opera 


cjke  in  iSoS  fu  impressa  in  Venezia)  nella  quale ,  dei 
viaggi  e  delle  scoperte  settentrionali  de*  fratelli  Zeni 
ragionando ,  dimostrò  anticiparsi  nelle  relazioni  di  que- 
sti cora^iosi  TÌaggiatorì  le  contezze  poi  avute  di  quelle 
contrade  f  quasi  di  un  secolo.  Se  per  questa  nuova 
&tica  la  rinomanza  del  benemerito  uomo  si  accrescesse , 
non  io  starò  a  dirlo.  Dirò  bene^  che  indefesso  ne' suoi 
lavori ,  segnava  quasi  gli  anni  con  le  opere.  Imper- 
ciocché scrìsse  de*  viaggi  e  delle  scoperte  a£Pricane  di 
Alvise  di  G4  da  Mosto ,  si  adoperò  intorno  al  Millione 
di  Marco  Polo ,  le  memorie  tutte  dei  veneti  più  illu- 
stri viaggiatori  insieme  raccolse  e  commentò. 

Dopo  di  che ,  quale  Terremo  dire  giusta  e  fondata 
rinomanza ,  se  tale  non  si  confessi  quella  del  Zurla , 
il  quale  fu  in  Italia  e  fuori  maestro  e  lume  della  geo- 
grafica scienza,  riconosciuto?  Bene  a  ragione  adun» 
que  Adriano  Balbi ,  tanto  valente  geografo  anch'  esso , 
preludendo  all'universale  compendio  di  essa  Scienza,  rese 
al  vostro  socio  testimonianza  ,  scriveudone  :  )  Sembra 
ornai  tempo  che  dal  suolo  d'Italia,  classico  suolo  in 
ogni  maniera  di  letterarie  discìpliue ,  ove  maestri  alle 
altre  nazioni  ia  geografia  »  come  Io  fummo  in  ogni  altra 
scienza ,  sorsero  i  Carpini ,  ì  Marco  Polo ,  i  Conti ,  i 
Barbaro ,  L  Zeni ,  i  Cadamosto  ,  i  ira  Mauro ,  i  Co- 
lombo ,  i  Cabotto ,  i  Pigafetta  »  questa  ignoranza  nell« 
cose  geografiche  si  tolga  .  .  .  .  né  pib  gli  stranieri 
ci  trattino  da  bambini  in  uno  studio,  fatto  omai  scienza, 
ed  in  altissimo  onere  tenuto  per  ttitta  Europa,  ed  alla 


(  ^^  ) 

cai  luce  r Italia^  a  chi  bene  ri  miri,  vi  mette  pme 
il  suo  raggio.  Né  di  me  parlo  certo ,  che  da  tanto  non 
mi  tengo  ,  ma  del  chiarissimo  padre  don  Placido  Zurla, 
il  quale ,  conserrata  nel  secolo  quella  solerzia  e  dili« 
gonza ,  che  santa  e  benedetta  farà  sempre  per  le  let-r 
tere  e  le  scienze  la  memoria  dei  chiostri ,  arditissimo 
i  rarvolgimenti  tenta  della  geografia  labirintèa  del  me-^ 
dio  ero  y  e  di  maturo  senno,  di  fina  critica  e  d'im- 
mensa erudizione  fornito ,  fa  si  per  dotti  scritti ,  che 
questa  nostra  Italia ,  anche  nel  cerchio  delle  geografi- 
che scienze,  oggidì  T antica  gloria  non  solo  oonservi , 
ma  anzi  considerabilmente  accresca  )) . 

Intanto  che  a  questi  fruttuosi  studi  attenderà  il 
Zurla ,  erano  arrenuti  per  la  Europa  tutta  que'  muta-* 
menti  di  monarchie  e  di  repubbliche ,  de*  quali  accade 
dorer  tanto  spesso  far  ricordo ,  come  di  cosa  che  tutti 
più  o  meno  colpi  nella  fortuna  ,  nelle  speranze  ,  p 
nelle  affezioni ,  gli  uomini  che  allora  ri  risserò  leratt 
in  grado  sorra  il  comune.  Vide  il  nostro  monaco  spenta 
r antichissima  reneta  legislazione:  il  dolce  asilo  del 
suo  chiostro  spoglialo  :  essere  in  luogo  di  colpa  indos^ 
sare  quelle  resti  nelle  quali  si  era  rotato  a  Dio.  Ma 
pure  che  non  può  un  saldo  animo  e  nel  santQ  propo^ 
sito  deliberato  I  In*  quella  stessa  acerbità  di  sciagure 
seppe  il  Zurla  è  rimaner  saldo  al  suo  luogo ,  e  prorre- 
dere  di  uno  stuolo  di  eletti  giorani  al  restauramento 
della  dril  società  :  restauramento  che.  giudicara  non 
potere,  mancare.  Imperciocché  reetara  nel  m^  moqi^ 


(  5^3  ) 
stero  educatore  della  gioventù  ^  serbando,  fuor  che 
neir  abitò ,  tutte  le  pratiche  della  monastica  vita. 

Dove  fu  cosa  di  c(HnmoTente  spettacolo  il  vedere 
uomini  di  alto  Ugnalo ,  venerandi  per  età ,  stati 
ne* primi  uffici  dell'ordine,  volòntarii  discendere  alV 
opera  dell' insegnare  le  prime  e  più  fastidiose  discipline 
delle  scuole.  Né  questo  solo  ;  ma  scambiato  V  impe- 
rare coli'  ubbidire,  tutti  al  Zurla,  come  ad  autore  di 
quel  consigliò  y  e  come  a  rettóre  del  collegio ,  farsi 
«oggetti. 

Cosi  fra  gli  studi ,  e  la  tutela  e  V  ammaestramento 
dei  giovani  alunni ,  trascorso  il  tempo  de'  maggiori  pe- 
rigli ,  come  le  cose  volsero  a  più  tranquillo  stato ,  come 
il  Vicario  di  Cristo  fu  nella  sua  sede  riposto,  riordinate 
le  sacre  milizie ,  il  Zurla  ,  considerando  se  alla  reli- 
gione di  Romualdo  essere  obbligato  dovunque  essai 
avesse  una  sede  ,  viaggiò  per  vestirne  l'abito  alla  volta 
di  Roma.  Per  tal  modo  lo  scorgeva  la  provvidenza  di- 
vina  a  quel  grado  eccelso  ,  nel  quale  tanto  utilmente 
aveva  ad  impiegarsi  pei  vantaggi  della  religione  e 
della  sedia  apostolica.  Nella  sua  prima  arrivata  lodò 
con  eloquente  discorso  il  cardinale  Francesco  Fonta- 
na ,  pur  altofa  mancato  al  sacro  collegio  ,  che  ornava 
con  la  sua  sapienza  e  con  le  sue  virtù  (i).  Eletto  pò- 


(i)  Sotto  il  numero  terzo  deli*  appendice  aggiunta  al  pre- 
sente elogio  si  troverà  una  lettera  diretta  dal  cardinale  Fontana 
al  padre  abate  Znrla,  mentre  ancora  dimorava  in  Venezia. 
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tn^po  oltrepassati  ;  come  potrò  io  ridire  adesso  con 
brevità  la  storia  delle  gesta  di  un  cardinalafo ,  il- 
lustrato da  tanto  luminosi  incarichi ,  e  tanto  degna*» 
mente  adempiuti  ?  Presentare  ad  un  tempo  stesso  io 
doTrei  e  il  dotto ,  che  per  digaltà  non  intermette  i- 
cari  suoi  studi ,  anzi  ne  accresce  eoa  affettuosa  cura- 
le ricerche  :  e  il  cardinale  Ticario  (  chìe  questo  gra* 
visslmo  ufficio ,  stato  da  se  medésimo  esercitato ,'  im- 
poneragU  Annibale  della  Genga ,  asceso  alla  sedia-  ftpo» 
stolica  col  nome  di  Leone  Xn  )  :  poi  il  prefetto  della' 
congregazione  che  veglia  al  retto  aadAmento  delle 
lettere  e  di  coloro  che  le  professano  ,  della  quale  ca» 
rica  lo  investì  il  pontefice  Pio  Vili.  Non  occulterò' 
questo  vero ,  che  io  sento  a  tanta  mole  di  meriti  ,  a 
tanta  varietà  d'incumbenze  e  di  fatti  venir  manco  la 
lena.  Questo  però  mi  confiMrta ,  che  tacere  io  posso  lo 
lodi  del  cardinale ,  ma  non  menomarle.  Imperciocché 
quale  di  voi  non  ne  ha  ammirate  le  geste  mentre  si  ese* 
guivano ,  o  non  ne  serba  tuttavia  nell'animo  la  meuKH 
ria ,  o  non  ne  ricorda  l* esempio?  Vk^o ,  in  dilica- 
tissimo  u£Bcio ,  temperando  la  giustizia  con  la  mansue? 
tudine ,  rigore  il  pubblico  costume  lo  vedemmo  per 
modo  ,  che  né  la  facilità  diminuisse  1*  autorità ,  nò 
r  asprezza  V  affetto  :  laonde  conseguiva  le  benedizioni 
deir  universale.  A  chi  è  caduto  di  mente ,  esser  da  lui 
stata  chiamata  la  sacra  archeologia  a  far  parte  dell'  in- 
segnamento del  romano  seminario  da  lui  instituito  ed 
ordinato  ? 


(  557  ) 
Prefeito  degli  studi  ^  avrebbe  Tolqto  levare  4  pei- 
fezione  maggiore  le  università,  di  questa  dizione  ponti- 
i^da ,  e  ne  teneva  frequenti  discorsi ,  e  ne  additava  i 
modi  e  i  vantaggi  ;  ma  stette  contro  a  quelFottimo  e 
deliberaito  volere  la  mala  condizione  dei  tempi.  Né 
qui  9  in  argomento  già  triste  ,  rinnovare  io  voglio 
acerbe  memorie.  Ben  dirò  :  ninno  in  tanta  dignità  co- 
stituito da  lungo .  tempo  aver  mostrato  a'  cultori  delle 
lettere  e  delle  arti  animo  siffattamente  benevolo.  Donde 
si  derivò  al  suo  nome  nuova  grazia  e  grandezza.  Altri 
ponendo  sotto  la  protezion  sua  i  frutti  dell'ingegno  (i) ; 
altri  offerendo^  singolari  monumenti  dell^arte,  de'quali 

prendeva  una  vaghezza  maravigliosa.  Imperciocché  in 
ogni  cosa ,  massime  se  fosse  di  alcuno  de'  vecchi  e 
reputati  maestri ,  soleva  scorgere  con  sue  osserva* 
zioni  »  esquisite  in  vero  molto  e  sottili ,  riposte  e  non 
prima  considerate  idee  di  eccellenza.  Esponeva  poi  con 
tanta  efficacia,  e  con  i^  adorna  copia  di  puole  que'suoi 
diviyamenti  ^  che  rapiva  ^i  animi  alla  sua  sentenza , 


(i)  Fra  le  molte  lettere  ehe  valorosi  ingegni  diressero  al 
cardiniJe ,  raccomandando  le  opere  loro  e  se  stessi ,  ho  scelto 
di  pubblicare  quella  che  si  trova  sotto  il  numero  4  delF  appen- 
dice. F  del  padre  Antonio  Cesari ,  e  con  !a  solita  sua  purezza 
ed  eleganza  unisce  la  notizia  del  desiderio  che  aveva  di  conse^ 
crare  al  pontefice  Leone  XII  il  suo  libro  delle  Bellezze  di  Dante. 
Cosa,  a  quanto  io  sappia  »  non  prima  stata  conosciiUa  o  detta 
da  alcuni  suo  biografo» 


(  56o  ) 

Così  partiva  di  Roma,  che  più  non  a? èva  a  Meàetàe 
che  l'esanime  spoglia.  II  giorno  funesto  del  di  29  di  ot- 
tobre 1834  durerà  lungamente  con  acerbità  di  me^ 
moria  nel  nostro  pensiero.  Ma  al  cardinale  fa  giórno 
di  più  che  umana  grandcsza. 

Compiuto  già  il  suo  ria^o ,  molte  cose  redutéi 
molte  raccolte,  si  era  ridotto  in  Palermo,  con  animo 
di  trapassare  prontamente  in  Napoli;  quando  dai  me- 
dici ,  chiamati  a  consulto  per  malore  ch'egU  giudica- 
va ben  lieve  ,  s'intese  intimare  quel  viaggio  estremo 

che  ne  diparte  dal  mondo.  Il  suo  rispondere  fu  quale 
da  una  virtù  e  bontà  tale  poterà  aspettarsi.  Dura  co- 
sa veder  reciso  lo  stame  della  vita  innanzi  al  ter- 
mine die  mi  ordinario  corso  impromette  I  Durissima 
che  questo .  avvenga  in  terra  straniera  ,  lungi  dai 
desiderati  conforti  ,  lontano  da  quanto  può  ricreare 
in  quel  ferale  momento  I  Ma  che  non  può  religiosa 
virtù  I 

Delle  sue  cose  terrene ,  delle  tanfo  pregiate  sue 
suppellettili  raccolte  con  tanta  lunga  industria  e  con 
tanto  amor  vagheggiate ,  altro  pensiero  non  ebbe ,  sal- 
vo il  volerne  arbitro  il  Beatissimo  Padre  (i).  Poi  volto 

(i)  Per  cura  dell*  eminentisslrao  e  reverendissimo  principe 
sig.  cardinale  Mario  Mattei ,  socio  onorario  dell*  archeologia , 
specialmente  deputato  da  Sua  Santità  alla  cura  delle  cose  al 
Zurla  appartenute ,  gli  effetti  tutti  spettanti  alla  storia  dell*  arte , 
e  specialmente  le  originali  opere  di  Ganota ,  dall*  esimio  defonto 


(  S6i  ) 
a  quella  teligione ,  che  a  yeruii  soffrire  non  manca 
di  conforto ,  si  tratteneva  si  dolcemente  nella  speran- 
za dèi  godimenti   che   sono  lassù  ,   che  tìto  ancora 
parerà  dalla  terra  diviso. 

0  uomo  di  rarissimo  esempio  del  vivere  e  del  mo- 
rlrel  Finché  religione.,  bontà  e  virtuoso  costume  sa-* 
ranno  in  pregio  ,  durerà  benedetta  la  tua  memoria 
in  Italia ,  in  Roma ,  nel  Collegio  Santo ,  nella  Camal- 
dolese Congregazione  a  cui  fosti  di  gloria  ;  e*  in  que- 
sta accademia  pontificia  di  archeologia ,  dove  lasciasti 
di  te  un  desiderio,  uguale  ali* affetto  che  le  dimostrasti , 
e  allo  splendore  che  le  recasti  (i). 


illastrate  e  riunite ,  n  sono  collocate  in  una  delle  aule  del  se- 

m 

minano  romano  a  perenne  testimonianza  del  Zurla ,  al  quale 
la  pietosa  mente  dèr  cardinale  aopra  lodato  ha  per  tal  mezxo 
precurato  ancora  solenni  ed  annuali  sufiEragi. 

(i)  La  Santità  del  regnante  pontefice ,  a  nome  della  congre- 
gazione camaldolese  ,  ha  fatto  collocare  alla  memoria  del  car- 
dinale Zurla  un  monumento  scolpilo  dalcav.  Giuseppe  Fabris. 
Facciamo  qui  volentieri  seguire  la  iscrizione  che  in  esso  si  legge , 
nella  quale  il  eh.  monsig.  6.  Gasperini ,  segretario  de*  hreri  a* 
principi ,  ha  maestrevolmente  espresse  tutte  le  dignità  dal  cardi-t 
naie  sostenute ,  e  tutti*  i  meriti  che.  lo  adomavano. 
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co  stante  accademico  di  religione  cattolica,  yì  lesse 
una  sua  dissertazione  de' yanti^gi  recati  dalla  cattai- 
lica  religione  alla  geografia  e  alle  scienze  annesse. 
Scrittura  yeramente  grayissima:,  dotta  y  elaborata*.  Vi 
si  ritroTano,  come  in  industrioso  compendio^  tutte  le  qs^ 
senrazioni  migliori  :  tutte  le  scoperte  già  dal  Zurlft 
consegnate  nelle  altre  sue  opere  di  geografia.  Ma  quel- 
lo che  fa  più  vivamente  battere  un  cuore  cristiano^ 
è  il  ricordo  fedele  delle  numerone  e  bellissùne.  glorie 
dei  figli  di  Francesco  ,  di  Domenico  ,  d' Ignazio  ,  e 
di  questi  ultimi  massìmametafe ,  i  quali  ^  propagando  la 
religione  ^  estesero  i  ccmfini  della  scienza ,  sempre  eoa 
infiniti  pericoli ,  spesso  ancora  col  sangue  (i). 

Crebbe  ,  se  crescer  poteva  ^  per  tale  lavoro  la  fa- 
ma del  Zurla  che  sommo  maestro  la  diceva  delle 
più  ardue  geografiche  difficoltà.  Per  cortesia  delFegrer 
gio  *  monsignore  Carlo  Emmanuele  Muzzarelli ,  uditore 
della  sacra  romana  rota  ,  e  della  pontificia  accademia 
nostra  meritissimo  socio,  di  onore  ^  posseggo  gli  apo- 
grafi delle  diverse  lettere  scritte  al  nostra  geografo  in 
circostanza. per  lui  onorevolissima  :  e  fu  qufesta.  U  conte 
Nicolò  Romanzoff,  cancelliere  dell' impero  delle  Russie , 
desiderava  che   venissero,  dichiarate  alcune  mappe  ;» 


(i)  Chi  scrive  queste  cose  ha  faUo  ristampare  la  disserta- 
zione qui  ricordata»  e  le  altre  del  Zurla  ia  un  volume  im- 
presso in  Roma  nel  i835  presso  il  Boulzaler. 
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,di  fra  Mauro ,  e  ciò  pure  Tale  per  quella  del  cardinal 
Borgia  ,  che  è  già  incisa ,  e  ne  parlò  Heeren  di  Got- 
tinga. Eppure  queste  sono  le  quattro  priacipali,  e  le  altre 
sono  soltanto  di  decoro  alla  collezione ,  o  di  breve  di« 
scorso.  Al  più  dunque  io  potrei  fare  una  collazione 
di  queste  carte  colle  originali,  e  dirne  alcuaa  cosa, 
citando  altri  miei  lavori  :  cosa  un  pò  meschina ,  e  che 
non  oso  offerire  a  Sua  Altezza  sènza  ^jienderla  ^i^verti- 
ta,  onde  non  ìspendere  in  vii^gi ,  !e  latorare .  senza 
il  contemplato  successo.  Sé  poi  S114. Altena  tuoI  cesi, 
non  mi  rifiato  :  e  posto  ciò^,  io  particei  in  agosti  ^  soar 
de  aver  tempo  di  esaminare  le  dette  carte  principaH 
in  autunno,  e  scrivere  quel  che  potrò  al  mio  ritorno* 
Poiché  sono  ecdtato  a  proporre  una  .sMuma  per  le 
spese  di  Tia^  è  di  esami ,  io  dirò  all'aziardo  the  5o 
ovvero  60  luigi  potrebbero  Instare  ,  compresi  anche 
alcuni  libri ,  che  qui  non  Irovo  »  «mi  abbisognerebr 
bero.  Ma  ciò  è  nel  solo  caso  che  Sua  AUezza  volesse 
assolutamente  questo  tenue  mio  lavoro.  La  prego  di 
sollecito  riscontro,  qualunque  sia; per  essere,  entro  il 
mese  di  lugUo  a  mia  diredone ,  e  mi  pregio  ripeter- 
mi a  Sua  Altezza  e  all' Eceellenza  Vostra.;  ec. 
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t.  .      o    ,  ECCELLENZA 


#  « 


Rotna  il  ii8  di  aprile  tSzd» 

'     *      ,  .... 

Riscontro  al  più  j^stò  il  venerato  suo  foglio 
del  di  1 8  di  febbr^iio  ora  soltanto  da  me  ricevuto.  Ri- 
leggo in  '  questo  sevpre  più  espresso  Io  scopo  del  gran 
canceiiiere  di  far  conoscere  cioè  ai  letterati  del  nord  le 
carte  più  interessanti  finora  inedite  e  anteriori  al  sè- 
colo XYI  spettanti  a  codeste  regioni  ;  e  per  tal  fine 
mi  conviene  esaminare  le  carte  raccolte  in  Firen- 
ze dal  degno  signor  baronp  di  Strandman  ,  e  di  ag- 
giungerne io  pare.  Non  dubito  punto  che  le  dette  carte 
non  sieno  di  pregio  ,  e  già  me  ne  avvidi  io  stesso  in 
questo  frattemjpo ,  studiando  segnatamente  quella  che  fu 
litografiata  e  spedita  già  al  gran  cancelliere.  Ma  ap- 
punto gli  studi  fatti  mi  obbligano  ad  esporre  candi- 
damente  a  Y.^E. ,  prima  dì  pormi  all'impresa  ,  cbe  io 
preveggo  di  non  poter  fare  una  illustrazione  o  comen- 
tario  ragionato  e  dififìiso ,  senza  ripetere  ciò  cbe  scrissi 
sopra  il  mappamondo  di  fra  Mauro  ,  e  su  altre  mappe 
ancora  nel  2  voi.  dei  viaggi  dei  veneziani ,  ove  fo 
pure  un  cenno  della  predetta  bella  carta  di  Firenze , 
non  cbe  di  quella  dei  Pizigani  esistente  in  Parma  :  le 
quali  ultime  due  sono  di  lunga  mano  inferiori  a^quella 


(  WÈ  ) 
ài.  Intanto  me  ne  nJlegro  sinceramente  con  rostra 
paternità ,  e  le  ne  rendo  distinte  grazie  ,  nelPatto  che 
consentimenti  della  più  sincera  stima  mi  ripeto 


Di  Tostra  paternità  reverendissima. 


Soma  f4  agotio  tStg, 

JffezitmaHesitno  per  servirla 
F.  ciao.  YancsABAt 
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AitemuiiBniUHmo  tignar  catdinah  Zurla 


mnmtu  bevehendissuul 


Di  Ferona  li  «7  di  febbraio  tSsut^ 


W  0 


Egli  è  buon  tempo  che  io  Tolea  presentarmele 
con  una  mia  lettaa  :  ma  non  volendo  venirle  innanzi 
etile  mfB  vuote ,  badai  fino  ad  ora ,  che  posso  farlo 
coD  lin  presoitazzo  de*miei ,  cioè  con  un  pò  dì  prosa 
ev  di  vinsi  ;  i  quali  prego  vostra  eminenza  di  accet- 
lare  colla  usata  benignità  sua  ;  la  quale  per  lo  cre- 
aeimento  di  tanto  onore  non  credo  diminmta.  Io  dun- 
que mi  congratulo  senza  fine  colla  sagra  porpora ,  che 
tanto  di  lustro  acquistò  dalla  digoissima  persona  di 
lei  i  e  sé  vbstra  enùnenia  per  la  sua  modestia  pe* 
nasse  a  credere  a  me  questa  cosa  di  tanto  onor  suo , 
16  creda  a  tutta  Italia ,  il  meno  ;  ed  eziandio  alle 
persone .  savie  e  conoscenti  ddi  vero  merito  e  della 
persona  ena.  Se  mi  concede  un  pò  di  tempo  da  ascol'^ 
tar  qualdie  cosa  da  nulla ,  le  laro  sapere  ,  che  io  sto 
ora  «tampando  i  miei  dialoghi  ■  sópra  h  òelUzxe  dei 
pvema  4i  Jkmit.  Riusciranno  tre  tomi ,  uno  per  can« 
tioA.  Io  vorrei  acquistar  voce  ed  onore  a  questa  mìa 
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DI    QUANTO    SI    GOfiTTIENB 

]!VEXi  TOMO  TII  DELLE  MlMERTAZIOin 

DELLA  -^ 

PONTIFICIA  ACCADEMIA  ROMANA 

01  ABCBEOUMiU 
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elle  adonaiize  ordmaiie.  e  straoidìnarìe 

teante  dalla  pontìfida  accademia  proma- 
na di  archeologia  dal  mese  di  dicem- 
\stt  i83i| ,  fino  alla  elezùme  degli  uffi- 
ciali dell'accademia  pel  nuoTO  triemiio, 
seguita  il  di  21  di  gemiaio  i836*  pag. 
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Catalogo  d0^8ocioràiiiarii  ,:  oBomrìi  e  cornspon- 
.  denti  della  pontificia .  accadèmia  roma- 
na di  archeologia  nel  mese  di  settem- 
bre i886    •    .     .     .    .    .     .     .     >    M 
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I.      Intorno  i  Tasi  fittili  dipinti  rinrenuti  ne'se- 

'  '     poteri  deU^Etìiirì&coiapresa  nella  dido- 

nè  -  pontificiai  Dissertazione  di  Seeondia- 

'    na  Ganipanari  preniiata  dalla  pontificia 

romana.  £  jureheobgia  ,  se- 


*       — 

condo  il  piipgramma  .dei  i5,  di  febbra- 
io i9QS:;  e  quindi  letta,  da  lui  mede- 

7»  **' 


Simo  I  divenuto  socio  ordinario  soprdn- 
numerò ,'  tièiradiikiànza  fenuta  nel  di  a8 
di  genoano  1866^ /<;on  tm^tHH>Ar>9fe;7i' 
pafa  e  due  Ittp^ra^che  J    ,     ,    .    i      i 

n.     Sulla  musa  Melpomene.  Dissertazione  Ietta 

dal  socio  ordinario  e  censore  professo- 
re Saltatore  Betfi ,  segretario  perpetuo 
dell^  insigne  e  pontificia  accadenua  ro* 
iaana  di  s.' Lnoà  ,  .neH'adwtonzil  tbnu«  .  . 
ta  nel  di  i^-di  febbraio.. x83Sié..  *     i»     g3 


j  .  •        ■  » 


IH.  SuU-ultunft]^ariè>ddIa  «arie.  dé'ttflfloH  ro- 
mani. Disscs|iùdonfl  letta  dtl  «Dcio  cor- 
rìspcndéDite  Bartòlorameo  Bofgbesì'  nelle 
adunanze  tenute  nei  di  i  a  di  marzo  e  9 
di  aprile  idSS  /  Cùn  m9  topoìif  ttam- 


^  • 


IV.  Intorno  gli  antichi  monnmdufi  sepolcrali 

scoperti  nel  ducato  di  Ceri.  Dichiara- 
zione letta  idal  segretario  perpetuo  caT. 
Pietro  Erode  Visconti,  conànìasario  delle 
antichità  róniane,  prendente,  al  museo 
capitolino^  nelle  adunanze  tenute  nei  di  g 
di  aprile  « 4 di  giugno  i83$/eonlr0- 
diei  ìatoU  in  rwm  )    ,    .    i    .     »  «65 

V.  Sopra'  due  isi*idoitì  irqeeatepìéiìte  scoperte, 


r      • 
* 


-'  vtt^  ft^  jft  ioanifestare  ià^édie  degli  an- 

-  ;    Uchi  labitetOTiii.  JDìnerta^ioiiar.letta  dal 

-■]<)  aófflo  {urdinatiò  peofèssòre  Giuscq^pte  De* 

Mattliieu  neiradùtumza  tenuta  il  di  2  di 

.lugKoiS^      ,  '.,     .     .     .     ,     .     »  5o5 

VI.    Cdntinuadone:  delle  nKemorie  sui  luoghi  una 

ToUa  jabdaii , .  ed  ora  deserti  nàlT  agro 
;  cornano*         ' 

...  Gsri,  Cervettìrì  e  C<utól  Campani- 
le. -Dàssextazione  lètta  dal  soicio.  ordi- 
TiiiJrlo  AnionJlot  Coppi  nell'adananka  te- 

.  nula  nel. di  $  di  Iprite. 1834    •    .     »  SaS 
^  .  GiìAstfa. 'DinertBKione  letta  dal  so- 

Mi!iii^i!iQrdinarf(>  Antonio  Gó{i^iiell*  adu- 
.  .    nàii2aléinitaiiel'dii4>dimaggioi83S  >  34/, 

Loria  e  Castel  di  Guido,  Disserta- 
zione letta  dal  sòcio  ordinario .  Antonio 
[/Coppi  nélT  adunanza  tenuta  nel  di  1 4 
di  lìii^ggio  tSSS    «     .     .     *    .  ^  •     s  36S 

.    Ahio , .  Palo  e  Pulidoro,  Disser- 
Vfazione  letta  dal  -socia  ordinario  Anto- 
.  nio  Coppi  neU'adimanaa  ienuta  nel  di  i4 
di  ma^io  i83S    ......>  877 

'.  JSelvailIfetUMf  ó^efeaVàttdidàa  SoC' 
eeà.  Dissertazione  letta  dal  aoài»  ot^- 
ttario  Antonio  Coppi  neiradunanui  te- 
■■■    9ut&  nel  di.i4  dì  mag^  (889    .    9  887 


(578) 
Di  Ftegene,  di  Maecatìaé,  detta 
fritta  di  S,  Giorgio  e  di  '  €aòip<f  Sa- 
Uno,  Dissertazione  lètta  dal  sodo  or- 
dinario Antonio  Coppi  ndl'àduiìanza  te- 
.  nuta  nel.di.i4.di.ma^ioii855    .     >  4o3 

.  Sopra  mia  mano  Totira  rinvenuta  nel  ter- 
ritorio cagliese ,  eon .  qualche  cenno  del 
luogo  OTe  fu  troTata.  DissertaziaDB  pri- 
ma lètta  dal  socio  ordinario  monsignor 

Antonio  BonderidL  nell'adunanza'  tenu- 
ta nel  ■  di  b8  di  febbraio  i8S9  f  con 
.  una  invola  m  rata»)  .  .  .  > .  >  4tS 
Sopra  la  mano  yoliva  suddetta. 
Dissertazione  seocmda  letta  neiradiman- 
za  tienuta  nel  di  95  di  aprile  i833    .  >  4^7 


»  .  «. 


Vm.  Sidle  antiche  custòdie  della  santa  Bucari- 

atià.  Dissertazione  letta  dal  sodo  órdina- 

.  rio  monsi^ore  don  AUrértino  Bellenghi , 

arciTéscoTo  di  iificbsià,'  nell'adunanza  te- 

nuta  nel  di  12  di  dicembre! 853  (Tcofi 

.  una  tavola  in  rame)     ....    »  47% 


IX.  •  Notìzie  ddl'  abale^^tookuno  Amati  accade- 
mico. órdinMid  e  oòdore  ìBcrìiie  da  se 
.  Qaiede$iiiio  )  lette  nell'adunanzA  del  di  i 
.  di  maggio.  iS34t  0  ptibblioat^  qui  con 


(577) 
le  noie  del  caTaliere  Pietro  Ercole  Vi- 
sconti socio  ordinario  e  segretario  per- 
petuo     ..,..,.*.>  5o7 

.  . ,} 
X.      Elogio  del  padre  Francesco  Ferdinando  Ja- 

balot  j  maestro  generale  dell'  ordine 
de'predicatori^  socio  ordinario  soprannu- 
mero )  letto  dal  padre  maestro  Mauri- 
zio Benedetto  Oliyieri  y  commissario  ge- 
nerale della  santa  romana  ed  universa- 
le  inquisizione,  socio  ordinario  sopran-  1 
numero ,  neiradunanza  tenuta  nel  di  4 

di  giugao  i83K. »  5?i 

Xlr  Elogio  del  cardinale  don  Placido  Zurla, 
^.▼icario  di  Sua  Santità ,  prefetto  della 
sacra  congregazione  degli  studi  e  so- 
cio ordinaria  dell'  accademia ,  Ietta  dal 
cayaliere  Pietro  Ercole  Visconti,  socia 
ordinario  e  segretario  perpetuo  ,  nel 
adunanza  tenuta  nel  di  ti  di  gen* 
Baio  i8S6«       »»•••••    5iii 


•       >         « 


1  t. 


»  •  *     »  ^ 


I 


"T  »- 


w  > 


1.    i 


T 
L 


*     r»» 


i 


r    « 

V    •  4 


<»  ■** 


I— '*  a. 


; 


